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SEZIONE SECONDA. 

Articolo Nòno. 

Della medicina degli animali. 

Multaci et pecudes et stirpes sunt qua; siue procuratione 
bominum salva: case uou possuut. 

Cicero , De natura Deorum. 


% I. 


Preminenza dell ’ uomo sopra gli animali 
ad esso affini. 

jP erchè si conobbe solo tardi 1’ arte di scri- 
vere , perchè le relazioni semplicealeute ver- 
bali , oppure conservate solo ne’ canti, ovvero 
i monumenti relativi all’ antichità non giun- 
sero fino a noi , manca perciò una fondata 
storia delia specie umana ; così pure noi tro- 
viamo appena alcune tracce , sgraziatamente 
' seppellite sotto ai rottami di uiigliaja di secoli, 
delle specie degli animali che sì da vicino ci 
interessano , e che sono ricche d' instruzione 
per noi. 

Essendo no A i stati provveduti dalla madre 
natura solo di una moderata forza di corpo , 
ma dotati di maggiore forza di spirito , di 
quella che fu concessa agli animali i piò grossi, 
Frank. Poi. Mcd. T. XVI. i 
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6 SEZIONE SECONDA. 

fummo effettivamente destinati in re di tutti 
gli altri esseri a noi compagni (i); ma sembra 
che questi abbiano riconosciuto solo in parte 
il nostro diritto; e per molti secoli i primi 
uomini , quai cacciatori , vissero in contiuua 
guerra colla maggior parte de* più grossi ani- 
mali , nella quale la parte vinta era dal vin- 
citore sull’ istante divorata ancora grondante 
di sangue , e cruda come ora pure si fa , da 
che le naturali fortezze degli animali selvaggi, 
le immense foreste, sono nella maggior parte 
in Europa demolite ; manifestano però ancora 
non meno la loro libertà; ed anche dal lato 
degli animali domestici costa all’ umanità an- 
nualmente di più d’ una vittima l' esercizio 
della loro violenza. 


§ *• 


Abuso degli animali. 


Benché non sia a noi da oegarsi il diritto 
della difesa , ed a motivo della conformazione 
de’ nostri denti dipenda in parte 1’ uso delle 
carni che facciamo, e possa quindi essere scusata 
la nostra condotta a guisa di nemico contro 
gli animali a noi affini ( che del resto sono da 
un altro lato destinati dalla natura incom- 
prensibile , non meno a consumare a spese 
del regno animale o vegetabile come 1’ unica 


(i) Si legga qui ciò che ha detto ottimamente 1 ’ anonimo 
dei PhUosophisch-physicalischen Fralmente ilber die Geo - 
geme. Breslau i? 83 , 4.°, I tb., 2 abschn., s. 161-169. 
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ARTICOLO NONO. 7 

sostanza di vitto pe’ medesimi ) (1); si deve 
però confessare che noi uomini ci siamo attri- 
buiti in risguardo agli altri animali troppo fre- 
quentemente maggiore diritto di quello che 
ci appartiene, e se stasse in loro potere di scri- 
vere la vera storia de’ cattivi trattamenti che 
devono soffrire, la parola umanità dovrebbe aver 
sotto la loro penna tutt’ altro senso di quello che 
noi le diamo (a), « Sedotto l'uomo dalla rap- 
presentanza della sua dignità e della sua forza, 
che lusinga il suo amor proprio , si immagina 
egli, debole figlio della terra, che possa domi- 
nare su tutti gli animali a lui affini; come se egli 
(se io così posso esprimermi) innalzato sopra 
di tutti nella natura sua , avesse avuto dal 
creatore stesso una chiara lettera di potere im- 
punito rubare ed assassinare tutte le creature ; 
cbe il grano d’ arena su cui egli , come un 
luogotenente di Dio, risiede , sia sortito prima 
de' maggiori sistemi del mondo dal nulla , e 
posto a sua volontà nel punto centrale dei 
mondi, e che tutto ciò che è alPintorno di lui, 
fino alle più alte stelle, che mandano dall'alto 


(1) «Animai occidit priraus Ilyperbius, Martis filili», 
Prometheus bovem ». C. Pljnius , Hist. , lib. VII , — 

Clero dice : « Moyse dit que Noe fut ainsi uommd à carne 
que par son oflrende il oblint de Dieu pour les Uomrues la 
permission de mauger de la chair ». Yu le grand et Con - 
Juciui , par Ms Clero , I partie, p. ao. — Ma gli uomini 
non avevano poi denti carnivori prima del diluvio? 

(a) Il manque à notre langue une expression pour desi- 
gner , relativement eux animaux , ce qu'ou appelle hwnanitè 
lors qu’il s’agit de notre espèce. Pier et , Voyage de troie 
moie en jlngleterre , en Écosse et en Jrlande i8ot. Genève 

1802 , p, 3 a 5 - 3 a 6 . 
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8 SEZIONE SECONDA. 

nel suo languido occhio un raggio di luce , 
eia stato per lui creato (i) ». 

i 3 . v , 

Soggiogamento degli animali a noi affini 
facendoli domestici. 

Appena gli uomini si unirono in società , 
sentirono tosto de’ bisogni a’ quali non erano 
punto fatti per soddisfarvi , e quindi gli 
animali , incominciando dagli elefanti fino al 
baco da seta ed alla pecchia, furono nella 
loro fanciullezza rubati, incatenati , oppure an- 
che adulti strascinati, tanto coll’ astuzia, quan- 
to col mezzo della fame e della 6ete , nella 
loro società , ed impiegati , a guisa della piu 
vile specie di schiavo , al loro privato e pub- 
blico vantaggio ( 2 ). Se è permesso per man- 


M Pliiìosoph iscli -physicalisch e Fralmente iiber die Geo- 
genie. L. cit. s. >61. — V- ciò che 10 ho detto su questo iin- 

porUnte ogg^ osserv8rooo beo presto che nella 

«numerabile quantità di animali dispersi sopra la terra ve 
n’ erano alcune specie che da loro medesime si uni vene .e 
vivevano in società : videro che codeste specie erano meno 
feroci delle altre , onde cercarono la mamera di addomesti- 
carle , di racchiuderle e di farle moltiplicare a fine d ( po- 
terne sempre avere all. loro disposizione un certo numero. 
La maggior parte de’ popoli ne’ primi secoli, e dopo anche 
molto tempo non ritrassero la sussistenza che dalle >™nd e 
(PLATO, De leg., Ic.,p. 864 e seg. - Ve* no , De Re 
rust., 1. a, c. 1), e noi abbiamo cognizione di potenti po- 
poli e numerosi che tengono »’ istesso genere di (V™? 
tari e eli Ambi), e le loro mandre provvedono a tutti » 
loro bisogni. Gogubt, Della origine delle leggi, delle ar 1 
delle scienze, t. I , p. 67. 
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ARTICOLO NONO. 9 

canza di notizie storiche di arrischiare sem- 
plicemente delle opinioni verisimili , sembra 
che il cane sia stato il primo , e quasi senza 
esserne stato chiamato, che abbia riconosciuto 
il dominio degli uomini, e col mezzo della sua 
fedeltà e della sua sagacità , e segnatamente 
poi per mezzo della sua vigilanza e sottigliezza 
nel custodire le bestie addomesticate, e nel 
perseguitare le selvagge, si sia reso nel miglior 
modo caro ai primi cacciatori ed ai pastori. 
La timida pecora, non difficile ad addomesti- 
carsi, e che tanto ci interessa per la sua lana, 
è stata per la prima prescelta dopo il cane (1). 

11 sugo dolce e bianco di cui sono turgide le 
mammelle della madre pecora, e superfluo ai ' 
suoi agnelli , il quale molto si approssima al 


(1) la aniroalibirs priraum non sine causa putant ayea 
assumlas et propter affìnitatera , et propter ntilitatem , et 
propler placiditalem. Maxime enim bac natura quiete et aplis- 
simte ad vitam hominum. M. V JRONIS , De re rustica , lib. If. 
— ■ Già il quarto uomo Abele è chiamato da Mosè pastore , 
senza parlare però della custodia di altri animali domestici 
( lib. Genes. 4 , c. 4 )• — Colerdige fu anche dell' opinione 
che i più antichi popoli, specialmente i Giudei, accostumas- 
sero addestrare i montoni a raccogliere le pecore disperse 
oppure smarrite. Omero paragona Ulisse , avendolo posto 
qual suo primate nell' ordine , ad un montoue che rauna le 
pecore. « Da membro in membro risveglia egli e pone tutta 
in ordine. Fa il padrone la rivista sul campo de' montoni e 
li osserva posti in cerchio ». Così dice Lucian del pastore 
Polidemo: << Nel mentre egli comandò al montone ciò che 
egli doveva fare per me ». Il posto del montone è ora oc- 
cupato da un cane speciale: si rileva però da Teocrito ( Idil . 
V 106 , e VI 11 ) che i cani de’ pastori de’ tempi passati 
siano stati cani-lupi , che erano destinati a difendere la greg- 
gia dai lupi e dalle altre bestie rapaci ( Colkrdigk , nel 
Hamburger Magatiti XXII b., s. 5 19 e seg. ). 
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io SEZIONE SECONDA. 

latte della donna , deve avere presto ecci- 
tato la cupidigia dell’ uomo , ed aversela cu- 
stodita come un eccellente mezzo di alimen- 
to: da questa non vi furono che pochi passi 
a fare ( senza qui parlare dell' uso della car- 
ne di questo primo animale domestico, che 
andava annualmente aumentandosi ) al latte 
delle capre, delle vacche e delle asine (i). Mi 
è poco nota la storia delle capre in sì grande 
/quantità sparse in Europa, tanto utili, benché- 
dannose ai giovani boschi , ed ancora meno 
* conosco io 1’ origine del pregiudizio regnante 
in alcuni luoghi della Germania presso il volgo, 
in riguardo al becco, cioè che quest'animale 
che sente di sì cattivo odore, difenda, allor- 
ché viene tenuto insieme nella medesima stalla 
agli altri animali domestici , segnatamente co’ 
cavalli , tutta la stalla da qualsivoglia con- 


(t) Scorsero però de’ secoli prima che dai popoli rozzi 
fosse riconosciuto questo vantaggio , come re lo riferisce A. 
Humboldt: « Deux anitnaux de l’espòce de bceuf, c'est a 
dire le bison et le bceuf musqué , sont indigènes du nord 
de l’Amérique , mais les natureis , . i . , 

Quis ueque mos neqtle cultus erat , nec jungere tauros 
norunt. 

ViRGiL. JEn. Vili , 157, 

buvoieul le sang fumaut , et non le lait des animaux. L’édu- 
cation des animaux qui donnent du lait , étoit entièreroent 
inconnue aux habitans primilifs du nonveau cootinent. Aucun 
de ces peuples ne cherchoit à mettre à profii les avantages 
que sous ce rapport leur olfroit la nature. L’usage du lait 
et du fromage est, ainsi que la possession de la culture des 

f ilantes cdréales, un de» traits dislinctifs qui caractérisent 
es peuples de l’ancien monde ». Tableaux de la nature , 
ou- considérations sur les diserto et la physionomie des vè- 
gelaux , et sur les cataractes de VOréonoque. Paris 1 808 , 
tome V, p. 33 j 34 , i 56 , 167, 161-167. 
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1 1 


taglo. In Francia si attribuisce anche alle pe- 
core questa magica possanza ( 1 ). Dovette sem- 
brare indispensabile ad ogni regime famigliare 
allorché straordinariamente si aumentarono i 
topi ed ! sorci tanto dannosi ad ogni provvi- 
gione degli uomini viventi in società , il gatto 
che è il giurato e nello stesso tempo il più ac- 
corto nemico di questi animali. Sembra che il 
porco sia stato nell'Asia , la prima popolata , 
a motivo della sucidezza a lui naturale , del 
suo puzzo , e forse poi anche a motivo della 
sua carne perniciosa alla salute degli uomini , 
in conseguenza dell’ esperienza avutasi nei 
paesi molto caldi , l'ultimo ad essere scelto 
per animale domestico (a). In Egitto erano i 
porci considerati per sè impuri , cosicché chi 
gli aveva toccati, anche solo leggermente ed 
involontariamente , doveva lavarsi unitamente 
alle vesti nel fiume Nilo. Nondimeno uel tem- 
po della luna piena furono sì fatte bestie date 
in offerta ad Iside e a Bacco , e mangiate in 
quel giorno (3). Dopo che i più antichi uo- 


(i) a Uoe cbèvre dans une Stalle passe en France pour 
uu preservati? assuré , qui éloigne la coulagioa da troupeau 
avec lequel elle est associle. Elle tieni probablement la place 
de la poule de bois , qui occupe un rang si distiogué parrai 
les péoales de chautnières d’Irlande ( La France , par Lady 
Morgan, tome I, j>. 85 ). 

(a) Gogvet , I. cit. , t. I, p. 278. 

( 5 ) Herodot. , 1 . a, n. 47. — Come ci ha riferito Pausania, 
dovevano i gladiatori ne 1 giuochi olimpici, i loro padri , fra- 
telli e maestri di lotta, «giurare avauti Giove Orcio ( il ven- 
dicatore di Maineide ) sui pezzi di offerta di un verro , che 
non volevano contro le leggi de’ giuochi olimpici agire in 
un modo scandaloso e maligao. AutJ'ùhrl'u he Reisebeschreibung 
von Griechenland. Aut dcm Griechischen iibersettf voti Jolt. 


) 
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i» SEZIONE SECONDA. 

mini ebbero per prima cosa , e forse esclusi- 
vamente , mangiato i frutti salvatici degli al- 
beri, le radici e le erbe, e più tardi il latte, 
devono specialmente le uova degli uccelli , se- 
gnatamente de’ più grossi che si era imparato 
ad educare, ed a rendere mansueti, quantun- 
que nella storia de’ più antichi popoli non se 
ne faccia alcuna menzione (ad eccezione de* pic- 
cioni , che in Egitto erano impiegati anche per 
portare lettere) (i), essere 6tate le più antiche 
vivande de* primi uomini. Benché anche Pau- 
sania ci riferisca che gli uomini non hanno 
avuto alcun animale più in conto del bue (a) ; 
sono però gli animali da traino e da soma 
probabilmente solo tardi stati educati in ani- 
mali domestici; e solo allorché aumentandosi 
a poco a poco gli uomini , e diventando in 
conseguenza i frutti della terra di incerto e 
finalmente troppo scarso reddito , e crescendo 
senz’ arte , per cui essi furono quasi decisi a 
rinunziarvi , verniero scelti in animali dorae- 


Euslach. Goldbages , I th., a b. , V boch , a 4 kap. — 
Agamennone fece gettare nel mare col mezzo di Cerix il 
porco, i cui pezzi d’offerta Briseis aveva giurato non avere 
mai tocco. 

« Così disse egli, e tagliò la gola al porco con un acuto acciajo. 
« Telfios lo gettò nel profondo del inare onde dame cibo ai pesci». 

Houer. , lliad. 

Ne’ tempi antichi era però ordinato ne’ sagrifizj, che gene- 
ralmente non si potessero mangiare le carni di alcun animale 
sulla cui carne di offerta fosse stato prestato uu giuramento 
{Pawsakia, I. cit. ). 

1 i) Gogvet, I. cit. 

e) Aus/nhrl iche Reisebcschreibung von Gricchcnìand , aus 
dem Griechischen iiberselzt con Job. Eustach. Goldii agen , 
I tb. , ab., IV buch, 16 kap. • 
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ARTICOLO NONO. i3 

stici (i). Il toro, che poteva appena essere do- 
mato prima che si fosse immaginato di privarlo 
crudelmente delle sue parti genitali , non poteva 
essere facilmente attaccato ali’ aratro stato prima 
inventato (a). Nondimeno fu già ai tempi di 
Giobbe, in Arabia , arata la terra col mezzo 
de’ buoi (3). Che però il numero degli animali 
destinati col mezzo della castrazione all’ agri- 
coltura , bastasse in alcuni paesi appena per 
essi 1 , lo rileviamo noi dal rigore delle più an- 
tiche leggi , in forza delle quali era proibito , 
Botto pena di morte il macellare un solo bue. ( 4 ). 


, (1) « La vie pastorale et interme'diaire bieofaisant qui 
attaché les hordes nomades de chausseurs à un sol abondant 
d’herbes , et qui les prépare à ('agricolture, n’étoit pas moins 
iucououe aux habitaos primitifs de l’Amérique » (1. cil. , 
' p. 36). — Si trovò nella scoperta del Perù, che gli abitanti 
di questo regno non conoscevano nè gli animali da aratro , 
uè da soma , ma scavavano la terra colla marra , e quando 
1’ avevano appianata vi gettavano ne' buchi fatti con un ba- 
stone le sementi ( Conquéle du Pérou , t. I, p. 47- — Ni- 
sloire des lncas , t. II, p. 85). — Bacco, dice Diodoro di 
Sicilia , deve essere stato il primo che ha attaccato i bovi 
all’aratro , mentre prima gli uomini lavoravano la terra colle 
loro proprie mani ; e pieno di intendimento ha inventato 
molte cose utili all’ agricoltura , per cui i contadini furooo 
liberali di molte laboriosità ( Bibliothek der Geschichle , 
IH buch, 65 kap. ). Essendosi scoperta l’arte di assoggettare 
i bovi al giogo , e di eseguire col mezzo loro la seminagione 
del grano, fu rappresentato Bacco anche colle corna (L. cit., 
IV buch, 4 kap. ). 

( 1 ) Bovern et aratrum Buziges atbeniensis , ut alii Tripto- 
lomeus ( Plinios , Nat. itisi. , lib. VII, 8). 

(3) Cap. I , v. 1 4. Nuncius venit ad Job , qui diceret : 
Boves arabunt , et asina pascebuntur juxta eos. 

(4) Varrò , De re rustica , 1. a , c. 3. — Sonuini dice 
< che anclie gli Egizj ed i Copti si guardano bene di far 

uso per cibo della carne di vitello ( Voyagc dans l’Iiaulc e 
basse Egypte , t. I, p. 262 ). — Il mio nipote Luigi Frank, 


l 
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i4 SEZIONE SECONDA. 

Non è ben appoggiato ciò che dice Goguet , 
che anche presso Giobbe, che ha vigsuto molto 
tempo prima di Mosè , non si trova alcuna 
traccia di muli; e che prima de’ tempi di Da- 
vide non si ha alcuna notizia de’ cavalli presso 
gli Ebrei (t). Risulta dal Deuteronomio che 


che è stato io Egitto per più di quattro anni, mi assicura 
dello stesso. Sonnini è dell’ opinione che i Copti si tratten- 
gono dal cibarsi della carne di vitello solo in conseguenza 
dell’uso che è presso i Turchi, proveniente da che general- 
mente in tutti i paesi caldi questa carne è molto molle, scipita 
e malsana. Mi sembra però molto probabile die queU'astinenza 
derivi da prescrizioni molto più amiche che essi hanno avuto 
specialmente dai Copti successoti degli antichi Egizj. 

(i) Le ricchezze di Giobbe consistevano in soli armenti , 
e nel ragguaglio che ne dò il suo libro , uon si parla nè dì 
muli , nè di cavalli , segno di un’ antichità remotissima. Non 
si vede che vi fossero muli presso gli Ebrei prima del tempo 
di Davidde , nè cavalli prima del regno di Salomone ( Dis- 
scrtazione sopra l’autenticità ed antichità del libro di Giobbe , 
III. Gogvet, 1 . cit. , t. I, p. 3 i 6 ). — Dice però chiara- 
mente lo scritto di Giobbe : « Et fuit possessio ejus septem 
roillia ovium, et tria millia camelorum, quingenta quoque 
juga bovum , et quingenta: ssinm , se familia multa nimis, 
eratque vir ille magnus inter omnes Orientales » (Liber Job., 
cap. i , v. 3 ). In quanto al cavallo si trova presso Giobbe 
una bellissima descrizione del suo valore bellicoso, a Curi» 
tempus in altum alas erigit (Struthio) desidet equuro et 
ascensorem ejus » v. 18. u Nutnquid prtebebis equo forlitu- 
diuein et circumdabis collo ejus hinnitumf » ( v. 19 ec.) — 
In quanto al mulo, non è certo che esso fosse conosciuto dai 

n oli più antichi , come Winter ha dedotto dalle parole 
a Genesi , cap. XXXV , d.° 34. « Et hi filai Sabeou : 
Aia et Ana. Is est Ana qui invenit equas calidas in solitu- 
dine cum pascerei asinos patris sui ». ( Georg. Simon Win- 
TER , Ad clic he Stuterey d. i. nette wolilbeslellte Fohienzucht. 
Niirnberg 1612, fol., s. g 4 - ) — Anche Mosè, mentre parla 
de’ flagelli da cui era afflitto l' Egitto sotto Faraone, La detto 
della peste de’ cavalli, u Ecce manus mea eril super agros 
tuos, et super equos, et asinos, et camelos, et boves, et oves 
pestis valde gravi* ». ( Exod . cap. IX , v. 3 . ) — « Erunt 
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ARTICOLO NONO. iS 

negli antichi tempi furono impiegati per l’ agri- 
coltura anche gli asini, perchè Mosè proibisce 
agli Israeliti di porre all' aratro un asiuo in- 
vece di un bue (i). Essendo nel secolo ottavo 
la carne de’ cavalli considerata dai Tedeschi 
quale cibo prelibato , ora però che il papa 
Gregorio HI ha dichiarato nella sua bolla a 
Bonifacio , come pure al suo successore Zac-s 
caria , che il cavallo è impuro e meritevole 
di tutta la ripugnanza (a) , appena se ne fa 
uso nella generale mancanza di altri alimenti, 
segnatamente nella circostanza di un lungo asse*; 
dio delle fortezze : anche la carne d’ asino ha 
avuto la medesima sorte (3). Egli è di rado 


enira in hominibus , et jumentis ulcera, et vesica; turgeule», 
factaque sunt ulcera vesicarura turgentium in hominibus et 
jumentis » ( Ibid. v. g ). — Con ragione dice Kialt che il 
cavallo, considerato come animale domestico, è strettamente 
unito colla storia degli uomini e co' suoi avvenimenti. 
( Aphcrismen iiber die Pferdzucht. Pesi 1814, s. 618). — * 
« Equo vebi Bellerophonlem » dice Pliuio (Nat. hist. lib. 
VII , 55 ). — Secondo ci riferisce Erodoto , aveva già il go- 
vernatore di Babilonia , oltre i cavalli della cavalleria, anche 
i suoi propri , che consistevano in ottocento stalloni e sedici 
mille cavalle. Ogni stallone doveva coprire venti cavalle 
( Geschichte , I b. , CXC 1 I ). 

(1) lieuteronom. c. 33, v. 40. ' " ' 

(3) V. il voi. VI. 

(3) Si accusa ( Mecenate ) di essere stato assai molle e ri- 
cercato nella persona a segno di passare per effeminato — 
come nelle altre cose nella meDsa : <• Pullos asinarum epulari 
Mecenas instiluit eo tempore prselatos onagri* » (PUN., lib. 
Vili , cap. s 5 ). Gli asini selvatici furono in oso come cibo 
delicatissimo alla mensa dei re Persiani ( Theophihe Limocata , 
lib. 4 . cap. 3 ). Anche in oggi si nutriscono a bella posta 
gli onagri per la mensa dei re di Persia ( Olearius Jtiner. 
Pere. p. 0). Antonio Pratense, cancelliere di Francia, usò lo 
stesso cibo ( Joann . Brujbrih , De re cibaria). — V. su di 
ciò Lorenio PiGNOTTJ , Storta della Toscana sino al prin- 
cipato , tomo a. Pisa i8i3, p. 7-8 , nota t 5 . 
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i6 SEZIONE SECONDA. 

che presso Mosè siavi discorso nella Genesi 
de’ pesci come uno degli alimenti in uso 
nella Palestina; nondimeno Sanconiatone , uno 
de’ più antichi scrittori, di cui sgraziatamente 
non giunsero a noi che frammenti de’ suoi 
scritti , parla della presa de’ pesci come di una 
scoperta già nota ai popoli i più antichi , e 
da essi attribuita ai loro eroi (i). Nel mentre 
Alessandro il grande scorreva l’ interno delle 
Indie , veleggiava la di lui flotta , sotto il co- 
mandò di Prearco , lungo le coste e ne’ seni 
marittimi della Persia. Gli abitanti di queste 
coste, disse quest’ammiraglio, erano selvaggi 
che si alimentavano quasi unicamente di pesci 
( ictiofagi ), ed anche i loro animali domestici 
erano alimentati con pesci seccati (a). Noi 
sappiamo che anche gli abitanti delle coste di 
Kamtschatka nutrono il loro bestiame nel- 
Pegnal maniera. In quanto alle conserve dei 
pesci presso gli antichi , nelle quali essi nello 
stesso modo degli altri animali domestici fossero 
alimentati , noi non ne abbiamo notizia alcuna. 
Aristotele dice che i pesci nou sono soggetti 
ad alcune malattie pestilenziali come lo sono 
gli uomini e la maggior parte degli animali (3), 



(i) Eu SEBI US , Prteparat. Evangel. , 1 . I, e. I, p. 35 . B. 
(a) Nearch. a pud Archi ar. , in Indie., p. 188 e seg. 

( 3 ) « Morbus pestilens iosidere piscibus videtur , quali* 
plerumque hominibus et quadrupedibus , tquis et bubus, et 
reliqoi generis tam feris quam urbani* » (Hist. anirnalium , 
lib. Vili, cap. 19). — Risulta chiaro che Aristotele parla 
qui specialmente di pesci marini, da un altro passo nel quale 
egli dice: u Anche fra i pesci di pescsja e di fiume non ac« 
cadouo parimente malattie pestilenziali, benché siano essi 
soggetti ad akuui morbi speciali n ( 1. cit. , cap. 20 ). 
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nondimeno ci insegna l’osservazionedi Feuchzer, 
che nell'anno i^aa ha regnato fra i pesci del 
lago di Costanza un male mortale a .quasi tutti 
i pesci ( 1 ); così pure ci riferisce Adam essere 
accaduta una malattia epidemica fra i pesci 
del fiume Divas (a) ; benché siavi dubbio, 
se queste malattie siano state attaccaticcie o 
semplicemente di natura epidemica., e se an- 
che fra le onde si possa preparare una ma- 
teria contagiosa come nel regno dell’ aria , 
non lo si può però decidere. Nei terremoti , 
nelle eruzioni infuocate de’ monti periscono 
i pesci de’ vicini mari e fiumi come gli altri 
animali (3). — La produzione delle api , il 
mele e la cera devono essere restate per molto 
tempo sì poco note agli antichi uomini erranti 


(i) Presso PaVLET (Recherches sur les maladies éphooti- 
qucs. Paris 1775, I panie). Nella traduzione italiana di cui 
io qui mi sono servilo ( Ricerche storico-fisiche sopra le ma- 
lattie epidemiche. Traduzione di Ignazio Lotti. Venezia 1785, 
4 °, parte I , p. 97 ). 

(i) OEuvres de Pierre Costper , t. II. Rcponse à la que- 
stion de la Société Balave. 

'( 5 ) Le Gentil dice : « Le 02 et la uuit du q 3 au 
seplembre 1767 , il vini au Plain fori près de Manille! 
une si grande quaulité de poissous morts, que si }e ne l’avois 
pas vu , je ne sais si j’aurai trouvé la ebose croyable 
sur le rapport d’un autre. La grève en étoit couverte dans 
une eternine en longueur de plus d’un quart de lieu ; ce 
n’est pas à dire qu’il fut repandu cornine se<oé cà et là ; il 
formoit un rébord sur la grève à l’endroit où la lame vieni 
expirer; enfia il y en avoit à remplir plus de vingt grands 
ebariot n ( P'ojrage dans la mère de l’inde , fait par ordre 
du roi à l’occasion du passaee de Vénus sur le disi] ue du 
soleil le 6 juin 17G1 , et le 3 du ménte mois 1769, p. 167 
e seg. ). Le Gentil deriva questo avvenimento dati’ eruzione 
infuocata di uua montagna, lontana 18 ore da Manille (I. 
cil. p. 168 ). 

\ 
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nelle selve , come agli orsi : sembra però che 
i più antichi popoli si siano impadroniti delle 
medesime, colla distruzione tanto ingrata quan- 
to crudele che ancora qua e là si pratica nei 
nostri tempi dello sciame, che raccoltesi si 
procurarono asili nelle cavità degli alberi state 
da esse scelte, e che solo tardi furono prov- 
viste di abitazioni artificiali erettesi in vici- 
nanza a quelle degli uomini. 

§ 4 - 

Necessità della medicina degli animali. 

Tosto che gli uomini non poterono fare a 
meno di occuparsi dell’agricoltura e del com- 
mercio , come pure per nudrirsi e vestirsi, di 
far uso degli animali domestici (i), comandò 
il loro proprio interesse ed il loro più sacro 
dovere di mantenere questi, che per loro pre- 
potenza furono strappati dalla libertà, almeno 
fino a tanto che ne avevano bisogno in uno 
stato sano e robusto. Era facile il prevedere 


(i) Non senza fondamento dice uno scrittore anonimo : 
« Lascia la storia di tutti i tempi , e dimmi se vi ha 
unzione la quale sia tanto avanzata nella coltura che uou ab* 
bia avuto animali domestici / Robertson dice nella sua de* 
scrizione del Messico, che i Messicani sono stati probabil* 
niente il popolo il più illuminalo, poiché esso ha avuto ani- 
mali domestici. — Carcelasso de la Vaga, Peruviano nativo, 
attribuisce ai suoi compatrioti) un più alto grado di coltura, 
perchè avevano un animale domestico, il^così detto illama. 
(Bemcrhungen iiber das Civili pi tal, und die Viehartneyschule , 
neh si eingestreuten Rejlexionem iiber Meditiner und Mediti- 
nalansialten in fVien **** 5 , s. r85. 


I 
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che il vivere in ischiavitù degli animali dome- 
stici , che gli alimenti loro frequentemente 
sproporzionati , I’ abuso delle loro forze , la 
maniera rozza ed appassionata nel trattarli , 
il loro addestramento a diversi usi , la limi- 
tazione e l’impedimento ai diversi loro istinti, 
e finalmente il loro accumulamento in istalle 
a guisa di prigioni , strette ed impure, non 
sufficientemente riparate dal freddo e dal caldo, 
dovevano produrre una moltitudine di malattie 
che per lo più risparmiano gli animali che vi- 
vono liberi. A motivo di queste mancò gior- 
nalmente ai proprietarj crescendo le spese 
del mantenimento, 1’ anticipatamente calcolato 
prodotto de’ loro schiavi animali , e furono 
finalmente sottoposti alla loro finora tristissima 
sorte ; laonde andò molto perduto il va- 
lore intrinseco di si fatti esseri. Da ciò de- 
riva che il contadino ha da per tutto maggior 
cura per la conservazione de’ suoi animali do- 
mestici , e secondo la sua vista, generalmente 
piò che per la sua propria , e per quella di 
sua moglie e de’ suoi figli; e che dai popoli 
i più antichi che si occuparono delle razze 
degli animali , oppure del commercio, venne 
già vivamente sentito il bisogno di un’ arte 
che corrispondesse a tale scopo. Questo sen- 
timento dovette sommamente aumentarsi , in 
proporzione che andava annualmente crescendo 
l’ agricoltura ed il traffico della popolazione 
sempre crescente, e per l’uso delle carni somma- 
mente aumentatosi presso tutte le classi, segna- 
tamente a motivo d’essersi tolto, oppure del non 
osservarsi, il digiuno introdottosi anche presso 
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le più lontane parti del mondo, e per la straor- 
dinaria provigione onde servire di vittovaglie 
nelle navi , per la carne segnatamente a ser- 
vigio delle armate mantenute non solo , come 
in passato, ne’ tempi di guerra, ma anche 
in quelli di pace, in cui trovasi continuamente 
cavalleria ed artiglieria pesante. Accadde quindi 
ovunque che a motivo dei molti animali do- 
mestici che si dovevano mantenere, e che senza 
interruzione si trafficavano da una provincia 
all'altra, sia nata per le cagioni indicate, 

, oppure per ignote, una malattia attaccaticcia, 
e non sia stata tosto conosciuta, oppure non 
calcolata nelle sue conseguenze: ne derivò 
quindi una rapida propagazione fra il bestia- 
me che fu il segnale dell’ incagliamento mi- 
nacciato in tutti i rami di nutrizione da quello 
dipendenti; la peste stessa fra gli uomini non 
minacciò frequentemente tanto, od almeno non 
per si lungo tempo , la prosperità di intere 
provincie. Anche questa sperienza insegnò già 
da molto tempo , che quantunque l’ arte nelle 
cure di certe epizoozie , una volta che aves- 
sero assalito, fosse poco felice, avrebbe però, 
ingranditasi, contribuito a reprimere e distrug- 
gere queste calamità , e promesso alla società 
umana de’ vantaggi non mai bastantemente 
commendati (i). 


(i) Si legga sui vantaggi della medicina degli animali il 
discorso preliminare di J. Knobloch eh’ egli ha tenuto 1’ 8 
di gennajo del i8o5 a Praga, nella di lui Sammlung der 
vonuj’lichsten Schri/ten der Thierartney, I b., ». a5 a6. 
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% 5 - 

Sviluppo c lento progresso. — Aumento. 

Non v’ ha dubbio che i primi popoli pa- 
storizj , i di cui principi e capi , come ci 
insegna la storia degli uomini , e specialmen- 
te quella 'de* patriarchi , erano accostumati a 
custodire le proprie greggie , prestavano la 
massima cura per la loro conservazione e 
propagazione , e forse anora pel loro nobi- 
litamento. Non era poi possibile che a questi 
padri di famiglia potessero sfuggire tanto i 
mali e le offese esterne , quanto le malattie 
interne degli animali domestici, e che avessero 
trascurato di indagare le cause di sì fatti 
accidenti , e la loro possibile dissipazione. 
Già nel tempo della loro vita da cacciatore , 
ed anche molto di più ne’ primi loro tenta- 
tivi destinati all’educazione degli animali, do- 
vettero i più antichi uomini avere ansiosa- 
mente rintracciato , specialmente per gli ani- 
mali posti in società , quegli alimenti a loro 
evidentemente utili , oppure quelli da dili- 
gentemente evitarsi, che potevano essere loro 
talvolta anche mortali (i), — debbono avere 
conosciuto 1’ ordinario tempo dell’ annuo cam- 
biamento del loro pelo, quello della loro ma- 
turità , quello della loro unione , del parto , 


(i) Già da molto tempo ha insegnato I’ esperienza che il 
bestiame non conosce sempre le piante perniciose. V. le Gót- 
tingische Anzeigen 1776, s. 8 x 4 - 

Frank. Poi. Med. T. XVI. a 
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dell’ allattamento de’ loro piccioli ; dell* finale 
perdita delle forze e del termine della loro 
vita fra i diversi cambiamenti delle malattie — 
i loro diversi costumi e disposizioni all’ uno 
od all’altro impiego domestico — i loro pe- 
ricolosi nemici od accidenti ec. ; e quindi noi 
veggiaroo che lo studio della dietetica e dei- 
P igiene devono essere state le prime parti, al- 
lorché gli uomini si dedicarono all’agricoltura 
e alla educazione del bestiame , che abbiano 
appartenuto alla medicina degli animali. Sem- 
bra che l’impiego de’ soccorsi esterni, come 
peiPnomo, così pure per gli animali abbia pre- 
ceduto quello de’ mezzi interni onde ristabilire 
la loro salute. 

Ciò che l’azzardo ed un’esatta osservazione 
avevano a poco a poco insegnato su tal ma- 
teria, rimase una esclusiva proprietà ed arcano 
dello scopritore , oppure fu comunicato 60I0 
agli amici colleghi pastori , e verbalmente 
od in iscritto trasmesso dal padre al tìglio. La 
cosa si tenne quindi non altramente che così al 
nascere della zoojatria (*), come avvenne nel- 


(*) Io già nella mia opera di medicina animale ho sostituito 
la parola zoojatria ( Swsv animale lurfixti medicina) a quella 
di veterinaria , che nulla più significa che animale sotto alla 
vettura , a portare , a condurre, come il nome stesso lo ap- 
palesa colla sua etimologia presa a vehendo. Alcuni vogliono 
però che questa parola abbia la sua radicale da venterino , 
perchè gli animali che ne formano P oggetto portano i pesi 
legati al ventre. Ma pare che la prima spiegazione sia la più 
ragionevole. Quindi è chiaro che la parola veterinaria per 
nulla afflitto esprime P idea di scienza destinata alla atra 
degli inumali , c deve quindi essere abbandonata ,• mentre la 
parola zoojalt ut chiaramente la manifesta ( V . Pozzi , La 
Zoojaiii». Milano 1807). 
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I’ origine della medicina umana : ambedue esi- 
stettero per molto tempo senza effettivi zoojatri, 

0 medici. — Quando il clero si era impadro- 
nito a poco a poco degli ultimi , non trovò egli ; 

in mezzo a tutte le Cognizioni che doveva es- 
sersi procurato coll’ apertura e coll’ osserva- 
zione della costituzione interna tanto sana , 
quanto inalata delle vittime, alcun motivo che 
potesse determinarlo all’ esercizio della medicina 

degli animali ( per lo meno in una maniera che 
facesse onore al suo stato ) ; così che quando 

1 grandi rinunziarono finalmente alla custodia 
della loro greggia e P abbandonarono a uomini 
prezzolati, cadde nelle mani di volgari pastori, 
custodi di vacche, di maniscalchi , di scortica- 
tori e di frati, la cura degli animali domestici 
inalati. Ancora più a lungo si trascurarono in 
quasi tutte le malattie degli animali domestici 
tutti i mezzi fisici , perchè si giudicavano esse 
•provenienti dall’ influenza delle comete , degli 
eclissi del sole o della luna, e dagli artifizj del 
diavolo , e con ragioue dice Knobloch : « Gli 
amuleti , la polizia di Lucca, il pane di To- 
lentino, l’acqua e la creta dei tre re, il fumo 
delle streghe , la cinghia di monaca, i ritratti 
di Ignazio, gli esorcismi e simili specifici pre- 
sero il posto ai medici illuminati ; cosicché 
nessuno poteva far valere i diritti della ra- 
gioue (i) ». Sono appena scorsi vent’ anni 
che nella Germania cattolica si vedevano tutte 


(i) L. cit. § 3. 
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le stalle, nel mentre poco si curava della 
migliore loro costruzione e purità , segnate 
colla ® di Gaspare , di Melchiorre e di Bal- 
dassare , e la benedizione delle stalle , oppure 
1* impiego di erbe benedette si consideravano 
qual mezzo di salvezza per tutte le malattie 
degli animali. Ad onore del Governo Austriaco 
veune proibito con un decreto aulico in data 
6 ottobre del 1788 col mezzo de’ vescovi e 
tutto il clero il benedire le erbe (i). 

I cattivi effetti di quest’abbandono degli ani- 
mali domestici, nelle loro malattie, nelle mani 
di uomini ignoranti , salirono nella propor- 
zione nella quale 1’ agricoltura fu piti diligen- 
temente coltivata. Prima di quest’ epoca non 
potevano trovare molti uomini la loro nutrizione 
su ciascun miglio quadrato , ed essi dovevano 
da luogo a luogo andare in traccia di questa. 
Sembra quindi che così sia accaduto anche cogli 
animali che ora ci servono come animali do- 
mestici. Solo dopo che si procurò ai mede- 
simi col mezzo dell’ agricoltura una piò sicura 
nutrizione , potè essere mantenuto maggior 
numero di essi (a). Noi sappiamo quanto , 
anche ai giorni nostri, sia promossa in Ger- 
mania ed in Inghilterra la coltivazione delle 
diverse piante da foraggio per la sussistenza 
degli animali, prima sconosciute, oppure non 


(1) Die Polizey practisch oder Handbuch fiir Magistrate ec. 
Prag. 1794, i 7 , s. 5 . — I. D. Jous , Lexicon der K. K. 
Medicinalgesetze , II th. s. 161. 

(?) Goguet , I. cit., t. I , p. 61. 


Digitized by Google 



ARTICOLO NONO. a5 

mai impiegate ; e colla stessa misura cresce 
presso di noi il danno che annualmente ne 
deve derivare dalla miserabile organizzazione 
della scuola medica per gli animali. Yi furono 
certamente uomini dotti che anche ne’ secoli 
più tenebrosi riconobbero non solo 1* impor- 
tanza della zoojatria , ma raccolsero eziandio le 
sperienze qua e là sparse state fatte sugli ani- 
mali , e per quello che poteva permettere 
un campo quasi ancora del tutto pietroso , 
tentarono essi di porre anche la mano all’aratro. 
Già si ritrova una moltitudine di osservazioni 
presso Aristotele (1), Senofonte , Plinio ed 
altri antichi scrittori , che 1’ antichità ha rac- 
colte sull’ arte di conservare la salute de’ bovi, 
de’ cavalli, de’ porci , de* cani , e di trattarli 
convenientemente nelle loro malattie. Già da 
allora 1’ educazione del cavallo era un oggetto 
dell’universale considerazione , come pure l'ad- 
destrare cani da caccia e gli uccelli da preda sali 
ad un’ arte (a). Unitamente alle diverse osser- 
vazioni economiche che ci hanno lasciato Por- 
cio Catone ( 3 ) , M. Terenzio Yarrone (4) e f I 
altri (5) , sulla scelta e sull’ educazione degli 


(1) Segnatamente nel primo libro, cap. ai-a 5 , della storia 
naturale degli animali. 

(a) P. I. Cabakis , Coup d’ceil'sur les révolutions et sur 
la réfovme de la médecine , p. 3 89. 

( 3 ) De re rustica. 

(4) De re rustica , lib. III. 

(5) V. anche Gottjrd , Versuch eines vollstàndigen sjrsle- 
matischen Lehrplans fiir Thieranneyschulen. Erlangen ' 7^6» 
8.° , s. laa , tab. I. Non trovo però in questa tabella Rutilio 
Tauro Em. Palladio. — V. anche la Zoojatria del doti. Gio. 
Poni, direttore della reale scuola veterinaria nel regno 
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animali domestici e sui mezzi empirici per la 
loro guarigione , scrisse Columella già quattro 
libri alla metà dell* era cristiana , sotto il re- 
gno di Tiberio e di Claudio , in risguardo 
all’ educazione degli animali domestici e sul 
trattamento delle malattie loro (i). Nella se- 
conda metà del quarto secolo dell’era suddetta 
scrisse Vegezio Renato, con una cognizione 
straordinaria a que* tempi, sulla tnediciua degli 
animali , e seppe stabilire alia medesima il 
giusto suo rango (»). Rileviamo però da un 
altro passo di questo zoojatro, che la medicina 
animale ne’ tempi piò antichi ha fiorito mag- 
giormeute, e che al tempo di Vegezio era già 
ili decadenza (3). Presso i Greci ed i Romani 
vi furono dal secolo settimo degli ippiatri che 
dovevano aver cura della salute de' cavalli ne’ 
tempi di guerra. > 

Nondimeno era molto lungi che le prime 
sperienzè, 1 * * * 5 àncora informi, potessero corrispon- 
dere all’ idea di una vera zoojatria , ed anche 
il poco in cui le medesime avevano fruttato. 


: * » • » * , V * w» . ; . > • 

d Italia, voi. I. Mi latto , 1807, come pure la breve, ma 
sugosa storia di D. Federigo Neumaon. Handbuch der Staals- 
arzne^rwissenschafl , und stanti iirztlichen V eleriniirkuntle 3 1 tb. , 

(1) L. Junii Moderati Columella . De re rustica , libri 

XII , lib. VI, VII, Vili, IX. 

(a) V f.Getii Renati , Arlis veterinaria ; , sive mulomedi • 

cinte libri quatuor. a Mulo medicina;, dice egli, apud Grascos, 
latinos'jue auctores non futi cura postrema. Sicut euim ani- 
malia, ila ars veterinaria post medicinam secunda est ». L. 
cit. , lib. I, Prosfal. 

( 5 ) « MulomediciuR ars jam dudum vitio cupiditatis , et 
esigua: ruercedis nullo studiosius discente, collapsa est ». 
L. c. , lib. Il , Prolog. 
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andò del tutto perduto nei successivi secoli 
barbari (t). Certamente si trovano un po’ più 
tardi nel decimo secolo un' altra volta tracce 
di alcuni progressi fatti in quell’ arte; ma questi 
furono sì superficiali , che tosto scomparvero 
di nuovo. 

Solo era riserbato il porre alla metà del 
secolo decimosesto, come Wildberg rimarca (a), 
la prima pietra della fabbrica un po' più scienti- 
fica della zoojatria. Ma benché anche da quest’e- 
poca alcuni dotti di diversi paesi siansi occupati 
dei progresso di questa , ed abbiano sommi- 
nistrato qualche utile materiale alla medesi- 
ma (3) , erano però i pregiudizi sì grandi , i 
tempi così burrascosi, e lo spirito del buon in- 
tendiiaento per promuovere scientificamente la 
zoojatiia sì meschino, che non poteva essere per 
questa , dopo i grandi e sgraziati avvenimenti 


>*>:■' . , • • 

(1) In dcuni paesi era la cosa al punto, che si riputava 
disonore l'occuparsi della veterioaria. Quindi l'ordine I. R. 
in data i5 novembre del 1766 dice: « La scuola di medicina 
pei cavalli non deve essere per quelli che vi si dedicano in 
verua conto dannosa all'onor loro , in conseguenza è proibito 
sotto grave pena qualunque rimprovero; i garzoni de' mani- 
scaldii che la frequentano , e che hanno una testimonianza 
della loro capaciti, devouo avere la preferenza nella maestranza, 
e quindi non devouo esservi ammessi che tali maniscalchi 
instntti ». John , I. c. , li b. , s. 4j5 , 8.‘ 

(2 Nelli Knàpb’s Annalen der Staatsarmeikunde filr dat 
neunehnte Jahrhundcrt , s. 4j3. 

(3) Qui appartengono, nel secolo decimosesto, Gio. Filippo 
Ingiusti as , Quod veterinaria medicina formaliter una , 
eadenqut cum nobiliore hominis sit. Vene!. i5j8. — Nel 
se«olo decimosetlimo segnatamente Pietro NoAlDfflCK , Ba- 
imi D. Med. Libri duo Philippicorum , sive de equorum na- 
turi , decitone , disciplina et curatione. Lugd. Bai. i63i,4°j 
ed Andrea SNjrs , Anatomy of Horse. Loudon 1686, fol. 
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(della madre della maggior parie delle dispo- 
sizioni , perciò frequentemente precipitate, ri- 
sguardanti la pubblica salute ) quindi risveglia- 
to , un migliore ricordo. Solo le pestilenze 
cbe nel principio di questo secolo (il decimot- 
tavo ) distrussero intere gregge, tolsero a mi- 
gliaja i sostegni de' poveri , e non risparmia- 
rono le scuderie de’ grandi , poterono solo allora 
eccitare un interesse generale per questa scien- 
za. Si cominciò in quell’ epoca da tutte li 
parti a seriamente occuparsene. Gli Spagnudi 
« gli Italiani ebbero nel principio la prefe- 
renza , vi seguirono tosto i Francesi , gli 
Olandesi ed i Tedeschi. Medici dotti noe si 
vergognarono piò di riguardare la medeiima 
come una scienza propria , e di trattarla, Essi 
invogliarono buone teste a dedicarsi unica- 
mente a questa scienza , e così ne nacquero a 
poco a poco de’ zoojatri » (i). Già ai tempi di 
Carlo secondo ottennero a Londra ed r West- 
minster gli ippiatri ed i maniscalchi di cura 
grandi privilegi e preferenze (a). Ai tempi di 
Enrico ottavo deve avere avuto principio il fiore 
dell’ educazione de’ cavalli inglesi. Esistono an- 
cora di questo regnante, che debbe principi- 
mente essersi occupato dell’ educazione de* ca- 
valli, molti ordini che vi si riferiscono, segia- 
tamente in ri&guardo all’ ispatriare i cavali , 
che però non furono eseguiti (3). 


(i) Gotthjrd , I. c. , *. i 5 . 

(a) Georg. Ludvv. Kampfer , Velet inàrische unii okorv- 
mische Mittheilungcn , herausgegeben von Ren. Dresden 1 80 , 
s. n5. I 

(3) L. c. , p. 177. 
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La medicina degli animali fu quindi fino 
nel secolo decimottavo quasi un fanciullo ille- 
gittimo , di cui nessuno voleva chiamarsi pa- 
dre , ed in conseguenza si occuparono della 
di lui educazione solo uomini del volgo , fin- 
ché finalmente fu permesso all’ abbandonato 
l’ingresso ne’ portici dedicati allo studio della 
natura e della medicina, e fu adottato dai 
medici. Il Governo francese sentì pel primo 
la necessità imperiosa di promuovere 1’ educa- 
zione degli animali, ed in consegueenza la 
medicina loro , tanto importante all’ economia 
rurale , in una maltiera più vigorosa di quello 
si era fino allora fatto. Per tale oggetto sì 
grande e così importante per tutte le società 
umane fu eretta nel 1762 una scuola pubblica 
di zoojatria iu Lione , e qualche tempo dopo 
a Charentou; scuola che fino allora non esi- 
steva in alcun luogo ; e con un lusso corri- 
spondente a questo gran regno. Acquistò quest* 
instituto, secondo il disegno di Bourgelat, un 
palagio certamente di troppa apparenza , fab- 
bricato troppo alto per un pigmeo, imperocché 
la pompa ivi reguante fu per molti anni con- 
siderata per la scienza che doveva ancora 
acquistarsi , e si fu ben lungi dall’ ottenere , 
colla gran somma di danaro che doveva esservi 
somministrata dal governo, lo scopo dello Sta- 
to (t). Ritenendosi poi dagli esteri che quell’ in- 
stituto francese fosse giunto alla sua perfezione, 


( 1 ) L. Bojànus , Ueber den Zweck und die Organisation 
der Thierarzneyschule. Francf. i 8 o 5 , s. i- 4 > 
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fu desso imitato senza alcuna riflessione in tutte 
le sue parti , benché secondo una misura rin- 
giovinita; non deve quindi fare maraviglia che 
con tanto rumore ne siano proclamati i van- 
taggi di un* instruzione senza alcuna scelta 
di scolari quasi solo teoricamente dotti e non 
stati punto confermati dalla sperienza (*). 
Nondimeno esige la giustizia che in tempi 


(*) Non sarà J orse , mi lusingo , in prova di quanto F il- 
lustre autore espone , inopportuno il qui inserire lo squarcio , 
che io posi nella mia opera Delle epizoozie de’ bovi ecc. 
{ Milano 1812) che è come segue : 

/ medici italiani furono i primi a distinguersi nel ben os- 
servare le malattie contagiose ed i primi che ne eressero storie 
esatte. Dal saper ben osservare le malattie derivano princi- 
palmente i meni per distruggerle , o per renderle pili miti, o 
per arrestai ne la diffusione. Per ben osservare si esige, in 
chi osserva , un ingegno atto , ed accostumato alle indagini , 
nna serie di cognizioni ben ordinate. Ma questa verità non 
fu conosciuta dal sig. Bourgclat , il primo che organizzò le 
scuole di mcd'dna animale, e che vi pose cattive le fonda- 
menta. Egli cominciò con un grave errore, chiamandovi gio- 
vani rozzi, affatto illetterati ; e perciò non si ebbero che em- 
pirici, idioti maniscalchi j e se qualche uomo ne sortì di va- 
lore , non fu per P ordine della scuola , ma perchè entrando 
in essa uvea già fornita la mente d’ idee scientifiche , ed avea 
con ciò, e col favor anche di naturale disposizione, reso av- 
vezzo il cervello al meditare. Chi sarà mai quegli il privo 
di buon senso , che giudicherà che un giovane dal saper ap- 
pena leggere e scrivere , che di slancio si applichi alla me- 
dicina animale, pià difficile ancora dell’ umana, perchè i 
bruti non parlano , e perchè molte specie differenti si hanno 
anco a trattare , possa essere al di pià che un servile ripe- 
titore di ciò che appiccicò con grave fatica il suo cervello, e 
sotto cui restò passiva la sua mente , incapace d’ indagare 
la ragione e la catenazione dei precetti ricevuti ? Questo 
nomo microscopico come troverassi egli negl ’ inciampi di ma- 
lattie complicale , oscure , e nei rapidi disastri delle mol- 
t formi epizoozie ? Mutolo , avvilito , ripetendo indarno da pap- 
pagallo , e mal digeriti , precetti ed errori , e dando tortura 
all ’ inutile suo cervello , saia di frequente più di danno che 
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in cui mancava ancora la medicina umana , 
quasi in tutti i paesi, di iustituti clinici, si 
considerino con indulgenza i primi tentativi 


di vantaggio nell' orrore dei malori , in cui a stento volgono 
le menti le più illuminate. Che avranno eglino fatto di utile 
i turgidi ed t f umati apologisti della ferratura , a cui l 3 i- 
gnoranza prodiga il suo vile incenso , coll’ avere allontanalo 
alla difficile scienza , ed inaridito nelle fucine le menti le 
più adatte al meditare ? Cosa vi farà egli un giovane esperto 
nell 3 adoperare il martello sul incudine , e nel tagliar l 3 un- 
ghie di cavalli , allorché un larvato , oscuro malore avrà per 
ogni dove sparso i suoi malefici semi ? Vi getterà morto 
sotto l 3 aratro il bue , vi priverà di latte , getterà trafili a 
terra i più belli vostri armenti, vi farà spogli di larie, e vi~ 
distruggerà le più ricche sorgenti del commercio! Che vi ser- 
virà allora P aver prodigato le vostre cure per ben ferrare 
un cavallo! P aver fatto intiSichire nella f uligine delle fucine 
gli ingegni di molla gioventù ? Da ciò nacque che la scienza 
non fece che lenti e scarsi progressi j per cui vari vóli si 
osservano ancora per mancanza di buone e ben condotte os- 
servazioni , e vari errori contaminano ancora le scuole stesse. 
Ben inslituita sarebbe quella scuola che due classi formasse, 
destinate per la cura degli animali. U una contener dovesse 
quelli che forviti fossero delle cognizioni elementari per inol- 
trarsi nel tempio di Esculapio , ed aver disposta la mente 
ad intendere te divine parole della scienza , e la seconda 
contenesse gl 1 idioti , il cui sapere star dovesse nel solo mec- 
canismo della ferratura , e le cui cure fossero al ben ese- 
guirla. Ma le regole per ben ferrare dovrebbero essere note 
anche ai primi , onde essere atti a ben dirigerne in ogni caso 
P esecuzione. Dovrebbero quindi conoscere la vera teoria , le 
ragioni meccaniche delle diverse ferrature, e ciò esige P an- 
tecedenza di non comuni cognizioni. Ma dirà qualche uomo 
di g rosso e calloso cervello , qualche sozzo oratore delle fu- 
cine , dirà garrulo e gonfio del primo suo sapere : se il ve- 
terinario non saprà adoprarc il martello , e ben ferrare , 
accoderà che in vari incontri un vii gar zone da maniscalco si 
riderà di lui. — Si condanni il ciurlare insano ! Avrà riso 
dunque di Raffaele d' Urbino il fabbricatore de 3 suoi pennelli, 
perchè il diviri pittore era d’arte si fina ignaro ? Rideranno dei 
gran chirurghi quei meschini che hanno Parte di levare i calli, 
che mal sanno fare con egual destrezza i primi ? Riderà il /rivolo 
artista del chirurgo che gli ha commesso una macchinetta 
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benché male riusciti , e sarebbe da desiderarsi 
che la cenere di un uomo come Bourgelat , 
a fronte di tutta la mancanza del suo instituto, 
che in alcuni punti è degno di lode, fosse 
stata intatta da un zoojatro ancora un tempo 
giovane (i). 


pei piedi storti , perchè egli non ne sa il mestiere ? S’ ab- 
bandoni il discorso che anno j a e stanca. — Sappia lo xoojatro 
ben dirigere V operazione del suo maniscalco , ed il saprà , 
se avrà avuto dimostrazioni accompagnate da sane teorie e / 
sostenute cogli aurei precetti dell’ immortale Borelli , e se 
conoscerà bene la struttura delle parti ; e senza sapere esso 
stesso porre il ferro ed il chiodo , saprà indicarne le regole 
all’esecuzione; saprà insegnare , essendo instrutto nel disegno , 
con qual forma debba essere , giusta i diversi bisogni , co- 
struito , e come si debba applicare : in quella guisa che il 
chirurgo senza essere calzolajo sa ben ordinare lo stivaletto, 
od altra macchina conveniente al piede malato. — Brevi e 
saggi siano i precetti di ferratura per gli allievi zoojatri , e 
massimo ne sia V esercizio meccanico pei semplici maniscal- 
chi ! E se massimo esser dovesse anche pei primi , che l’idio- 
tismo e la meschinità intrusero nelle scuole, sarebbe inutile 
e di danno. Sarebbe inutile , perchè preferendosi naturalmente 
la parte eh’ è in miglior rango j occupandosi la gioventù sor- 
tita dalle scuole più di buon grado e con maggior onore della 
medicina e della chirurgia animale , getterebbe in dispreizo il 
martello : la mano mancherebbe d’ esercizio , e tale arte 
conservandosi solo con questo , mal speso si sarebbe il tempo 
nell ’ addestrarvi le braccia. Sarebbe poi di danno perchè la 
mano rendendosi pesante mal eseguirebbe le operazioni chi- 
rurgiche in cui si esigono destrezza e leggiere zza. 

(i) Solo pochi intelligenti dell’ erte biasimeranno il seguente 
giudizio di Cabanis su Bourgelat :«< L’art (velérinaire) n’exisloit 
point encore à preprement parler; il ne forrnoit point de doctri- 
ne fondee sur une collection raisonnde de faits. On peut dire 
qu’il date de Bourgelat. C’est en effet ce célèbre hippiatre , 
qui le premier à ramené les procédés empiriques à dea prin- 
cipe* généraux ; qui les à lié à des conoaissauces anatomi- 
ques et physiologìques beaucoup plus exactes ; qui n’a pas 
sculenicnl enchainé d’une manière méibodique les résultals 
des obscrvatiors, mais encore indiqué l’esprit daus lequel 
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Appunto quella cieca imitazione di imo stra- 
niero e vizioso piano fece che finora le scuole 
hanno , quasi da per tutto , solo poco corri- 
sposto allo scopo dello Stato, e dovettero de- 
generare in semplici scuole di medicina pe* 
cavalli, per lo più molto mediocri. Quindi disse 
Bojano : « L'organizzazione delle attuali scuole 
di zoojatria è molto lungi dall' essere perfetta, 
come si crede ; essa è piena di errori fonda- 
mentali; lo scopo di questi instituti andrà 
• affatto perduto e potrà solo ottenersi con un 
rimarcabile cambiamento. Generalmente poi la 
scienza della medicina degli animali è molto 
all’ indietro della sua fama » (i). Anche l’In- 
ghilterra, in cui però T educazione del cavallo 
è giunta al più alto suo grado (solo nel 176» 

od doit observer. Ou lui doit surtont le premier élnblisss- 
ineut où l’art vélérinaire ait e té l'objet tl’un véritable ensei- 
goemeut clinique , où les lécous aienl été dounés comma 
celles de la médecine pratique à l’aspect méme des maladies, 
objet de ces reclierches. Les élèves de sod école, et les 
granila inaili es de celle de ChareDton , n'ont poìnt fait oublier 
l’importance de cette bereuse impulsiou imprimile à l’art 
naissaut; mais dans le sein de l’une et de i’autre cet art a 
f«it des progrès rapides; elles odi produi t plusieurs honimes 
d’uu mel ile rare que uous avons le bonheur de possé ler 
eocore , et des disciples accourus de tous les pays de l’Eu- 
rope , avoient déjà , sous l’aucieu règi ree , averli la France 
d’une richesse, qu’elle paruissoit dédaigner n. Coup d'aeil sur 
les révolutions et sur la r forme de la médecine, p.099-400 (*). 

(1) L. c. Vorreda , s. VII. Lo stesso è ripetuto alla pag. 
57 , 58 e 95. 

(*) Non si pub però negare che quanto espone Cabanis è 
in parte mollo esagerato ; imperocché cóme poterono mai for- 
marsi di allievi , che per l? organizzazione della scuola do- 
vevano essere digiuni di ogni educazione scientifica , uomini di 
gran merito ? ciò noi dirà mai chi ha buon senno. Anzi fu 
gravissimo e sommamente dannoso errore di quell ? istituto. 
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è stata eretta in Londra una scuola di zoojatria in 
cui è stato instituito un comitato di nove medici 
per sostenerla), non presenta alcuna eccezione, 
come lo provano le notizie receuti di Miiller ( i). 

Benché questa decisione sia , per lo meno 
in risguardo ad alcuni rami della zoojatria , 
troppo estesa sulla (inora diligentemente col- 
tivata zootomia, sull’ educazione, sul nobilita- 
mento degli «mimali, ed anche sulla ippiatria, 
oppure sia suscettibile di qualche limitazione, ’ 
non si può però negare che dalla maggior parte 
degli institnti veterinari stati eretti fiuo ai nostri 
tempi ( perchè lo scopo loro si è posto ba- 
stantemeute in rapporto coi crescenti bisogni 
dell’ economia rurale ; ma I* arco col quale si 
deve secondo questo lanciare , è troppo pic- 
colo e troppo debole, per ottenere quest'in- 
tento) si è preteso o l’ impossibile , oppure 
si è data solo una parte d* instruzione che 
più colpiva gli occhi di quello fosse utile (a). 


(1) Handbuch dcr Fiehanneykunde voti James Wuite. 
( Trad. dalia più recente edizione da Vittore Mfiller, con una 
prefazione di Augusto Conr. Palsemaun. ) Hannover i 8 i 3 - 
1 8 1 4 , I ih. , $. VI-XI. 

(2) Si leggano su di ciò anche le Bemurkungen iiber das Civil • 
sfilai und die Vieharzneyschule nebst eingestreuten Rejlexio- 
uen iiber mediziner , und medizinalenstallen in JVien von . . .. 
1788, s. 1 42 , 175. — Fa un'eccezione onorevole l’editto 
organico giuntomi troppo tardi , cioè solo qualche tempo 
prima della stampa di quesl'articblo (dal J. M. SchmELZING’s, 
Reperlorium dcr àlteren , und neuesten Gesetze iiber die Ale- 
dizinatverjasswig im Konigreiche Baiern. Nurnberg 1810, 8.°, 
s. 21-40 ), del i.° di febbrajo del 1810 per la scuola centrala 
di veterinaria in Mouaco; del quale editto io non posso qui 
inserire che un qualche estratto. Anche il presente re di 
Sassonia ha da poco tempo migliorato la scuola veterinaria 
in Dresda, stata eretta già nel 1721 , ed iu conseguenza una 


Digitized by Google 



ARTICOLO NONO. 


35 


§ 6 . 

Non può essere trattata scientificamente 
che dai medici. 

Di qualunque specie di animali domestici 
sia pure il discorso , non possono trattarsi 
scientificamente le malattie loro da nessuno , 
che non abbia le necessarie cognizioni prelimi- 
nari, che non abbia fatto gli studj che si esi- 
gono nel medico per la specie alla quale egli 
appartiene (t). Questi ha, a fronte di ciò che 
"Wildberg dice in contrario (a) , tante proprietà 


delle più auliche di Germania. ( V. la Leìpiiger Litteratur- 
zeilung von 1817, n. 308 , s, 1818). 

In quanto alla scuola veterinaria di Pietroburgo, Mosca a 
Luhny , come pure alla sua instituzione in conseguenza di u» 
ordine del ministro dell’interno in data 2 5 agosto >807, s« 
□e ha la notizia nel dott. Joh. Fried. von Korlier Auszug 
aus den allerti sowohl als neucrn im Russischen Reiche er- 
schienen aìlerhóchsten Manifeste n, Ukasen . Publicationen , wie 
auch Verordnungen und Befehlen. Mitau, iot6, 8.°, s. 6 i 3 - 6 i. r . 

(1) Joh. Philipp. Jngrassius , quod Veterinaria medicina 
formaliter una eademque citm nobiliore hominis sii. Yen. 1 568 . 

(1) Ha il consigliere aulico dottore C. F. L. Wildberg 
stabilito nel suo Kurzgefnst. Syst. der medicinischen Gt~ 
selzgebung , come pure nella sua memoria inserita negli 
/tritiseli. Annalen der Stc.alsarzneykunde fiir das neunze tirile 
Jahrhundert , rt > n Christoph. Knjpe , I b., a tb., s. 45 r- 46 f, 
che ba per titolo Glauben iiber die Unvereinbarkeit der 
Thierheilkunde mit der Menschenhtilkunde. « È deciso che la 
medicina degli uomini guadagna, quando il medico si oc- 
cupa soltanto di essa ; che parimente la zoojatria guadagna 
dedicandosi <1 mplicemente al suo insegnamento; che il pub- 
blico deve ottenere un maggiore vantaggio, quando in uno 
Stato la medicina degli animali è separala da quella degli 
uomini, e che da per tutto vi sieno mediti speciali e speciali 
zoojatri. Anzi esige l’assistenza per la salute degli animali cito 
la zoojatria sia affatto esclusa della giurisprudeuza medica. 
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comuni a tutti gli esseri viventi e specialmeutc 
agli animali, per percorrere uua via più breve 


Wilberg onde dare fondamento a questa strana massima, dice : 
« Ha» vi negli animali, tanto nello stato sano quanto nel maialo, 
una grande differenza, laonde è cosi pure differente la medicina 
loro : ambedue le scienze esigono uno studio affatto diverto, 
come lo ha dimostrato pure Schmidtrottller. Benché possano 
ambedue essere imparale da un medico , non potrebbero 
però ambedue queste scienze essere esercitate insieme. Il 
medico non trova tempo onde occuparsi di ambedue , per 
lo meno il fìsico. Il cattivo odore delle stalle impure che nel 
trattamento di quelli sta appiccato al medico , ripugna alla 
maggior parte degli uomiai. li medico deve avere poi anche 
tempo per la sua sperienza ». 

Per prima cosa è falso che la medicina degli uomini gua- 
dagni allorché il medico non si occupi anche della zoojatria... 
Ciò lo prova il vaneggio che tanto la fisiologia , quauto la 
patologia umana haouo tratto ne 1 nostri tempi dalla fisiologia e 
patologia comparata ; e certamente promette non minori van- 
taggi la terapia comparata. Per lo stesso principio è falsa la 
massima , che la medicina degli animali guadagni allorché 
io zoojatro non conosce la medici na umana; ed io amerei sapere 
che avrebbe a guadagnare il pubblico col rinunziare ai van- 
taggi della fisiologia , patologia e terapia comparata l Certa- 
mente havvi fra lutti gli animali tanto nello stato sano , 
quauto nel malato, come pure nuche nello studio de’ mede- 
simi, una grande differenza; ma però appena per metà tanto 
grande è questa differenza per colui che possiede già una 
parte di ambedue queste scienze ; laonde ha già egli nelle 
inani la chiave per la cognizione delle funzioni di tutti gli 
^ animali viventi , e sa impiegarla con maggiore destrezza. £ 
che si potrebbe mai attendere da uno scolare che si deci- 
desse a dedicarsi solo alla medicina animale , che è di po- 
chissimo prodotto , il quale dovesse essere instrutto in tutte 
le cognizioui preliminari , sommamente costose ? Al medico 
che ha già acquistato queste cognizioni preliminari , sono 
già queste sufficienti per ambedue le scienze. Ila dovuto 
però anche Wildberg confessare che i medici hanno già di 
molto promosso la zoojatria , e non potrebbe egli senza 
molto offendere le ceneri di si grandi uomini, in ciò non 
convenne { Ciò poi che finora è frequentemente acca- 
duto , nou potrebbe forse essere fatto ancora? Dovrebbe 
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fino alla medicina degli ultimi ; e trovasi così 
in situazione di poter riflettere fino ad un 
certo punto su di essi ; e sarà quindi egli al- 
lora atto a sviluppare a poco a poco tutto 
il regno della medicina generale in cui non 
può penetrare alcuno che non abbia gli oc- 
chi bene armati. Se lo scolare di medicina ha 
una volta posto il fondamento alla medicina 
generale , che sotto il punto di vista teorico 
è indivisibile ; può egli attendere a questa od 
a quell’ altra parte della medesima secondo la 
sua particolare disposizione, e la sua naturale 


dunque, come pretende l'autore, l’ assistenza alle malattie 
degli animali maiali , « 1’ attendere alla zoojatria esclusi af- 
fatto dalla legislazione medica, abbandonati semplicemente alla 
giurisdizione dell' economia rurale, e solo nel caso che mia 
malattia degli animali potesse agire sulla salute degli uomini, 
dovessero essere chiamati aoche i medici : ora dico io , se 
anche quelle giurisdizioni fossero attribuite ai zoojalri in 
una cosa tanto importante quanto è 1' influenza di una 
malattia degli animali sulla salute degli uomini , appunto 
questa giurisdizione priva di tutte le cognizioni della natura 
e delle malattie formerebbe forse un forum competenti Fino 
a tanto ebe io vedrò anche i medici i più impiegati non ri-, 
nunziare ai piaceri sociali, penso che rimane ad essi ancora 
bastevole tempo di dedicare la loro attenzione anche alle 
malattie degli animali, ed avere da queste ancora delle co- 
gnizioni per la mediciua umana. Certamente io non esigo 
che il medico della città , ove non mancano zoojalri , abbia 
frequentemente a visitare le stalle degli animali domestici , 
a cui per lo più sono già bastevoli i zoojalri secoudarj ; ma 
alla campagna , nel tempo in cui regnano malattie epidemiche! 
fra gli animali è certamente oggetto sommamente necessario 
del fìsico, segnatamente ove non sono stabiliti punto zoojatri 
scienziati ; e per ciò che risguarda 1' odore di stalla , non 
rifiutano certamente poi con tanta ripugnanza dalla loro so- 
cietà i nasi degli abitanti della campagna , e pur anche le 
belle della città , gli ufficiali di cavalleria , gli amatori di 
cavalli ed i cavallerizzi. - ^ 

Frank. Poi. Mcd. T. XVI. 3 
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inclinazione; frequentare in essa pel tempo 
necessario come spettatore e come pratico su 
ciascuna alta scuola gli instituti clinici neces- 
sari per tutte le parti della medicina, ed acqui- 
stare la prontezza bisognevole alla sua facoltà ; 
ma posto anche che egli dovesse rinunziare , 
come non di rado ne sarebbe il caso, all’eser- 
cizio della medicina umana , non può egli mai 
rinuuziare all’ ulteriore studio della medesima, 
qual chiave di tutte le parti della scienza 
medica generale; e nel caso non si insegnasse 
in verun luogo la medicina umana, dovrebbero 
essere instituiti nello stesso modo per la zooja- 
tria scientifica tutti quegli studj teorici che sono 
necessarj per quella. Nessun uomo che ben 
conosca la cosa, non può essere dell’opinione 
che bisogni ( come esige 1’ arte, onde farsi in- 
contro alle malattie degli animali domestici e 
curarle) minore cognizione delle proprietà della 
vita, della propagazione di questi esseri, delle 
piò comuni cause ed azioni dei malori loro tanto 
esterni quanto interni, come di queste stesse 
circostanze nella specie umana. Se le malattie 
di questa sono in molto maggior numero, per 
cause facili ad indovinarsi, è però il vero carat- 
tere delle malattie interne degli animali , avendo 
essi la lingua muta, molto più difficile a deter- 
minarsi convenientemente, ed altronde la diffi- 
coltà della loro cura ne risulta maggiore da che 
si possono impiegare solo que’ rimedj che siano 
a buon mercato , e stiano in proporzione col 
valore degli animali domestici (i). 


(i) Già Yegeiio rimproverò a Ghirone ed a Obsirto: a Quod 
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Se non sono i medici pratici , segnatamente 
i fìsici, Barativi solo pochi dotti che, sostenuti 
robustamente dallo Stato, sceglieranno la me- 
dicina animale per oggetto delle loro occupa- 
zioni (i). Se possono cioè essere solo prescritti 
i ritnedj a buon mercato, e questi fino a tanto 
che non presenti rimarcabile pericolo alla vita 
del contadino l’ intempestivo macellamento de’ 
suoi animali domestici ; havvi nell* intenzione 
degli sforzi che il medico dotto impiega nel trat- 
tamento de’ medesimi , una simile condizione , 
e trova quiudi egli poco incitamento per dedi- 
care ad essi il rimanente suo tempo , poiché 
anche le sue visite si limitano solo alle più 


limilo lucri quxidam ( eorum ) , ita composita potiones , u- 
pretium enorme continenti! et cura; taxatio animalis tastimi) i 
tioueni prope videatur xdequare, ita ut plerumque aut pare 
homiues, aut certe prudente®, ammalia sua caoibus dedanl > 
aut a damoosa medicina dissimuleut » ( Stalo medicina , lib, I V 
— m L’art vdldrinaire sera toujours borud cn comparaison 
de la mddecine butnaiue. Un animai ne doit ètra traile dans 
scs maladies que par des moyens et des remèdes au dessous 
de sa valeur ; lorsque le mal résiste un certain temps , ou 
cesse d'employer des roddicamens qui ruinéroient le proprid- 
tairo , et il y a souvenl beaucoup plus h gaguer pour lui 
eu Ulani Paniraal , que eo le gudrissaot. Volta pourquoi tant 
de maladies des bceufs , des moutons, des chevaux, out die 
rdputdsiocurables. Àiusi malgrd toutesles prdteusious exagdrdes 
de quelques ve'tdrinaires, malgrd les ouvrages nombreux, et 
inani festement calquds sur la medecioe liumaine, qu’oo a fait 
paroìire en Frauce ddpuis trenta aus sur Pari vdldrinaire , 
eet art est neccssairement circouscrit par des limites très ■ 
etroites , au rnoms dans le traitemeot des auimaux et dans 
l’emploi des remèdes (Fourcroy, Lami-decina eclairèe pour 
les Sciences phjrsiques , tome I , p. 40-43 )• 

(1) L’ attuale gran duca di Toscana ordinò che fossero 
disposti a profitto degli allievi di zoojatria i migliori slrn* 
menti ( Kopp’Sj Jahrbifch dcr ÌHaaUar incyk unde, 3 jalu buth , 

s. 355 ),. 
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necessarie, e deve abbandonare poi le restanti 
e l’ esecuzione delle sue prescrizioni ai bassi 
zoojatri. 

§ 7 * 

Necessità di assistenti zoojatri. 

Unitamente a questi zoojatri formati scien- 
tificamente , che siano nello stesso tempo me- 
dici pratici , oppure/altri dotti che come questi 
siano instrutti teoricamente , ma poco o nulla 
versati nel trattamento delle malattie umane, lo 
Stato però bisogna per ciascun suo distretto di 
assistenti zoojatri , che pel loro numero siano 
in proporzione del bestiame; e devesi aver cura 
della speciale instruzione per ambedue queste 
classi , molto diverse , secondo gli obblighi 
che hanno. Con ragione dice J. Stoll : « Non 
è forse bene di provvedere ciascun distretto di 
maniscalchi ivi già stabiliti, in qualità di ma- 
nuali dello zoojatro nelle malattie degli animali? 
Yi ha un’altra domanda a cui debbo dare^rispo- 
sta, che io devo provare colFesperienza. Si deve 
conoscerne bene il governo e lo stropicciare i ri- 
medj ,il fare una fasciatura, Feseguire ferite (nel- 
la timpanite de’ bovini col mezzo del trequarti ) 
e piaghe artificiali , curare la scabbia, applicare 
i clisteri, stropicciare le sostanze spiritose, e 
porre i cataplasmi , fare quand’ è necessario i 
•alassi ed altre simili operazioni che frequente- 
mente si devono intraprendere nel trattamento 
delle malattie degli animali domestici utili , e 
alcune altre operazioni facili ad eseguirsi. Sa- 
rebbe molto dispendioso V oltrepassare il va- 
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Iore dell’animale, allorché il possessore di be- 
stiame fosse costretto a far chiamare ciascuna 
volta per queste operazioni lo zoojatro stes- 
so! » (l) 

S 8- ' 

Obbiezioni. 

Appena fu lo zoojatro (come suol accadere 
in una educazione veramente dotta , ma anche 
non meno delicata ) ir» pochi anni cresciuto 
robusto allievo fra le naturali sorelle della 
medicina , «che già un legislatore medico ha 
cercato di scacciarlo di nuovo dalla paterna 
alimentare casa, ed in conseguenza di condan- 
narlo alla più bassa classe: C. F. L. Wildberg 
cioè ha, tanto nel suo System der medicinischeri 
Gesetzgebung ( 2 ) , quanto nel Krit. Annal. von 
der Staatsarzncykunde far das neunzehnte Jahr- 
hunderc di Knape (3), separato del tutto la me- 
dicina degli animali dall’ umana, come già 
avevano fatto prima di lui Bojano (4) e Fau- 
ken (5) , e quindi la cura per la salute degli 


(1) Staalswissenscha/tliche Untersuchungcn und Erfahrun- 
cen iiber das Medicinalwesen , II ih. , s. 2«q e seg. 

( 2 ) Berlin .So*. 8.° * . 

( 3 ) Berlin . 8 o 4 - 8.® Sendschreiben an der Hcrausgeber 
dieser Armateti iiber die Unvercinbarkeil der Thierheilkunde 
mit der Menschenheilkunde 7 s. 45 . , 466 . 

(4) L. cit. , s. i*2 , .47) >n cui unitamente ai medici, 
anche i chirurghi devono essere esclusi dalla scuola di me- 
dicina animale. I primi devono imparare ciò che hanno bi- 
sogno di sapere della medicina degli animali dai libri. 

( 5 ) Entwurf zu eincr Einrichtung der Heilkundc. Gòtlingen 
1794 , s. 106 , 1 10. 
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animali , e la zoojatria stessa fu esclusa dalla 
giurisprudenza medica. 

Questa massima di un uomo dotto è troppo 
importante per la polizia medica , perchè io 
possa in un* opera come questa tacermi su 
di essa, benché l’oppositore della medesima 
abbia pronunziato la sentenza che non si do> 
vrebbe conoscere 1’ estensione della medicina , 
e non sapere cosa appartiene alia zoojatria 
allorché si volesse stabilire all’ opposto della 
sua opinione, e si dovrebbe quindi esserne di 
leggieri respinti (i). 

Certamente sarà noto all’ autore il vantaggio 
ed anche la necessità delia zoojatria scientifica! 
ora sia , die* egli , poco conveniente ed utile 
allo Stato che la medicina degli animali sia 
imparata ed esercitata dai medici , o che sia 
addossata alla giurisprudenza medica la cura 
per la medicina degli animali e pel maggiore 
proGtto del oobilitamento loro (a) ; egli è 
importante di qui presentare in un [ fedele 
estratto le ragioni sulle quali WUdberg ap*- 
poggia la sua opinione. »»_, .‘do* 

a Se la zoojatria deve essere esercitata 
qual scienza, devono allora la storia naturale 
e la dottrina della natura esserle anteposte , 
come cognizioni preliminari*. Poscia stabilisce 
V autore , fra le parti componenti di questa 
scienza (per lo più secondo J. F. Gotthard (3) ), 
la notomia (zootomia), la fisiologia della me- 


li) L. cit., s. 45g. 

(a) L. eh., s. 405. .. . 

(3) L, cit. , s. 1 - 49 . , . . 
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3e si ma , la dottrina de* segni della bellezza , 
dell’età, della bontà, della salute e delle ma- 
lattie degli animali ( semejotiea ) ; la dottrina 
della salute (igiene) e la proCIatica; la dottrina 
delle malattie ( patologia ) ; quella della salute 
generale ( terapia); la materia medica; la dot- 
trina dell* educazione e del nobilitamento degli 
animali ; l’ostetricia; la dottrina speciale della 
guarigione; la dottrina della pratica (clinica); 
la dottrina della giurisprudenza della zooja- 
tria (i). 

Deduce "WRdberg dal numero e dall’impor- 
tanza degli indicati oggetti d’ instrueione tanto 
per la medicina quanto per la zoojatria ciò 
che segue : 

Che la zoojatria è troppo estesa per- 
chè possa essere associata alla medicina degli 
uomini , la di cui estensione è già grande ab- 
bastanza (a). 

; a.* « Si ritrova negli animali tanto in\uno 
stato sano quanto malato , una grande diffe- 
renza. — « Gli agenti che circondano gli uo- 
mini, come gli alimenti ed i rimedj , anzi i ve- 
leni stanno in tutt’ altra relazione codi ani- 

C* 

mali ». — - Vi hanno in parte molte malattie 
proprie agli uomini , in parte molte esclusive 
agli animali, ed in conseguenza ambedue le 
scienze esigono uno studio affatto differente (3). 

3.° « Colui che vuole imparare perfetta- » 
mente la medicina degli uomini , non ha tempo 


(i) L. cit. , s. 455-456. 
(?) L. cit. , s. 466. 

(3) L. cit., s. 456-458. 
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di occuparsi ancora ad imparare quella degli 
animali , anche nel caso questa , cosa che di 
rado accade , fosse nello stesso luogo della 
facoltà medica (i). 

4. 0 « Posto auche che un tale avesse la ca- 
pacità e la buona volontà di imparare am- 
bedue le scienze , e vi avesse trovato l’ occa- 
sione ed il tempo ; non possono però queste 
due scienze, state imparate, essere esercitate 
insieme: oltre di ciò i medici di distretto es- 
sendo bastantemente occupati, e non dovendo 
perciò essere aggravati di più, non le sosterreb- 
bero con vantaggio. — Non basta avere im- 
parato ambedue le scienze, ma vi si esige 
anche tempo , tanto per rettificare le proprie 
cognizioni e per estenderle (a) quanto per 
sollevarsi da. tanti esseri miserabili ed angu- 
stiami (3). 

5. ° « Certamente nulla havvi , occupandosi 
il medico della zoojatria , di disonorante , ma 
essa non è però iu acconcio per lo stato dei 
medici a motivo della loro situazione altramente 
diretta. Nessuno che appartenga agli stati ci- 
vili vede di buon occhio all’ intorno di eè per- 
sone che abbiano ad alimentare ed a curare 
cavalli, bovi, porci ed animali simili. L’odore 
che sta appiccato a sì fatte persone e 1* inevi- 
tabile impurità delie stalle è a molti soggetti 
troppo disgustoso. 

6. ® « Tanto la medicina umana quanto quella 


(1) L. cit. , s. 459. 

(a) L. cit., s. 460-461. 
( 3 ) L. cit., s. 461-462. 
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degli animali guadagna allorché soggetti spe- 
ciali si dedichino ad impararla e ad eserci- 
tarla , ed è quindi meglio per lo Stato che 
ambedue le scienze non siano insieme unite , 
e che la legislazione medica non abbia ad oc- 
cuparsi della facoltà zoojatrica. 

7.® « L’ economia rurale all* opposto .debbo 
occuparsi di questi oggetti ; potrebbe però la 
legislazione di economia rurale solo formare 
un forum competens in tutte le cose risguardanti 
la zoojatria, allorché uno o più zoojatri vi invi- 
gilassero insieme. Le malattie degli animali non 
appartengono punto alla legislazione medica ; 
anche nel caso di malattie che abbiano influenza 
sugli uomini devono essere desse riserbate^ alla 
-legislazione dell’economia rurale , onde quanto 
più è possibile evitarle, tanto più poi il toglierle 
quando dominino, oppure opporsi ai loro pro- 
gressi. Solo nel caso in cui una malattia del 
bestiame possa avere un diretto pernicioso in- 
flusso alla salute umana può occuparsene la le- 
gislazione medica onde allontanare dagli uomini 
L’ influenza, quando però ciò possa accadere sen- 
za alcuna collisione colla legislazione dell’econo- 
mia rurale (1). 

• J § 9 * 

* *1 

Confutazione. 

* . * • * * « , ». . , 

Nel mentre mi occupo io qui di esaminare i 
principj di questa massima (non senza una ripe- 
tizione deliberatamente fatta a motivo dell’ im- 
portanza della cosa) , secondo la quale dovrebbe 


( 1 ) L. cit. , p. 465. 


Digitized by Google 



46 SEZIONE SECONDA. 

rigettarsi affatto l’ attuale organizzazione della 
facoltà zoojatrica in tutta l’Europa (§ 8), rimarco 
primamente che anche "Wildberg confessa « che 
i medici già aulicamente hanno contribuito ai 
progressi della zoojatria , in parte da che essi 
hanno diretto specialmente le loro viste al- 
1’ anatomia comparata ; in parte perchè hanno 
essi instituito delle indagini e delle osservazioni 
sul modo di comunicazione , sul corso , sulle 
- azioni e sul metodo di cura delle diverse ma- 
lattie contagiose degli animali (i). Anche Bo- 
jano dice : « I medici si estesero specialmente 
su quello che apparteneva alla giurisdizione 
della medicina degli animali, per ciò che bi-. 
sognava pel loro lavoro sulla fisiologia , e 
somministrarono per questa e per l’ anatomia 
comparativa non poco di utile ; non si la- 
sciarono essi sfuggire dagli occhi i maggiori 
fenomeni morbosi , e noi siamo ad essi de- 
bitori di osservazioni nosografiche esatte sul- 
la storia delle epizoozie » (a). Se Wildberg 
avesse calcolato con maggiore giustizia i me- 
riti de’ medici in risguardo alla zoojatria, 
avrebbe egli confessato che tanto i singoli 
medici , quanto i collegi mèdici', hanno infini- 
tamente contribuito tanto per arrestare, quanto 
per distruggere le pericolose malattie conta- 
giose degli* animali ; e che i migliori scrittori di 
medicina animale , come pure i migliori zoojatri 
de’ nostri tempi , si trovano fra i medici ? ( 3 ) 


(i) L. cit. , s. 445. 

(a) L. cit. , s. 48. 

(3) Molto bene dice Rosa: « Italis medicis debemus, quod 
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Avrebbe potato quindi dedurre dal fatto la con- 
seguenza sulla possibilità ( ! ). — Laonde anche 
Bojano affida la direzione della scuola di zooja- 
rria al magistrato medico superiore del paese, 
oppure al collegio medico superiore nel quale 
si ritrovi uno de’ professori della scuola di 
zoojatria in qualità di membro (1), benché 
egli, come io ho già detto superiormente', 
non voglia che i medici studino la zoojatria 
altramente che coi libri. 

Se la medicina deve acquistare il suo pos- 
sibile grado di dignità , «leve essa limitarsi , 
tanto in risguardo anatomico , quanto in fisio- 
iogico-terapeutico, non solo allo studio di una 
sola specie di animali viventi, dell’uomo ; ma 
si deve occupare anche nel medesimo tempo 
con tutte le' forze di quello di tutte le specie 
di animali , fino a quel punto che queste pos- 
sono essere oggetto delle sue osservazioni (a). 
Formando Puorao solo un membro della gran 


Fracastorius , primus omnium, aut certe inter primos epi- 
zootias deaeripserit , quoti dein Ramazzimi» et Vallisuierius 
diligentissime sunt pioseculi. Laucisius aulem usque adeo 
eiplicavit , ordinavitque , ut nibil ad ea posse adjici videatur: 
qui et prophylaxin quoque , dum curatio inverimi certa oulla 
adbuc potuit , eam primus Yirgilius proposuit , quae uuice 
in poslerum videatur esse futura, crederti infectorum (De 
epidemici et contagiosi acroasis. Praefat., p. 89). 

(1) L. cit., s. 199. 

(2) Laonde si è detto nel piano della costituzione della 
reale società de’ medici in Parigi : « Perchè deve essere se- 
parata la medicioa degli animali da quella degli uomini t Non 
si devoDo forse impiegare i medesimi priucipj , e non si 
dovrebbero porre desse insieme, onde conoscere in che siano 
differenti , oppure siano vicendevolmente simili queste parti 
della medesima scienza/ (Trad. tedesca di L>. M. Y. M.p. iy 5 .) 
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catena degli esseri viventi; forma quindi an- 
che la medicina umana solo una parte della 
medicina generale , la qual parte può essere 
secondo si desidera solo profittevole allorché 
sia con eguale diligenza impiegata alla cultura 
dei tutto (i). Certamente questa fabbrica gi- 
gantesca è ancora a costruirsi, e può passare 
un secolo prima che sorgano dalla terra le 
sue fondamenta ; ma perchè dovrebbe lo spi- 
rito umano essere spaventato da un sì fatto 
lavoro, da che anche le altre scienze ebbero 
a percorrere non piccolo spazio prima che 
giungessero all’ attuale loro grandezza ? È facile 
il comprendere perchè nei tempi i più antichi si-^ 
è atteso a fondare con una misura troppo piccola 
quasi fanciullesca per prima quella parte della 
scienza che riguardava specialmente noi stessi, 
e perchè mancava in quell’epoca, molto di più 
che nella nostra, la vista sull’intera natura. Fu- 
rono trattate con una misura proporzional- 
mente ancora più piccola tutte le parti della 
medicina umana , e fino alla metà del secolo 
deciinottavo, ed alla fisiologia mancavano tutti 
i vantaggi ottenuti solo ai nostri giorni dall’a- 
uatomia comparata e dall’ igiene. Perchè do- 
vrebbe dunque ulteriormente 1’ arte nostra mal 
conoscere i vantaggi non meno grandi da otte- 
nersi dalla patologia e dalla terapia comparata? 


(i) Con ragione dice Riemann: a La veterinaria è una parte 
della medicina generale , quando cioè si comprende in questa 
l’estensione delle cognizioni , umane , le quali si estendono 
allo stato normale degli organismi di ogni specie. ( Hamlb. 
•ier Staalsarzneywisstnschaft , I ili. , § 1 8. ) 
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e perchè dovrebbe rimanere ancora incolto il 
campo delle malattie degli animali ed anche 
delle piante (1)? Lo studio della medicina uma- 
na è v chi lo vorrà negare? molto complicato ; 
ma quello della medicina degli animali , se 
non è eguale, come sostiene Wildberg (a) che 
ha esattamente esaminato la fabbrica e la dif- 
ferenza di tutti gli animali conosciuti, è perchè 
gli animali essendo privi di favella possono 
manifestare il loro stato solo col mezzo di se-r 
gni equivoci, ancora in diverse parti più dif- 


( 1 ) L’étude des maladies des animai)* est presque néces- 
sairement liée à la palbologie humaiue cornine l’anatonue 
comparse 4 celle de l’homme. Les lois de l’organisatiou des 
grands animali*, des tnammifères surtout, étant à peu près 
ìes méraes dans tous les allérations physiologiques et patho- 
Jogiques qui en dépendent, doivent avoir entre elles beaucoup 
d'analogie. Aussi la palbologie comparse peut elle avoir de 
résultals encore plus uliles pour la Science de la médecine 
géuérale que l’anatomie comparée n'en a eu déjà pour la 
pbysiologie. Il sulTìt de rappeler la mémorahle découverte du 
cowpox , et l'avaniage de son inoculaiion de la variole , et 
d'une autre pari , ì’utililé de la pratique de l'inocuiation 
employee comme moyen propbylactique dans le fraitemeot 
des épizooties, du clavcau, pour étre persuade des avanlages 
que promet l’étude de la médeciDe comparée. Sous d'autres 
rapporta, la connoissaoce des maladies des animaux , lorsqu’elle 
sera plus avancée , pourra contribuer à répandre de nou- 
velles lumières sur celles de l’homme, et mènse à perfectionner 
les mélhodes de les guérir , ou de les prévenir, à cause de 
la facilité de multiplier sur les animaux des expériences qui 
pourrout un jour servir à éclairer la thérapeutique , cornine 
elles ont déjà daus ces deruiers temps contribué à faire des 
grands progrès à la pbysiologie. Au reste la palbologie des 
animaux dès ù présent nous offre dans l’histoire des épi- 
zooties, uoe f’oule de considérations importantes pour la 
pratique. Guerseut , Dictionnaire des Sciences multe a Ics , 
tome XIII, art. Épizooties , p. i. 

(a) L. cit., s. 455. 


1 
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ficile. « Benché fossero molto poche le somi- 
glianze che ha il corpo degli animali con quello 
dell’uomo ; benché la grandezza degli animali , 
la posizione loro propria , I3 affatto diversa 
loro disposizione al cammino, gli alimenti loro 
propri , la speciale organizzazione dei loro 
organi della digestione con quattro stomachi , 
il piccolo grado della loro sensibilità fossero 
tutt’altramente che negli uomini (i),non si deve 
però dipingere la cosa più in grande di quello 
ella è (2) ». I nostri animali domestici seti- 
tono , vedono , odono , gustano , fiutano , 
mangiano, digeriscono, bevono, inghiottiscono, 
respirano, gridano, hanno i loro vasi, la cir- 
colazione del sangue, il sistema delle loro glan- 
dule lattee, ed il vascolare, le loro evacuazio- 
ni , le passioni producono la loro posterità 
come noi ; tutte queste funzioni accadono ad 
un di presso coi medesimi organi come negli 
uomini ; e quando essi sono assaliti da infiam- 
mazione , da gangrena , quando i loro nervi 
sono tesi, compressi, feriti, quando le loro 
articolazioni sono scomposte, le loro ossa sono 
rotte , cariate , ecc. , accadono in tali bestie fe- 
nomeni molto simili. Che fa mai la grandezza 
di un animale in risguardo all’ essenziale dif- 
ferenza de’ più piccoli? Il principio della vita. 


( 1 ) /. F. Gotthjrd , 1. cìt. f s. 53. 

(a) Già Vegezio dice : « Mulomerlicina: doelrioa ab arte 
medicina; non adeo in multis discrepai, scd in mtihis, piu . 
rimisque convenit » ( lib. I, Prcsfat.) ; e Fourcroy ripete 
ciò : « Ij’art vélérinaire , de quelque manière qu’ou l’euvi- 
sage , et quelque cxtensiou qu’ou lui dooue , doit élre con- 
siderò cornine uue p.irtie de la medeciue ( 1. cit. , t. I, p. 46 )- 


\ 
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che è proprio agli animali quasi imponderabili, 
«quello che muove lo smisurato elefante, non è 
forse lo stesso? Certamente molti animali do- 
mestici hanno malattie diverse a loro proprie; 
ma generalmente questi quando sono ben con- 
servati sono soggetti a molto miuori di quello 
il siano gli uomini. Onde riconoscere la natura 
di quelle , ed il metodo curativo che loro 
conviene, abbisogna certamente lo zoojatro 
di non minori cognizioni del medico. Gli ali- 
menti degli animali domestici sono diversi dai 
nostri. La dottrina delle medicine per gli uo- 
mini non si può in generale impiegare per quelli. 
Alcune volte è a noi veleno ciò che nutre gli 
animali (*). Io concedo pure che ogni specie 
di animali ha le sue malattie proprie , esige un 
metodo curativo speciale , e che sia molto 
diverso il .metodo curativo delle malattie degli 
uomini da quello de* cavalli; ma è poi differente 
anche il metodo curativo per ogni specie 
d’ animali da quello pei cavalli. Iu conse- 
guenza i medici perchè frequentemente si oc- 
cupano a trattare e curare gli animali domestici 
nelle loro malattie , appunto come gli uomini 
nelle loro, e, come Knobloch si esprime, gli 
uomini nella pelle degli animali (1) , hanno 
portato non poco danno al progresso della 
zoojatria. Nondimeno esige la cognizione delle 
sostanze semplici alimentari per gli animali 
domestici non piccolo studio ; e per ciò che 
risguarda le medicine da impiegarsi nelle loro 


(*) Vedi la mia nota alla pag, i)5. 
(i) L. cit. , p. 3i. 
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malattie non numerose , dal di cui catalogo 
forse a loro fortuna debbesi bandire ogni lusso 
ed ogni grande dispendio , non bisogna nè 
scrivere, nè leggere un grosso volume in foglio. 
Tutta la medicina degli animali è tanto com- 
pendiosa, che io non vedo motivo perchè 
alcuni zoojatri vogliano magnificare il loro 
sapere a tanto, che nessun medico possa loro 
tener dietro. 

Se si trattiene il candidato di medicina solo 
al più per tre anni, come sgraziatamente ne è 
ancora il caso , sulle alte scuole , gli manca 
certamente allora il tempo da impiegare per la 
medicina degli animali; se egli è privo dell’occa- 
sione , come non di rado è il caso nelle scuole 
che egli deve frequentare ( e talvolta anche 
prescritto di frequentare), di imparare la me- 
dicina degli animali ; si intende già allora da 
sè che una sì fatta mancanza essenziale non 
deve essere a lui attribuita , ma bensì allo 
Stato. 

Molto più importante è 1’ obbiezione « che 
dovendosi imparare nello stesso tempo dal me- 
desimo soggetto la medicina degli uomini e 
quella degli animali, non può atteudersi, nè 
esigersi I* esercizio di esse da uu tale , e se- 
gnatamente da un fisico ». Dico io , più im~ 
portante , non perchè sia tolto il tempo, come 
teme Wildberg, al riposo, o perchè il me- 
desimo sarebbe di nausea ai suoi pazienti , 
avendo contjnuamente con sè il puzzo delle 
. stalle ; primamente perchè ad un tale es- 
sendo anche medico , cui non mancherebbero 
mai chiamate , il che però non si può determi- 
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nare, ed andrebbe per sempre perduto il tempo 
per leggere e per ristorarsi. Rinunzia però 
ogni medico , allorché abbiasi a considerare 
come tale, ad ogni comodo ed ai piaceri della 
società; ed io stesso, benché diventato vecchio, 
ne ho solo di rado goduto un poco. Per l’altra 
parte non mancano poi i mezzi di uettezza a co- 
loro che ne hanno cura, essendovi anche persone 
distinte , accostumatesi oppure obbligate alle 
visite delle stalle, ovvero che attendono all’e- 
ducazione degli animali. I nostri cavallerizzi , i 
maestri di stalla entrano frequentemente nelle 
stanze de’' loro padroni, come altrove; così 
pure gli ufficiali di cavalleria a Berlino non 
sono esclusi dalla società delle belle. Non si 
rifiutano i nasi degli abitanti della campagna, 
i di cui medici di distretto avessero quasi solo 
ad attendere alle visite delle stalle , ad un 
odore non istraniero e non ripugnante ; spe- 
cialmente importante è questa obbiezione , 
perchè colla sua soluzione può essere più esat->. 
tamente sviluppato il vero 6 enso della propo- 
sizione di riunire lo studio della medicina con 
quello della zoojatria. 

Non v’ ha dubbio che il lavoro scientifico 
della mediciua degli animali non può essere 
affidato ad un uomo che non sia scienziato ; 
e che solo un medico il quale possieda le co- 
gnizioni preliminari che si esigono per impa- 
rare quest’ arte, e quand’anche ciò non fosse, 
se egli è bene instrutto uelia medicina umana, 
può con un anno di più, molto più facilmente 
che pno non medico in quattro anni , esser® 
Frank. Poi. Med. T. XVI. 4 
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bene informalo dell’ organismo , come pure 
tanto delle funzioni sane , quanto delle malate 
degli animali domestici e delle viste mediche 
che devono essere dirette secondo queste re- 
lazioni (i). Lo Stato risparmierebbe quindi 
tanto in isj ese gravose, quanto in tempo, soste- 
nendo egli sulle sue alte scuole de’ giovani già 
formati, medici per imparare la medicina degli - 
animali ; e difficilmente un dotto non medico 
avrà intenzione di imparare scientificamente 
quest’ arte , la quale un giorno non gli pro- 
metterà nè molta stima , nè molto guadagno, 
e di impiegarvi quattro anni a proprie spese. Se 
il piano degli studj obbligherà, come ne’ paesi 
del gran ducato di Baden (a) ed in Austria ( 3 ), 
gli studenti di medicina ad attendere ne! loro 
ultimo anno di scuola anche allo studio della 
zoojatria , si troveranno alla fine di questo 
alcuni giovaui disposti ed intenzionati per 
questo studio; e se lo Stato saprà profittare di 


(1) Il D. Koobloch ha nel suo discorso eh’ egli ha letto 
il 3 di geunajo del (825, all’occasione che fu eletto profes- 
sore della scuola di zoojatria a Praga , sviluppato coinè do- 
vevasi la preminente disposizione de’ medici per ben imparare 
la mediciua degli auimali ( 1. cit. , s. 23 * 5 ). 

(2) Affinchè non manchi al contadino il mezzo di procu- 
rarsi il necessario soccorso nelle malattie desolalnci degli ani- 
mali fu ordinato agli eifori del ginnasio eoo un rescritto in 
data 27 agosto del 1766, di esporre agli studenti pairii di 
medicina che si ritrovano sulle università, che si devono essi 
specialmente dedicare ad instrliirsi sulle malattie degli ani- 
mali ( Ziffèr 4 1 5 ). 

( 3 ) In forza di decreto aulico del 1782 non deve essere 
stabilito alcun medico in qualità di fisico, il quale Don pre- 
senti i certificati comprovanti ebe egli ha frequentata la 
scuola di zoojatria. 
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questa buona disposizione e determinazione , 
riconoscerà egli I* innegabile necessità di spen- 
dere qualche cosa onde promuovere la medi- 
cina pegli animali ; alcuni medici graduati su- 
bito o dopo alcuni anni , giacché vi sono ovun- 
que tanti, giovani medici , che per la maggior 
parte si trovano in gran bisogno , si dedi- 
cheranno quindi alla medicina degli animali con 
ogni possibile zelo (i). Non è però da attendersi 
che molti di questi medici possano occuparsi 
della parte tecnica della medicina degli ani- 
mali; e ciò prova semplicemente che il giovane 
zoojatro educato scientificamente ha bisogno 
al pari del medico di essere assistito da uu 
manovale molto meno instrutto, ed io ho già 
tenuto discorso al § y delle incumbeuze sue. 
Se può essere affidato solo ai medici il tratta- 
mento ed il perfezionamento della zoojatria 
scientifica , diventa da sé stesso chiaro che. 
solo al collegio medico superiore può essere 
affidata la sorveglianza sulla facoltà zoojatrica; 
e che ne accaderebbe un disordine senza fine 
se fosse dessa attribuita all’ economia rurale a 
motivo delle disposizioni necessarie nelle epi- 
zoozie; e se solo nel caso in cui le malattie' 
contagiose degli animali potessero avere in- 
fluenza su gli uomini (a), dovesse essere chia- 


(•) Come possano poi essere obbligati i proprietarj di be- 
stiame di un paese ad accettare e mantenere uno zoojalro, è’ 
esposto nel Ncucs Hannover Magazin. — Più estesamente poi 
nt-1 \' Allgem. Justiz-und Polizey Bldltern, x8o6 , n.° 5 1 , dcr Pian. 

( 2 ) Plusieurs epi/ooties out donne naissancc à des maladies 
Irès graves chea ritornine; et d’un autre cóle, certaines «*pi— 
démics se soni cotnmuuiquucs aux animaux. Le docleur Pau- 
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mata. la polizia medica onde prestarvi la sua 
assistenza. Ma sgraziatamente un sì fatto pospo- 
nimento di questa è provato dall'esperienza. 

g io. 

Trascurarmi della distinzione fra i zoojatri 
scienziati ed i loro assistenti. 

A motivo del più alto valore della specie 
umana fu , come era agevole F immaginarselo, 
concesso a* suoi medici nella società una stima 
maggiore che ai zoojatri. Consistendo questi 
ancora di rozzi pastori , di fabbri-ferraj e di 
scorticatori; non deve esservi sorpresa che sì 
fatti uomini, unitamente all’arte loro, per im- 
portante eh’ ella sia , siano stati condannati 
all* ultima classe. Laonde accadde ne* tempi 
della barbarie , che nessun uomo dotto ebbe 
vaghezza di dedicarsi ad un mestiere così dis- 
prezzato (i); e dovettero scorrere de’ secoli 


let ohserve que de quatre-vingt-douze épizooties , vingt-une 
out eie cominuoes aux hommes et aux ammani; et Buniva 
reuiarque que sur viugt qui ont ravagé ('Italie et la incile , 
huit out attaqué à la fois l’espèce humaine et les bestiaux 
(Gversent, l.c. , p. a.) 

(i) lo mi ricordo, che da quaraol’ anni una bellissima 
cavalla bianca appartenente alla principesca scuderia di Bruch- 
sai, la quale essendo stata nel parto di un piccolo mulo ammaz- 
zata con violenza , per ignoranza delle persone della slatta , 
dovette essere nolomizzata in mia preseuza. Lo scorticatore 
voleva spaccarle le ossa della pelvi con un8 specie di legno: 
io ne Io trattenni , gli chiesi il suo coltello onde ottenere 
colle mie proprie mani in una maniera più regolare questo 
intento, mi fu desso rifiutato fino a che io ne feci seria do- 
luauda, poiché non volli essere disonoralo com'egli lo fu. 
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prima che si riconoscessero seriamente i funesti 
effetti di un sì grave pregiudizio. Appartiene 
però al secolo decimosesto , e segnatamente 
al secolo decimottavo , 1’ onore di combattere 
sotto gli occhi de’ governi illuminati anche 
questo mostro ( § 5 ) ; ma è molto lungi , 
che la zoojatria e# gli uomini formati scienti- 
ficamente , che la esercitano , siano ovunque 
posti nel rango che loro compete e siano di- 
stinti , com’ è dovere , i semplici operaj dal 
maestro. Se devono prosperare in un paese 
le arti e le scienze, è bisogno però che que- 
sta pianta , stata originariamente trasporta- 
ta, solo da pochi secoli, dai paesi piò caldi 
dell' Asia in Europa , sia illuminata da un 
sole permanente molto piò forte e che sia 
molto piò d’ un grado al di sopra del punto 
della congelazione. Meno ricompensante , ed 
adescante d’ ogni altro ramo della scienza me- 
dica è la zoojatria;. e se lo Stato vuole che 
uomini formati si dedichino seriamente alla 
medesima , si deve servire non solo dell’ ec- 
citamento della ricompensa , ma anche del- 
l’onore. Noi abbiamo al dì d’oggi de’ dottori 
di chimica , e de’ dottori di musica ; solo la 
zoojatria , la quale però , come io qui ripeto, 
ond’ essere appresa scientificamente ed eserci- 
tata, non esige lo studio minore della medicina 
stessa, rimane condannata fuori del recinto (i). 


(t) Lo zoojatro è nominato a Montpellier dottore di medicina 
animale. Y. i Beytrdge zu einer Geschichte der Viehseuchen 
nebst der Behandlung und Kur, rtach dein franzosichen des 
Herren Panie t , stati pubblicati da Rutnpell. 
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Solo in Inghilterra dopo 1 ’ erezione della scuola 
rii zoojatria di Londra ( 1792) è stato desti* 
nato agli ippiatri de’ reggimenti che sono in- 
strutti in questa , dopo averne sostenuto 1’ e- 
same, il grado di officiale, cd è stato loro 
dato il titolo di dottori de’ cavalli. 

§ n. . 


Bisogno di ambidue gli instituù d' inanizione. 


Può solo ove è data l’ instruzione nella me- 
dicina umana essere insegnata convenientemente 
la medicina degli animali; s’ intende perciò da 
sè che non devono mancare i mezzi necessarj a 
tale scopo, tanto teorici, quanto pratici, sulle 
prime alte scuole. Queste scuole scientifiche 
di zoojatria, che tendevano ad una meta molto 
piò estesa , furono frequentate piò con danno 
che con vantaggio da uomini di corta vista , 
non preparati con alcuna data educazione ne’ 
lavori scientifici , e nati solo pe’ mestieri ; ed 
è perciò che io non devo qui provare che 
l’ incombenza del maniscalco è piò adattata 
alle idee di uomini rozzi, essendo ristretti i 
limiti «Iella loro forza d’ attività , e quindi 
dovrebbero essere erette alcune scuole per 
gli ajutanti de’ zoojatri autorizzati. « L’ opi- 
nione quasi generalmente adottata, dice Stoll , 
che sia corrispondente allo scopo , che i 


(1) Handbuch dcrPferde Arzneykundc von James IVhite aus 
dem Englischen iibersetzt durch Victor von Miiller. Mit einer 
V orrede von Ang. Conr. Havemann. Usuilo v. 1 8 1 S , I tb., s. IX. 

. • / 
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maniscalchi siano unitamente al loro mestiere 
instrutti in generale sulle parti più importanti 
della zoojatria, affinchè nei casi di bisogno pos- 
sano esercitare la professione di zoojatro, è er- - 
ronea, poiché è sconveniente e pericolosa cosa 
nella pratica. Il sapere a inetà , non porta mai 
alcun bene, ed ideasi i più comuni di me- 
dicina animale esigono certamente maggiore 
capacità , sperienza esatta , attività e pron- 
tezza , di quella che posseggono sì fatti operaj 
che far si vogliono scientifici » (i). Non è certa- 
mente impossibile, che de' singoli uomini forniti 
di talenti eminenti , e di sufficienti cognizioni 
preliminari , ma però originariamente educati 
solo ond’essere zoojatri empirici, diventino col- 
R avere sempre continuato i loro studj , e dopo 
un lungo esercizio della loro facoltà , finalmente 
capaci alla carica d’ instruzione empirica ( fre- 
quentemente 6olo nel tempo di questa carica 
stessa); ma pochi giovani, i quali devono essere 
privi ne’ migliori loro anni de’ maggiori mezzi 
di sussidio , che si possono avere solo dai pub- 
blici instituti, ed impiegare tutto il loro tempo 
nelle miserabili visite delle stalle , ebe ammaz- 
zano lo spirito, potranno ottenerne molto pro- 
fitto; e Bojano dice con ragione: « Non solo le 
scuole di medicina animale allorché volessero 
scegliersi per professori de’ soggetti solo per 
un fortunato azzardo instrutti , avrebbero un 
principio molto indeterminato e accidentale , 
ma sarebbero anche solo di una durata molto 
momentanea » ( 2 ). Si è finalmente nei nostri 


(i) L. CÌt., Il ili. , § 324} *• a4y. 
(3) L. cit. , s. 11 7 . 
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tempi riconoBciuto, che per avere delle buone 
scuole popolari , i maestri di scuola che in 
avvenire debbono essere stabiliti a questa im- 
portante carica , debbono essere esaminati da 
speciali instruttori di alto genere , e come si 
dice debbono esserne sminuzzati : quanto più 
dovrebb’ egli essere seguitò questo piano , in 
risguardo alle scuole di medicina animale , i 
di cui professori non devono instruire de’ ra- 
gazzi; ma ciò che è peggio, debbono formare 
praticamente dei giovani cresciuti coi più gros- 
solani pregiudizi, e diventati già da molto tempo 
ottusi a tutte le idee affatto straniere alle loro 
primitive. Per dire con poche parole, volere che 
i maniscalchi, i pastori, gli scorticatori, onde 
siano formati bassi zoojatri , debbano imparare 
la matematica, la fisica , la logica, ecc., è a 
mio credere lo stesso che presentare ili ca- 
valli , per lor foraggio, dell’arrosto di vitello , 
oppure un piatto di ostriche. 

§ ia. 

. / 

Sede degli instituti di medicina animale. 

Si domanda per prima cosa qual sede (§ 1 1) 
si possa stabilire ai riferiti doppi instituti di 
medicina animale ? 

« È cosa desiderabile, dice Meiners , che 
quando il maestro di cavallerizza ha a instruire 
i suoi scolari, sappia anche insegnare come si 
debbano trattare i cavalli ; ma però le propria- 
mente dette scuole di medicina animale fanno sì 
poco una parte essenziale delle università, come 

.. • • •' t » 
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gli instatoti pe’ boschi, le scuole delle miniere, 
oppure di commercio, o della guerra. Allorché 
le scuole di medicina animale si ritrovino sulle 
università in un medesimo luogo, io consiglierei 
che nmbidue gli instituti d’ instruzione fossero 
divisi piuttosto che riuniti. I professori di zocja- 
tria possono essere veri dotti , ma la maggior 
parte de’ loro uditori ha difficilmente lo scopo 
di ascriversi un giorno allo stato de’ dotti » (i). 

Già Bojano ha fatto 1’ osservazione , che il 
sapere di un maestro di stalla , per grande che 
sia I’ arte sua nella cavallerizza , e per consi- 
derabile che possa essere la sna cognizione 
sulle razze, è ancora molto lontano dall’avere 
una vista fondata e compiuta nella natura 
della medicina animale (a) ; e ciò che io fino- 
ra ho detto della zoojatria scientifica ( § 6 ) 
mi risparmia la pena di presentare ulteriori 
ragioni per provare questa massima e maggiori 
verità. Il maestro di stalla può ben insegnare 
come si abbiano a trattare i cavalli sani, adde- 
strarli pei diversi usi , e finalmente saperne 
profittare con vantaggio! All’opposto egli, 
semplicemente come tale , benché la cavalle- 
rizza abbia continuamente avuto un’essenziale 
influenza sull’ edùcazione del cavallo (3), non 
ha piu diritto sul trattamento del cavallo ma- 
lato , di quello che abbia un esperto maestro 
da hallo sui suoi scolari indisposti. £ cosa mal 
fondata il pretendere che le propriamente dette 


(1) GeschiclUe tler hohen Scliulen , IV b. , s. 1 48 , 246. 

(2) L. cit. , s, 46 . 

( 3 ) Kiatte , I. cit., s. 81. 
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scuole di medicina animale formino si poco una 
parte essenziale delle università, di quello che 
vi abbia I’ instituto pe’ boschi, le scuole delle 
miniere , del commercio o della guerra; perchè 
se sulle alte scuole non trovansi grandi boschi , 
non miniere , non porti di mare , non grandi 
borse di case di commercio, non fortezze, 
arsenali , ecc. ; possono però esservi animali 
malati : imperocché 1’ esatto trattamento loro 
forma una parte importante della medicina ge- 
nerale che appartiene alla facoltà delle alte 
scuole (i). Per la medesima ragione si avrebbe 
poco motivo di separare la medicina degli ani- 
mali da un’ alta scuola in cui esistesse già, poi- 
ché tanto l’esperienza, non meno che ogni 
altra vista , insegna che quel dotto corpo è 
cresciuto alla guida di un compiuto instituto di 
medicina animale , non limitato alla semplice 
ippiatria , e perciò anche la corte imperiale di 
Vienna fu saviamente eccitata a riunire la sua 
nella maniera la più esatta all’università (a). Cer- 
tamente può meritare scusa la separazione, pro- 
gettata da Meiners, deli’ instituto di medicina 


(i) Ben ragionevolmente dice Z . F. Riemano: a Gii zoojatri 
dotti non possono essere formati che sulle università. Si 
onorino questi grandi instituti di formazione ; essi si sono 
conservati utili per de 1 secoli ; e non si migliorano ordinaria- 
mente quando si strapazzano. Qui sia posto un instituto 
pe’ zoojatri dotti. Che non fece mai Erzleben senza un grande 
appoggio ? Egli giovò più a singole scuole di medicina ani- 
male che a molte ( Handbuch iiber Staalsarzneywiss. u. Staal - 
santi. Veterinàri*., I ih., s. i a5 ). 

(a) Cabinetschreiben vom 14 aprii i 8 ra. — V. Die medi- 
ciniscben Ja/irbiicher dcs Ocstcrrcichischen Staates , II b. , 
1 st., s. 3 . 
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animale da un’ alfa scuola , a motivo della li- 
mitazione del bestiame che è necessario ad 
un tale instituto , per cui mancherei)!)’ essa la 
maggior parte dell’ anno di animali domestici 
malati di ogni specie ; e sembra che una sì 
fatta circostanza spieghi il trasponimento della 
scuola di medicina animale pratica da Gottinga 
ad Hannover (i). Nondimeno 1 ’ alta scuola di 
Gottinga , in forza di un ordine del ministero 
reale in data 19 luglio 1816, ha ottenuto un 
nuovo institato per la dilatazione , e pel per- 
fezionamento della sfera d’ distruzione. Sarà 
instituito uno spedale d’ animali per 1* instru- 
zione pratica di coloro che vogliono formar- 
si su questa università zoojatri propriamente 
detti ; sono già state concesse per la prima sua 
formazione le necessarie somme, e tutto l’ in- 
stituto è stato affidato all* attuale lettore pri- 
vato di medicina animale D. Luppe. Secondo 
alcune notizie di questo professore- la polizia 
della medicina animale è combinata cogli altri 
rami della zoojatria , e forma 1* oggetto prin- 
cipale di insegnamento in quest’ instituto. Tutti 
gli insegnamenti teorici scientifici sono, secondo 
la vista dell* instituto , combinati coll’ esercizio 
pratico. La zootoroina non esclude alcuni degli 
animali domestici appartenenti all’ economia 
rurale, ed onde aumentare gli animali malati 
da riceversi nello spedale , è stato disposto 
dal R. governo che il contadino non abbia a 


( 1 ) Fa chiamato a questo nuovo instituto il celebre Kers- 
ting. — V. Bvmplet’s , Vcterinarischc iwd ókonomischc 
Milthcilungen , s. i5, 29. 
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pagare alcun danaro nè pel trattamento me- 
dico degli animali malati ricevutine , nè per le 
medicine che vi possano essere bisognevoli (i). 
Anche 1 ' instituto di medicina animale stato 
instituito dopo la mia partenza da Wilna sa 
quelt'alta scuola , ha già acquistato sotto il 
celebre Bojano molta rinomanza. Già io ho 
proposto, per de’ motivi molto importanti, 
nel mio piano per l’alta scuola di Pavia, che 
ho eseguito nel 1786, e fu approvato dall’ im- 
mortale Giuseppe II , di trasportare la scuola 
di medicina animale esistente in Mantova oel 
centro dell’ instruzione pubblica , a Pavia ; ma 
1 ’ I. R. governo ritrovò ( perchè come si diceva 
si manterrà continuamente nella città popolata di 
Milano una maggiore quantità di cavalli, che in 
Pavia ; probabilmente però per migliori motivi 
a me restati ignoti ) essere più conveniente di 
stabilire un instituto di medicina animale in 
quella città capitale ; e così ha ottenuto di 
nuovo il superbo cavallo, come quasi ovunque 
ne è il caso , il rango superiore agli altri ani- 
mali malati , ed il vantaggio di un instituto molto 
utile in una città che conteneva non meno di 
24,000 abitanti, fornita di una rimarcabile quan- 
tità di equipaggi , in una provincia provveduta 
Jt ogni specie di bestiame (a) (*). Per quanto 


(1) Allgemcinc Anzeige , 1816 , n. 347. 

(1) Vedi ciò che io ho detto su quest’ oggetto nella prima 
parte del mio supplimeoto a quest’opera nota ([•). 

(*) A fronte di tutti questi vantaggi anche la scuola di Afi- 
lano ebbe il male fondamentale cT essere provvista solo di 
professori non formati scientificamente , e d' essere chiamati 
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io so è ora quest’ instituto , simile a molte al- 
tre scuole di medicina animale , erettosi uu dì 
con maggiore estensione , destinato alla sem- 
plice ippiatria (*). 

Chela maggior parte degli scolari di medicina 
animale sulle università , per dotti che possano 
essere i loro professori , non saranno eccitati 
ad appartenere un giorno allo stato de’ dotti , 
una sì fatta opinione si fonda in ciò che Mei- 
ner9 ha trovato di fare una differenza fra gli 
studenti scienziati , ed i semplicemente empi- 
rici, come pure fra i limiti dell’ instruzione per 
ambedue le specie di scolari. Perchè non po- 
trebbe un giovane medico zelante , e pieno di 
talenti , già prossimo al compimento de’ suoi 
studj , oppure già stato promosso , allorché 
egli abbia genio per frequentare le dotte le- 
zioni della medicina scientifica degli animali , e 
degli spedali loro bene instituiti, diventare col 
tempo al pari de’ suoi professori uno zoojatro 
addottrinato , e nello stesso tempo pratico ? 

Se le scuole di medicina animale saranno , 
come io ho superiormente proposto (i) , sta- 
bilite nelle più grandi città ben provvedute di 


alla medesima solo giovani rozii illetterati inetti ad ogni insinua- 
zione scientifica , per lo che quest’ instituto de’ passati tempi 
non fu nulla più che una meschina mascalcia , non fatta per 
dare allievi di sapere ben fondato e dottamente esteso. 

(*) Ora la scuola di Milano non è , come suppone P illustre 
autore, destinata alla semplice mascalcia , ma comprende tutta 
la dottrina rìsguardanle la medicina degli animali , è ricca 
d’ instruzione e gareggia nella preminenza co’ migliori insti- 
tuti di zoojatria. 

(<) Sez. I, art. a , § 2. 
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case di maiali , e di parto ; non vi sarà punto 
dubbio , che ,in queste pure prospereranno 
nel miglior modo anche le scuole di medicina 
animale , segnatamente quelle destinate per gli 
uditori educati scientificamente. 

Certamente molti hanno deciso, probabil- 
mente in forza dell’ esempio dell’ instituto di 
zoojatria stabilitosi non a Parigi, ma a Cha - 
renton, di erigere in campagna sì fatti instituti; 
ed a fronte che Abilgaard abbia fatto il suo 
piano per la scuola di medicina animale a 
Copenhagen; fu però posteriormente (nel 1772) 
ordinato che questa scuola fosse posta fuori 
della capitale. 

II cavaliere Viborg, di merito distinto per la 
medicina animale , giudicò è vero vantaggioso 
che questa scuola fosse alla campagna : confessa 
però egli che quest’ instituto sarebbe più utile 
nella città capitale, e così si esprime: « Ha desso 
alcuni vantaggi alla campagna: si possono avere 
ivi i prati per gli animali malati , ed una certa 
occasione ond’ iustituire .delle indagini e delle 
osservazioni in risguardo al governo, all’edu- 
cazione , al nobilitamento , ed allo stato sano 
e malato degli animali ; il mantenimento degli 
scolari è anche molto meno costoso alla cam- 
pagna che alla città. Laonde goderebbe la scuola 
di alcuni vantaggi essendo alla campagna, oppure 
a Friederichsburg, e segnatamente in quest’ul- 
timo luogo in cui esistono razze. Ma non si 
deve però negare che le scuole di veterinaria 
devono mancare alla campagna di certi van- 
taggi che si presentano solo nelle grandi città. In 
queste si tengono molti cavalli , se ne fa abuso, 
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ed accadono molte malattie in questi principali 
animali domestici, il di cui esame e la cognizione 
sono di eguale importanza al professore ed allo 
scolare: in queste si pratica anche una suffi- 
ciente ferratura , e ciò che è specialmente in- 
struttivo si è la ferratura de’ piedi malati a mo- 
tivo del quasi continuo uso de' cavalli sulle 
pietre. La diffusione delle cognizioni di zooja- 
tria in tutte le persone d' ogni stato , può aver 
luogo più facilmente in una grande città che 
in campagna. Laonde sono senza dubbio la mag- 
gior parte degli instituti di questo genere stati 
posti nelle grandi città , oppure nelle loro vi- 
cinanze. Per lo che noi troviamo essersi sta- 
bilite le scuole veterinarie in Siena, Vienna, 
Berlino, Dresda, Hannover, Marburg, Karls- 
ruhe e Monaco. La scuola di Àltforst è lungi 
un miglio da Parigi; le sue grandi stalle di 
malati sono però anche per lo piò vote, e sono 
fornite solo di poca ferratura pratica : all’ op- 
posto la piccola e poco considerabile scuola 
di Lione ha sempre un sufficiente numero di 
animali malati. Le scuole di Vienna, di Ber- 
lino , e di Lione hanno anche , a fronte della 
loro situazione nella città, de’ prati per gli ani- 
mali malati » (1). 


(1) Sammlung von Abhandlungcn /tir Thierarzle , I band. 
Kopenhagen 1795, 8.°, *. 170 e seg. — Io son debitore alla 
compiacenza di questo degno uomo delle notizie interessanti 
relative all’ instiluto vetenn rio di Kopenhagen , delle quali 
bo qui la desiderata occasione di profittare, e per cui io qui 
.pubblicamente gli rendo grazie. Aocbe la società reale defedici 
di Parigi disse nel suo piano di costiiuzioue: « Le scuole di 
inediciua animale state poste a Cbareutoo , sono quasi così 
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Rileva chiaro poi che la maggior parte de’ mo- 
tivi , unitamente ai già riferiti, per cui devesi 
preferire di instituire sulle grandi città le scuole 
mediche, hanno di mira i cavalli; e non si può 
negare che segnatamente alle residenze in que’ 
paesi piò ragguardevoli , si trovano per Io più 
in guarnigione de’ reggimenti di cavalleria , e 
vi sono quasi giornalieri bisogni di soccorso ai 
cavalli militari inalati , e che l’uso ed il sommo 
vantaggio di questi importanti animali dome- 
stici ( meritando però sempre molto risgnardo 
anche gli altri animali domestici che sono a 
servigio dell’ uomo ) meritano, che gl» esami di 
medicina animale debbano essere ad essi di pre- 
ferenza dedicati. 

Benché i cavalli si siano stabilito senza stra- 
niera influenza, m» per sé stessi, questo rango 
non solo nelle scuole di medicina animale nelle 
città, ma anche in campagna, non ne segue 
però , come io penso , che debbasi conchiudere 
che queste scuole , come pure le mediche ab- 
biano ad essere erette solo nelle città capitati; e 
quindi debba mancare l’occasione, di destinare 
agli altri animali domestici un posto più con- 


separate , come se esse giacessero nell’ interno di una pro- 
vincia. Nessun medico e chirurgo prende parte di ciò che 
ivi accade , e non havvi alcun accomunamenlo fra i profes- 
sori della medesima e quelli di medicina. Si trasferiscano 
esse a Parigi , ed ivi saranno un motivo di emulazione ! Si 
erigano a cauto delie scuole mediche ! tosto vi si affolle- 
rebbero medici e chirurghi, ne seguirebbero il corso d'io- 
struzioue, ed ainbidue gli sludi farebbero viceudevolmente pro- 
gressi. 1 professori dell 1 udo e dell’ altro instituto si comuni- 
cherebbero mutuamente i loro progetti ed i loro lavori ecc. , 

p. 195-196. 


1 
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Temente di quello si è 6nora praticato nella mag- 
giorparte degli instituti di medicina animale.Nes- 
suna città rimarcabile può esistere senza che vi 
sia una proporzionale quantità di paesi in vici- 
nanza., da cui essa possa trarre di giornoin giorno 
tanto una parte del loro bestiame da macello , 
come pure i suoi prodotti in latte , burro , ca- 
cio, ecc. Mancano altresì solo di rado le bestie la- 
nute in vicinanza alle città popolate. Non man- 
cano pure nelle più grandi città capitali famiglie 
che mantengono nelle loro stalle diverso bestiame 
da latte, come vacche, capre ed anche asine per 
proprio uso oppure per venderne i loro prodotti; 
e con un tale bestiame non possono mai man- 
care all’ instituto di zoojatria , allorché goda 
della pubblica confidenza, animali domestici 
malati. Per quello che risguarda il trattamento 
delle malattie epidemiche e contagiose degli ani- 
mali , si sa che queste regnano per lo più solo 
in {speciali luoghi e tempi , e che non è punto 
possibile l’averle di mira nella fondazione degli 
instituti di medicina animale. 

Mentre io consiglio che gli instituti di zooja- 
tria abbiano ad essere semplicemente nelle città 
più grandi, e provvedute di perfette scuole di 
medicina; non è solo la medicina animale scien- 
tifica , ma anche 1’ empirica , la di cui sede ri- 
tengo io con Bojano (1) essere ivi la più adat- 
tata. Non possono senza spese insopportabili 
e superflue, essere quelle due specie di pub- 
blica inBtruzione separate 1’ una dall’ altra ; 
lo zoojatro scienziato , allorché egli è diven- 


ni L. cit. , s. iaa-iaG. 

Frank. Poi. Med. T. XVI. 5 
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tato tale nelle lezioni teoriche , deve impa- 
rare anche la tecnica della medicina animale , 
mentre P empirico può essere con questa sod- 
disfatto. Il D. Stoll , che propose che in ogni 
distretto vi siano alcuni maniscalchi già im- 
piegati e debbano in qualità di manovali as- 
sistere lo zoojatro nel trattamento del bestiame 
inalato, consiglia anche che, secondo le circo- 
stanze locali, e secondo i bisogni dello Stato 
.risaltanti dal bestiame , i maniscalchi ferratori 
impiegati siano bistratti empiricamente nelle 
parti necessarie al servigio della medecina ani- 
male (nel pulire , nello stropicciare , nel tratta- 
mento della scabbia ecc. , nell’ applicare i cli- 
steri, nel fregare cogli spiriti, nel porre i cata- 
plasmi, nell’eseguire il salasso), e possano essere 
rinfrancati, sotto la di lui direzione e sorveglian- 
za , nell’ esercizio delle medesime in un modq 
corrispoudente all* instruzione (i). Per ciò che 
risguarda il pulimento, lo stropicciamento, la 
somministrazione de’ medicinali, P applicazione 
de’ cataplasmi , può essere il proprietario, op- 
pure un suo commesso il migliore infermiere 
e nello stesso tempo il piò a buon mercato , 
e non si farebbe che aumentare al contadino 
le spese , allorché dovesse egli abbandonare sì 
fatti servigj , piò che facili ad eseguirsi da qual- 
sivoglia ajutante, a mani straniere, e dovesse 
pagare al termine della cura auche il pseudo- 
zoojatro. Se i zoojatri di distretto, alla cui sor- 
veglianza dovrebbero essere sottoposti tutti i 
bassi zoojatri del contorno , dovessero occuparsi 
pure dell’ instruzione de’ maniscalchi , si trove- 


(i) L. eit. , s. 349-35 o. 


Digitized by Google 



I 


ARTICOLO NONO; ' 71 

rebbero solo a disposizione di pochi di essi i 
mezzi che si hanno nell’accademia; ed è ap- 
punto così la cosa in risguardo a questa scuola 
destinata ad instruire nello stesso tempo r 
maniscalchi nella necessaria assistenza agli ani- 
mali malati. 

Benché i giovani medici siano instrutti, co- 
me è bisogno , nella medicina animale scienti- 
fica , e quindi guidati nella scuola colla diligente 
visita stabilitaper l’esercizio de’ principj appresi, 
si può nondimeno facilmente prevedere che 
pochi di essi avranno bastevole disposizione 
ed inctiuazioue per formarsi zoojatri pratici , 
allorché non vi siano essi eccitati e sostenuti 
per parte dello Stato con una ricompensa e di- 
stinzione corrispondente al grado di uno zooja- 
tro scientifico. È però già abbastanza, che venga 
formato semplicemente il numero necessario di 
scolari bene instrutti tanto nella teoria, quanto 
nella pratica per quello che può bisognare per 
le cattedre e per le alte cariche di medicina 
animale in ciascuna provincia. Se alcuni de’ più 
distinti fra questi saranno auche inaudati an- 
nualmente a spese dello Stato alle scuole di 
zoojatria straniere di molta rinomanza , onde 
perfezionarvisi , ed al loro ritorno verranno 
essi sparsi nelle provincie fornite di grande 
quantità di bestiame; sarà allora l’ instituto di 
medicina animale fornito , pel suo futurno'eces- 
sario compimento, di una continua pianta di 
scuola , come pure ogni provincia di zoojatri 
formati scientificamente ed anche praticamente, 
sotto i quali, come si è detto, dovrebbe stare la 
bassa classe dei loro artisti di medicina ani- 
male semplicemente tecnici. 
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§ i3. 


Scolari della bassa zoojatria. — Maniscalchi. — 
Scorticatori. — Barbieri. — Pastori. 


Secondo la mia proposizione, che lo zoojatro 
da formarsi scientificamence sia o un medico 
effettivo , od almeno abbia imparato i principj 
della medicina con diligenza al pari di questi 
(§§ 6 , 9 , li), dovrebbero tutti gli altri individui 
destinati ad apprendere la bassa zoojatria essere 
presi dalla classe degli operaj che sappiano sem- 
plicemente leggere , scrivere e fare conti , e 
formati su di un’ alta scuola , ma però essere 
instrutti in una maniera speciale diversa del- 
1’ insegnamento scientifico. Havvi veramente 
ai poco una bassa medicina per gli animali , 
come per gli uomini; ma a motivo dell’asso- 
luta impossibilità di formare per quella , come 
per questa un sufficiente numero di medici 
educati scientificamente , e di procurare loro 
un proporzionale sostentamento a cui princi- 
palmente il tutto si riferisce ; — a motivo 
del molto minore pregio degli animali dome- 
stici , a fronte di quello degli uomini, si dovrà 
certamente rinunziare ad una migliore orga- 
nizzazione , come 1 ’ ha proposto Reil per la me- 
dicina, e secondo questo scrittore Bojano per 
la zoojatria. Riemaun consiglia di stabilire per 
gli ordinarj ( bassi ) zoojatri degli instituti nelle 
province a guisa di quelli per le levatrici ( 1 ). 


(i) L. «in, s. i3a. 
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Il benemerito autore dà l’organizzazione di sì 
fatte piccole scuole di zoojatria (1). Anche 
A. Ryss ha dato un piano di medicina ani* 
male (a). Se si riflette che molti di sì fatti 
instituti provinciali di zoojatria aumentano il 
numero de’ professori che sono loro necessari, 
che per ciascuno di essi si esigono de’ mezzi 
proprj , corrispondenti allo scopo, e che 1’ oc- 
casione per le sperienze sta generalmente in 
relazione colla grandezza delle scuole, segna- 
tamente le pratiche ; riconoscerà allora uno 
Stato grande, che essendo la concentrazione 
degli instituti d’ instruzione meno dispendiosa, 
merita dessa, a mio credere, di avere la pre- 
ferenza. Io ho già ricordato che anche le scuole 
delle mammane prosperano , coqie si deve 
desiderare, solo nelle grandi case da parto. 

Risulta però che i cavalli , allorché non si 
tratti di malattie pestilenziali fra gli altri ani- 
mali domestici, occupano principalmente i zoo- 
iatri; e che i maniscalchi impiegati pel trat- 
tamento dell’ ugna , e per la sua ferratura di cui 
quasi solo si occupano, essendo sparsi in grande 
quantità in ogni paese , ne’ villaggi , e presso i 
reggimenti di cavalleria, hanno la maggiore occa- 
sione all’esercizio delle operazioni della bassa 
zoojatria. Ogni dodici reggimenti di cavalleria 
mantengono alla scuola di Kopenhagen un sotto- 
officiale ed uu maniscalco di baudiera (fahnen- 
echraid ). L’artiglieria vi manda quattro con- 


( 1 ) Taschenbuch far Hausthieràrzte , I th.' ,9. ti. 

(a) Etwas uber Vclerinar-mzdicin. Program™. Wiiriborj 
1810 , 4°) *• 30 . 
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stabili e due maniscalchi; cosicché in tutto 
vi si trovano trenta scolari militari, fra cui 
quattordici maniscalchi di bandiera hanno gra- 
tuitamente P abitazione nella scuola. I sotto- 
officiali sono destinati in cavallerizzi di reg- 
gimento , e sono iustrutti nella cavallerizza 
reale, ove sono a tale oggetto mantenuti otto 
cavalli (i). In forza di decreto aulico in data 
i maggio 1790 devono i maniscalchi nelle gran- 
di città dell’Austria, onde acquistare il diritto 
di maestri ntaitischalchi, frequentare»!! corso di 
instruzione che si tiene nello spedale degli ani- 
mali in Vienna ». Dovendo ogni paese, si dice 
in un decreto aulico iti data so dicembre del 
1794, mantenere de* maniscalchi intelligenti 
dell’ arte , e senza pregiudizi , lo stesso pure 
devesi rigorosamente eseguire nell’Austria al 
di sotto delP Ens , e non deve essere accordato 
ad alcun maniscalco il diritto di maestranza, che 
non provi col mezzo de’ certificati d’ avere im- 
parato la medicina attintale: ha perciò S. M., 
io vista della proposizione statagli fatta , esteso 
l’ ordine in data 4 maggio del l ? 9 ° •> ar,c hc 
in risguardo all’ impiego di maestri maniscalchi 
instrutti della medicina animale nelle piò pic- 
cole città del paese , essendo questa disposi- 
zione ben foudata e molto utile, ed ha deciso che 
nessun paese possa dare diritto di maestranza ad 
alcun maniscalco, che uon provi col mezzo delle 
testimonianze aver egli imparato la medicina 
animale. — « In oltre si dice in un decreto 


(i) Chn. V. V tBORG , Sttmmìung fon Abhandlungen fiir 
T/iierànlt und Oekonornen , 1 bitudeheo, ». 21 5. 
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aulico in data ao febbrajo del j 79^ : Essendo 
dovere delle autorità e de’ loro vice-reggenti 
di conoscere gli ordini; sarà quindi loro colpa 
se accetteranno, in opposizione alle prescrizioni 
normali (i) , de’ maestri maniscalchi , i quali 
non abbiano imparato la medicina, animale. 
Deve certamente il maniscalco in tale caso 
essere lasciato nel possesso dell’ ottenuto di- 
ritto ; la superiorità però , o l’Autorità com- 
petente deve mandarlp a Vienna, e dovranno 
esse pagare le spese pel suo viaggio, pel suo 
impiego nello studiare la medicina animale , e 
per l’esame ». Secondo un ordine reale devono 
gli ippiatrt della campagna e tutti i mani- 
scalchi di bandiera frequentare in Hannover 
presso Kersting i collegi per due anni (a). Molti 
garzoni di maniscalchi cercano ora in Dani- 
marca di prendere servizio anche presso ì 
reggimenti di cavalleria , colla condizione di 
essere mantenuti per tre anni sulla scuola , 
onde dopo il loro tempo di servigio stabilirsi 
alla campagna in qualità di maniscalchi di 
cura ( 3 ). Vi si trovano anche i 3 o 14 scolari 
civili. Questi sono maniscalchi, o figli di con- 
tadini , che in parte vi si mantengono a pro- 
prie spese , ed in parte vi sono mandati da' 
fondazioni. Anche i giovani medici profittano 
di quest’ instituto (4). È certamente cosa perni- 
ciosa 1’ essere nello stesso tempo fabbri-ferraj , 


( 1) Niederosterr. Rcgierungs- Verordn. vani 3 o mari 1784, 
e la Decisione aulica del 21 marzo 1786. 

(2) RUMPLET, I. cit., S. 2Q. 

( 3 ) V. VlEORG , 1 . cit. , I b. , s. 216, 

(4) Idem , 1 . c. , s. 217. 
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perchè il porre le ferramenta ai carri non ap- 
partiene punto alla zoojatria, e perchè con s! 
fatti lavori grossolani le mani perdono la loro 
leggerezza; ma non potendo i maniscalchi di 
cura sostenersi alla campagna senza lavori più 
grossolani, havvi perciò nella scuola di medicina 
animale a Kopenhagen un insegnamento anche 
per questi (i). Vi sono certamente anche in 
altri paesi solo pochi luoghi in cui molti ma- 
niscalchi ferratori , maniscalchi di cura , non 
siano nello stesso tempo fabbri-ferraj , onde 
potersi procurare il proprio sostentamento ; 
e quindi la riunione di ambidue queste in- 
cumbenze , benché tanto Bojano ( 2 ) quanto 
Stoll (3) abbiano opinato in contrario , non 
può essere così facilmente considerata come 
un impedimento assoluto all* impiego dei ma- 
niscalchi comuni per la bassa medicina ani- 
male , quand’essi siano stati convenientemente 
instrutti ed esaminati nell’ arte di ferrare. Il 
quadro che Stoll ha fatto de’ comuni grosso- 
lani fabbri-ferraj è esattamente disegnato, ed 
un sì fatto operajo non può certamente valere 
aia anche per un semplice basso artista di me- 
dicina animale; ma la cosa si cambia, quando- 
il rozzo fabbro-ferrajo, ed anche più quando un 
semplice ferfatore è stato instrutto e formato 
nelle scuole di medicina animale nell’arte di fer- 
rare non solo i piedi sani,maancbe queilidi ugno 
malate (4); ed il piano stato fatto da Stoll pel 


(1) Viborg , J. eif., *. «3 e seg. 

(2) L. eit. , s. i49-i5o. 

(3) L. eit, II b. , ». 247. 

(4) Se si «stender» si generslmente ia «iunino Stato, dice 
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granducato di Vestfalia , in data 18 giugno del 
1809 (t), corrisponde molto bene al bisogno 
generale. Il maniscalco di cura non avrà ad 
eseguire che di rado , e forse non mai le 
operazioni chirurgiche più fine ; eppure noi 
vediamo che anche i grossolani fabbri-ferraj 
fanno talvolta de’ buoni lavori. I nostri barbieri 
di campagna spaccano , segano le legne, e 
laboriosamente travagliano i loro campi; e non- 
dimeno radono talvolta sufficientemente bene 
la barba, e non gli è di impedimento la loro 
grossa ignoranza ; non saranno quindi così 
inesperti nell’ eseguire alcune , almeno gros- 
solane operazioni chirurgiche. Chi potrà mai 
con ragione dare il consiglio di trascurare 
il buono, perchè sono molto rari gli abili ar- 
tisti di medicina animale, ed anche i bassi, e 
perchè vi ha mancanza di migliori ( per Io 
più impossibili)? Se si troverà in ogni di- 
stretto un zoojatro instr littore scienziato , e 
nello stesso tempo sperimentato, si potrà chia- 
mare questi per alcune difficili operazioni che 
lascino luogo a certa dilazione. 

Perchè finora gli scorticatori in Germania si 
qualificano così generalmente per zoojatri , e 
si occupano anche delle malattie degli uomini , 


Viborg , la scoperta di Moorcrof in risguardo allo stampo dei 
ferri da cavallo , per cui cessa il bisoguo di fabbricarli alla 
fucina , cosicché anche i grossolani fabbri-ferraj potranno 
allora ferrare co 1 ferri stampati , e non bisogneranno quindi 
gli scolari di zoojatria della qui menzionata pratica per fab- 
bricare ferri ; non sarà però meno indispensabile per una 
scuola di medicina animale un maniscalco che fabbrichi i 
ferri alla fucina , onde formare nelle restanti parti dell» 
ferratura la necessaria destrezza (I. eit. , li b. ) 

(a) L. *it., s. 347-248. 
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non vi ha certamente a ciò altro princìpio, che 
essi sieno in istnto , collo scorticare gli ani- 
mali morti , di ben conoscere la loro organiz- 
zazione e la loro interna costituzione. Onde 
persuadersi poi della povertà di una sì fatta 
indagine anatomica, si deve solamente consi- 
derare il grossolano procedere di sì fatte per- 
sone in tali operazioni e le loro filastrocche 
su tali oggetti. Per favorevole che sia il pregiu- 
dizio del popolo comune e delPagito per gli scor- 
ticatori in risguardo alle loro cognizioni ed al- 
l’abilità, duro ed ingiusto però è il disprezzo 
che venne da infinità di tempo sparso sullo stato 
c sulle incombenze de’ medesimi ; ed è di re- 
cente memoria, cbe solo nell’ultima metà del 
secolo decimottavo furono dichiarati gli scor- 
ticatori uomini onesti, ed i loro figli atti ad 
essere ricevuti ( per difficile che egli sia an- 
cora iti alcuni paesi ) nelle arti della cittadi- 
nanza. Benché disgraziate spericnze ci abbiano 
appreso che malvagi scorticatori, onde spargere 
fra gli animali domestici le malattie facilmente 
mortali, ed in tal modo aumentare il reddito 
della loro carica , hanno contaminato ed au- \ 
che avvelenato i prati (i); non può però il 
delitto di pochi membri di una classe di uo- 
mini essere addossato all* intera classe, e la giti- 


ti) Sono riferiti nel Journal encyclopédiquc (A. 1795, 
tome IV, pari, a, p. i53-i54) gli esempi di scorticatori che 
avvelenarono il bestiame, onde averne la loro pelle, e che 
vi sparsero malattie. Anche P.iulet fa menzione dell’ avvele- 
namento de’ prati stato fatto dagli scorticatori in parte già nel 
setolo nono ( Recherche $ sur Ics maladies fipizooticjues , I pari., 
p. 75-7; ). 
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stilla esige che non si debbano tenere, pria di 
averne prove ben ponderate, tutti per cattivi. Es- 
sendo poi molto difficile in alcuni paesi l’iude- 
bolire l’antica confidenza del popolo negli scor- 
ticatori in risguardo al trattamento de’ loro ani- 
mali domestici ; che mai ci impedisce di for- 
mare con questi ciarlatani-, finora tanto perni- 
ciosi , de’ soggetti atti ad «seguire utili opera- 
zioni nella medicina animale, e renderli meri- 
tevoli de’ piccoli vantaggi che finora illegittima- 
mente si procurano a danno del bestiame , col 
mezzo delle cognizioni e della destrezza acqui- 
stata , e procurare loro la desiderata occa- 
sione di non procacciarsi la propria sussistenza 
nell’ aumentata mortalità degli animali (ìomestici 
e nell’ eterno loro avvilimento? 

Io ho già parlato nell’ articolo riguardante i 
bassi chirurghi (§11) de’ danni che sono risultati 
alla salute pubblica dall’ instituzione delle cor- 
porazioni de’ bagnajuoli e de’ barbieri, ohe un 
tempo esisteva , e che in alcuni paesi esiste an- 
cora, della necessità di ricondurli alle semplici 
operazioni per cui portano il nome, e di limi- 
tarli a quelle operazioni di medicina e di chi- 
rurgia , per le quali furono impiegati nella loro 
origiue , e finalmente perchè siano nello stesso 
tempo destinati alla campagna per la bassa me- 
dicina animale. Si è ordinato già da gran tempo 
in alcuni paesi che i chirurghi di campagna , 
ed i barbieri siano impiegati , ove 6 Ìavene 
il bisogno , pel salasso anche per gli ani- 
mali domestici malati ; e chi si sarà convinto 
dell’ inattitudine di un tempo de’ maniscalchi 
in risguardo a quell’ esercizio che ancora è 
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in uso in alcuni paesi anche relativamente ai 
cavalli sani(i); egli avrà già da molto tempo 
desiderato che questi uomini rozzi, ed un dì 
privi d’ ogni instruzione , non fossero mai im- 
piegati per eseguire il salasso facilmente peri- 
coloso. Sarebbe un risarcimento per la società- 
de’ barbieri e de’ bagnajuoli alla campagna , 

’ allorché a questi, cui di buon diritto è proi- 
bito 1’ occuparsi ulteriormente tanto delle ma- 
lattie di entità interne quanto delle esterne 
degli uomini, fosse concesso, dopo avere 
avuto una conveniente instruzione, 1’ attendere 
alla bassa medicina animale secondo i limiti 
loro prescritti. La puntura dello stomaco col 
trequarti , che non può avere dilazione nel 
meteorismo de’ bovi, l’applicazione del setone, 
i clisteri , la fasciatura , ed il trattamento delle 
ferite e delle piaghe negli animali , possono 
senza dubbio essere affidati ai chirurghi di cam- 
pagna , bene instrutti in queste parti , di. pre- 
ferenza che ai maniscalchi , agli scorticatori ed 
ai pastori. 

Parlando io qui de’ pastori , ne viene la do- 
manda, che essendo essi nondimeno impiegati 
il più di frequente, unitamente agli scortica- 
tori , dal popolo nelle malattie de’ suoi animali 
domestici , se possano essere dessi formati , 
oppure il debbano, in bassi artisti di medicina 
animale ? N 


(i) Nel tempo della mia dimora io Pavia si facevano ab- 
bondantemente salassare, seconda la serie, nel giorno di s. An- 
tonio (s. Antonio del porco) tutti i cavalli posti sulla piazza 
avanti la chiesa del santo. Non volendo io sagrificare i miei 
propri cavalli alla costumanza, feci innocentemente grave rim- 
provero ai salassatori. 
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Bo jano risponde a questa domanda che Plenk( i ) 
e Frenzel (a) avevano affermato , secondo 1* e- 
eempio di Gotthard (3) , col no ; e ritiene 
per non corrispondente allo scopo, ed inese- 
guibile il voler instruire sì fatte persone ( 4 ). 
Secondo Stoll all’ opposto anche i pastori de- 
vono essere ammaestrati e stabiliti in qualità 
di manovali zoojatri , ma non nelle più alte 
parti dell’ igiene zoojatrica (5). 

Egli è però certo che nn pastore al quale 
è nota la natura degli animali domestici che gli 
sono affidati, i loro bisogni e le loro ordinarie 
malattie , le lesioni , unitamente alla miglior 
maniera di evitarle , oppure anche di trattare 
convenientemente alcune delle medesime , se- 
gnatamente quelle che esigoqo un pronto soc- 
corso , sarà di un alto pregio per ciascuna co- 
mune prospera per rimarcabile gregge. In Egitto, 
dice Diodoro di Sicilia , vi sono altresì tre altri 
stati nello Stato: lo stato de’ pastori, degli agri- 
coltori e degli artisti. — I pastori hanno il go- 
verno del bestiame , quasi ereditato dai loro pa- 
dri, e conducono la maggior parte della vita nel- 
l’educazione del medesimo. Essi hanno imparato 
dai loro antecessori molte regole pel migliore 
governo e per la cognizione de’ foraggi per gli 
animali domestici, e non pochi ne scoprono col 
mezzo della diligenza che vi impiegano ( 6 ). 


(1) Anfangsgriinde der gcrichtlichen Aerzneywissenchaft und 
Wundarzney. Wien 1788, s. a 5 o. 

(1) Skizte iiber die Thierarzncy. Wien 1788. 

( 3 ) L. cit. , s. 144-146. 

(4) L. cit., s. i53-i6o* 

( 5 ) L. cit. , 3. 25 o. 

(6) Bibholhek dtr Ceschichte , 1 buch , kap. 
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Anclie nel caso potesse diventare piò generale 
il buon provvedimento de* foraggi , lo chfe è 
cosa che non si può facilmente ottenere ne’ 
luoghi montuosi, nella Savoja , nella Sviz- 
zera , nel Tirolo , non si potrà però tògliere 
mai 1' antichissimo stato sulle terre della lega 
de’ pastori. 

Il soccorso ostetricio , che alcune volte esi- 
gono pure i nostri animali domestici*, può , 
a motivo del pericolo nella dilazione , essere 
solo sufficientemente in tempo prestato dai pa- 
stori. Chi potrebbe mai ridurre così facilmente 
la procidenza della matrice delle pecore dopo 
il loro parto, alcune volte anche sul prato ^ 
se non che il pastore che vi è preseute? Chi 
può meglio porre rimedio alla frattura delle 
ossa così prontamente come il pastore ? Chi 
può meglio prestare soccorso nelle cadute ne’ 
precipizj, ne’ inali che accadono o coll’ urtarsi 
vicendevolmente fra di loro gli animali , op- 
pure a motivo dell’ assalto di animali rapaci >, 
alle contusioni , alle ferite ed alle emorragie 
che ne derivano , quanto i loro pastori? Non 
sono forse questi che pei primi devono sco- 
prire, ed in conseguenza conoscere pei primi 
il vajuolo , o la scabbia che assalgono il 
gregge ? Chi scuoprirà tosto I’ avvelenamento 
degli animali domestici per I’ uso delle piante 
perniciose ? 

A fronte di tutto questo è difficile opporsi 
in un modo sufficientemente vigoroso a sì 
grandi bisogni delle comani col mezzo di pa- 
stori intelligenti. La maggior parte degli uo- 
mini che attendono alla custodia del bestiame 
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sono i più poveri del villaggio, e ad eccezione 
di una piccola stanza, è il loro giornaliero sti- 
pendio cosi meschino qual quello di un ope- 
rajo. A ciò si aggiunga anche il continuo per- 
mutamento de* pastori, sommamente pernicioso 
all’educazione del bestiame, cosicché non pos- 
sono essere dessi in istato di conoscere pie- 
namente il loro proprio gregge e quello di cia- 
scun individuo, cosa di moltissima importanza, 
e non possono mai calcolare sulla stabilità del 
loro impiego. Non può poi il giornaliero de- 
stinato alla custodia del bestiame frequentare 
a proprie spese la scuola della bassa zoojatria, 
non può egli parimente appoggiarsi alla cassa 
del comune per lo piò esausta , oppure che 
ba a far fronte a debiti pesanti ; e Bojauo 
dice con ragione : « L’ incombenza de* pastori 
si può in parte imparare compiutamente solo 
coll’ essere presente al gregge ed alla pastura 
di campagna ; essa deve essere pratica , onde 
produrre la necessaria prontezza , ed il gio- 
vane pastore, che ha assistito per qualche 
tempo il proprio padre in questa faccenda , 
può conoscere meglio la maniera di regolare il 
gregge, tli quello possa insegnare l’ instrnzione 
nella scuola di medicina animale ecc. » (i). 

Benché ciò che risguarda la custodia , il 
regolamento delle gregge , ed anche la diver- 
sità de’ prati, che non possono essere sempre 
scelti ad arbitrio , possa essere insegnato nelle 
scuole di medicina animale soltanto teoricamente 
e praticamente solo sul campo : si può pure 

- ■ - — ■ -■■■■•■ 

(i) L. cil. , s. 1 54. 


Digitized by Google 



84 SEZIONE SECONDA. 

comunicare iu questi instituti , per ciò che 
ei riferisce alla salute degli animali dome- 
etici , anche a scolari rozzi molto di utile ; 
e quindi dovrebbe essere in ogni modo faci- 
litato il loro ingresso in quelle scuole. E 
perchè i governi che conoscono 1’ alto pregio k 
dell’ educazione del bestiame , perchè i ricchi 
proprietarj , gli economi , i comuni , che ne 
traggono il loro proprio utile, non dovrebbero 
desiderare che alcuni de’ figli de’ pastori , i 
più capaci, che avessero già servito per qualche 
tempo presso il gregge, non si instruissero a 
proprie loro spese, veramente non grandi , in 
ciò che essi non potrebbero imparare da sè 
stessi ? Certamente col costringimento non ei 
può ottenere cosa alcuna ; ma il buon esempio 
e la persuasione acquistata a poco a poco del 
vantaggio di un sì fatto regolamento determi- 
nerà alcuni distretti a provvedersi di migliori 
pastori; ed appunto sì fatti pastori sperimen- 
tati saranno in istato di estendere ne’ loro figli 
i vantaggi pratici. 

I finora riferiti stati, appartenenti alla classe 
del popolo ignorante, sarebbero appunto quelli 
che il più convenientemente potrebbero essere 
scelti in iscolari per la bassa , o semplicemente 
empirica medicina animale, e quali opera} de’ 
zoojatri scientifici. Si ingannerebbe però se si 
volesse immaginarsi che ciascuna di questo 
classi potesse essere guidata egualmente beue 
non solo nella zoojatria in parziale, ma anche 
nella generale, e potesse essere resa servibile. 
In tal modo possono i pastori essere assoluta- 
niente necessari perdio meno per la. metà di 


I 
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ou anno al loro proprio servigio — i custodi 
del bestiame cornuto, de* porci potrebbero es- 
sere impiegati ciascuno per la specie di ani- 
mali affidata alla sua custodia — i maniscalchi 
solo pei cavalli, asini, ed in ogni caso per alcuni 
altri animali bisognevoli di ferratura ; e cer- 
tamente molti di questi ancora colla limitazione 
alle sole ugne. Gli scorticatori che sono desti- 
nati a spogliare della pelle , e seppellire , ad 
eccezione de’ tempi epidemici, i più grossi ani- 
mali sottoposti pure a malattie e lesioni, ad ese- 
guire solo poche operazioni, e quando siano essi 
convenientemente instrutti , hanno abbastanza 
occasione per eseguire le sezioni cadaveriche 
patologiche, benché non siano le più fine (t). 
Se un governo savio favorisce della sua pos- 
sente protezione questa classe di uomini, già da 
molto tempo avvilita , e procura ai medesimi 
F occasione di occupare il suo tempo ozioso 
in altri servigi utili al pubblico ; potrà egli 


(i) Perchè mai potrà solo Io zoojatro formato scienlifica- 
meote conoscere le malattie che si manifestino nell’ esterno 
degli animali domestici con una grossolana deviazione dallo 
stato sano t mentre desse cadono sotto gli occhi di chiunque 
conosca il loro stato normale ; sia pur anche solo fino al puato 
che è necessario per un empirico/ Si esige forse uu occhio 
molto penetrante onde scoprire i’ infiammazione , la suppura- 
zione o la gaugrena de’ visceri, la presenza de’ verrai, le concre- 
zionipietrose ecc. Anche il più comune macellajo distingue cosi 
bene come un anatomico, allorché apre, divide gli animali 
macellati , alla sola apparenza gli animali domestici sani da 
quelli che sono stati presi da malattia; ma per timore che la 
vendita della carne di si fatti animali sia proibita , cosa che 
frequentemente non sarebbe necessaria, tiene scrupolosamente 
iu silenzio la fatta osservaaione, e cosi vanno perdute mol- 
tissime scoperte patologiche importanti per la zoojatria. 

Frank. Poi, Me d. T. XVI. 6 
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impiegare con vantaggio alcuni giudiziosi -scor- 
ticatori , che finora sono stati quai ciarlatani 
solo di danno colla loro ignoranza , in qualità 
di manovali nelle diverse malattie degli ani'-' 
mali domestici, segnatamente del bestiame cor* 
nuto, delle pecore, depporci, de’ cani, almeno, 
nel tempo in cui non si hanno a vincere in 
tali animali malattie contagiose. 

L’ obbiezione frequentemente fattasi « che 
coll’ impiego degli operaj finora menzionati in 
zoo jatri empirici , il numero de' guastamastieri 
nella zoojatria verrà aumentato » non è di -ai 
gran peso come si vorrebbe. Nou diventerà cer- 
tamente maggiore la ciarlataneria nella medicina 
animale di quello che già ella è ; mentre in tutte 
le malattie e nelle lesioni degli animali sono 
impiegati, ad un di presso, semplicemente i ma- 
niscalchi , i pastori , gli scorticatori che non 
han mai avuto nna instruzione fondata. Se si 
toglie con questa instrnzioue la cagioue per 
la quale l' operare di sì fatti individui è di- 
ventato illegittimo , si diminuirà il numero 
de* guastamestieri allorché questi manovali di 
medicina animale non oltrepassino i limiti loro 
prescritti ; debbono poi i zoojatri ed anche i 
medici di distretto riferire , come io dimo- 
strerò piò da vicino nella sezione riguardante 
la direzione della facoltà medica nello Stato, al 
collegio medico superiore, e questo al gover- 
‘ no , tutto ciò che viene loro fatto di osservare. 

Non vi ha alcun dubbio che aocora molte 
delle persone superiormente menzionate, come, 
per esempio gli officiali di cavalleria, gli eco-, 
nomi , i maestri di stalla , i cavallerizzi pos- 
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•olio acquistare, frequentando la scuola di me- 
dicina animale, diverse utili cognizioni; nondi- 
meno però si fatti dilettanti che si occupano 
di più dell’ educazione e delle razze de* cavalli 
onde determinare quelli che sono più propri 
ad un uso che ad un altro ( il che non può 
essere specialmente abbastanza inseguato sulle 
alte scuole), solo di rado hanno le cognizioni 
preliminari che sono necessarie onde ben com- 
prendere la medicina animale scientifica ; e 
nessuno di essi potrà discendere nella sfera di 
zoojatri empirici. 

§• * 4 - 

Oggetti cCinstruzione per la zoojatria scientifica. — 
Zootomia e zoofisiologia. — Zootomia patologica. 
— Patologia generale. — Dottrina de' medicinali 
e terapia. — Zoochirurgia. — Dottrina delle fa- 
sciature. — Apertura de' cadaveri degli animali. 

i f • , » ■ ► U C- ! 

Avendo io dichiarato tanto la medicina degli 
animali, quanto quella degli uomini per sem- 
plici parti della medicina generale , benché 
siano molto lungi dall* essere state lavorate 
sotto questo punto di vista ; ed avendo di- 
chiarato questa qual figlia legittima della sto- 
ria naturale ; ne segue che tanto il vero 
zoojatro, quanto il medico , devono , allorché 
abbiano a crescere quai degni figli di una sì 
gran madre, succiare da eguali mammelle l’e- 
guale nutrimento , e questo deve essere da 
essi convenientemente digerito in ugual tempo. 
Estendendosi poi il tronco principale della me- 
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dicina animale in molti rami quante tono di- 
verte le specie degli animali domestici che 
noi manteniamo ; si divide perciò la medicina 
d’ogni specie di animali domestici in quasi al- 
trettante parti come la medicina umana (t). Non 
convenendo per tutti gli animali malati 1’ assi^ 
stenza medica, per felice che possa ella essere, à 
motivo che il di lei prezzo sorpasserebbe molto 
facilmente il piccolo valore di alcuni di essi ; 
ei diminuisce quindi il numero degli animali 
che devono servire specialmente di studio me- 
dico sulle alte scuole ; e se sulle medesime si 
dovesse aver cura degli animali i più picco- 
li , per esempio delle oche , delle anitre , de’ 
galli , de’ conigli , delle api ecc., per lo meno 
col principio , che una mortalità più estesa de’ 
medesimi nei tempi epidemici non deve essere 
piu ritenuta per iusignihcante alla campagna , 
sono però sempre i più grandi animali dome- 
stici d’Europa, come i cavalli, gli asini, i muli, 
i bovi , le pecore , le capre, i porci ed anche 
i cani , la parte principale , e solo la costitu- 
zione di questi, nello stato sano e nel malato, 
come pure il migliore trattamento di ciascuno 
di loro, deve essere sotto la condizione delle 
stesse cognizioni preliminari che si esigono 
pei futuri scolari di medicina (?) ; così pure 
deve seguirsi l’ instruzione degli ultimi secon- 
do il medesimo ordine , ed essere dimostrata 
praticamente. « Se la medicina animale deve 
essere insegnata' quale scienza, deve allora. 


i) Voi. XII, *«• II) art. 3, $ «3. 
» Se*. I, $ n. 


«li*'- M‘‘ K \ >*'£ 
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Cóme io ho superiormente esposto , e come 
espose Wildberg presso Knapp’s, essere ante- 
posta la storia naturale in generale e la dot- 
trina della natura. Vi appartengono perciò la 
zoojatomia, o sia l'anatomia degli animali, che 
dimostra 1’ organizzazione di tutti gli animali 
conosciuti o sia la dottrina della natura loro, 
la zoofisiologia , la quale , come dice Bichat , 
dilucida , come in ciascun animale i diversi 
organi, di cui ognuno esercita la sua propria 
funzione, contribuiscano nel loro modo al man- 
tenimento del tutto, la dottrina de’ segni della 
bellezza, dell'età, della bontà, della salute e 
della malattia degli animali ( semejotiea ) , la 
dottrina della salute, la dottrina generale della 
cura, la dottrina de’ medicamenti , la dottrina 
dell' educazione e del nobilitamento degli ani- # 
mali , a cui appartiene anche 1' ostetricia , la 
dottrina speciale della cura, la quale comprende 
tutte le malattie de' singoli animali special- 
mente a noi noti , l’esercizio pratico della 
medicina , o sia la clinica e la dottrina della 
medicina animale » ( 1 ). Gli oggetti che de- 
vono essere esposti nella scuola centrale di 
zoojatria a Monaco nel tempo di sei mesi 
che si succedono vicendevolmente , o sia di 
tre annit pel compiuto corso, sono i seguenti: 
a) il necessario della dottrina generale della 
natura, delia fisica sperimentale, della chimica e 
della botanica per l’ instruzione della medicina 
animale l' b) la storia naturale generale: c) la 
storia naturale speciale degli animali domestici: 


( 1 ) Christoph. KifJPP’s Kritisck », Annaltn der Staatsar- 
tneykundt , I b. , I tb. , *. 455-456. 
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d) la dietetica degli animali domestici : e) la 
zootomia degli animali domestici secondo tutte 
le sue parti , colla fisiologia che vi appartiene) 
f) V esteriore o sia la dottrina delle proporr 
zioni e della vicendevole armonia delle parti 
esterne di un animale sano, la loro differenza 
secondo le razze e simili , con ispeciale ri- 
sguardo ai cavalli , al bestiame cornuto ed alle 
pecore: g) la dottrina dell’ educazione del be- 
stiame e delle razze: h) la materia medica 
degli animali , 1’ arte di ricettare : i) la dottrina 
generale delle malattie degli animali; cioè U 
nosologia in combinazione colla terapia e colla 
semejotica : k) la dottrina speciale delle malat- 
tie coll’ istruzione clinica nello spedale degli 
animali: l) la chirurgia degli animali, teorica, 
e pratica colla dottrina delle operazioni e col- 
l’ ostetricia : m) la medicina giudiciale degli 
animali : n) le dottrine delle malattie pestilen- 
ziali degli animali e la storia loro: o) i prin- 
cipe della ferratura coll' esercizio della mede- 
sima , seguatamente per la fabbricazicne de’ 
ferri artificiali » (i). 

Ove io ho parlato dello studio della storia 
naturale da anteporsi alle medicina umana, se- 
gnatamente quella del regno animale (s), mi si 
è dimostrata la necessità dell’anatomia pubblica 
de’ principali animali domestici , come pure del 
corpo umano, unitamente alle considerazioni 
generali fisiologiche , anche per gli studenti di 
storia naturale , prima che possano questi de- 
dicarsi ad imparare la medicina umana, o quella 


(i) Scbuzltikg , 1. cit. , ». a3-a<. >; ' ' 

(i) L. cit> . . ^ , <_■ ■ 
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degli animali. Avendo io poi considerato que- 
sta vista generale dell* organizzazione degli ani- 
mali da attingerai in un corso d’ instrnzione di 
soria naturale , e delle funzioni che su di essa 
sappoggiano, come non sufficiente per gli sco- 
lari di medicina, ed avendo provato la neces- 
fità di dedicarsi , tosto nel primo anno di stu- 
dio, alla più esatta cognizione del corpo umano 
ed appunto secondo le diverse divisioni dell’a- 
natomia da me proposte , e colle dottrine fi- 
lologiche da esporsi meglio qui che altrove (t), 
a stesso deve valere per gli scolari della me- 
ccina animale scientifica, poiché devono am- 
plare prima di tutte le altre considerazioni le 
kke solo generali state acquistate nel corso d’in- 
stiùione della storia naturale sull’ organizza- 
zione' degli animali domestici, del loro modo di 
viVYe,i loro alimenti più naturali, e dopo Pin- 
stroione anatomico-fisiologica datasi dal loro 
profgsore su ciascun animale, devono essi per- 
fezioarai col fare le sezioni da se stessi. Un og- 
gettonolto importante nella' considerazione de* 
corpilegli animali, segnatamente de* cavalli, è il 
loro 0?e fi ore. Certamente quest'istruzione non 
può da?ì che presso le razze, e nelle grandi scu- 
derie, Vantaggiò decisivo degli officiali di caval- 
ieri*', dtmaestri di stalla e de’ cavallerizzi, che 
devono 1 ludicare la capacità al servigio ed il 
valore d quegli animali ; ma anche sui mercati 
di cavalli» di bestiame cornuto , nelle stalle in 
campagnaed in città possono gli scolari , sotto j 
la direziot* del loro pròfessore ^imparare già 

" 1 '■'-■■■ i - - . 

(i) Set. II, T t. a , $ i-a. 

(a) Gotthjìt, 1 . c it., s. 26-37. 
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qualche cosa, poiché potranno conoscere i di- 
fetti i più comuni de' più grossi animali , e lv 
frodi che si fanno dagli astati venditori onde 
occultarli.;-;!,; r =1- :i . - I ‘Ì.V. ' . I 

.Prodncendo poi, secondo una quasi generah 
confessione, una troppo premurósa inclina- 
zione nell’ acquistare le cognizioni dell’ anato- 
mia la più fina, anche pel medico pratico del- 
1* uomo più perdita di tempo che vantaggi ri- 
marcabili; ancora molto meno ne sarà i ricom- 
pensato Io zoojatro , se egli penserà di dedi- 
carsi alla più fina anatomia degli animali do- 
mestici , di più di quello che appartiene! e 
fortunato esercizio della sua professione (i). Siè 
goli naturalisti possono sempre per la loro fané 
e pel vantaggio della scienza occuparsi dete 
scoperte anatòmiche; ed è cosa , del pubbBo' 
professore l’ informarsi a tempo di quella co- 
perte, l’ intrecciare le loro relazioni , e-cas»» 
nicarne senza dotta ampliazione; che è a loia 
perdita di tempo, il necessario ai suoi scia». 

Ciò che io poi ; ho consigliato in risgttrdo 
all’ avanzamento delle cognizioni auatom /Or-fi- 
siologiche relative al corpo umano , lo tesso- 
vale anche per gli institeli zoojatrici , senza 
che io abbia a raccomandare il lusso, e’ pre- 
parati stati introdotti a Charenton, cfe non 
servono che ad occupare inutilmente pazio. 


t : e (..JiZ i 
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Ajjiff*. * ’ ‘ 3 *TS'* ‘ 3 l i ?** 

fi) Anche Fechcr dichiara che la fina anatomie* superflua 
per Io zoojatro i pure devono certe parli che s*vono qual 
linguaggio (arte caratteristica), segnatamente i (sistema. cu- 
taneo molto importante negli animali , essere det m ' na tc esat- 
tamente, 1. c- , s. o8-4». Di eguale opiniot»r* nc ke Got- 
thard , I. cit. , *. 19 . , „ . ; h 
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Nel mentre io stabilisco per le scuole scienti- 
fiche di medicina animale in uditori solo quelli 
che sono medici, o chirurghi, che siano già bene 
informati de’ principi della medicina umana , 
secondo tutte le sue parti ( § 6 ); ne segue che 
onde sia da essi compresa la spiegazione tanto 
dell’organizzazione degli animali, come pure delle 
funzioni delle loro parti, e del tutto del corpo 
sano e del malato , non si esige alcuna differen- 
za. Solo ciò che risguarda la costituzione degli 
animali domestici, diversa da quella dell’uomo, 
deve , secondo io ho detto della fisiologia 
dell’ uomo (i), essere rammentato in parte al- 
l’occasione dell’anatomia, in parte poi com- 
binato nel modo il più rigoroso colla patologia 
generale. Non avrebbero mai le dottrine della 
salute (l’ igiene, la dietetica, la profìlatica ), 
la dottrina generale delle malattie dovuto es- 
sere separate in alcun animale da quella delle 
funzioni degli organi e de’ loro fluidi (a). 
Ciò che ho già della patologia clinica pei 
medici degli uomini (3) lo stesso deve essere 
seguito in riguardo alle malattie degli animali 
per l’ instruzione pratica de’ zoojatri , e deve 
essere osservato nelle stalle de’ diversi animali 
domestici malati. Sarebbe ormai tempo che 
1’ instruzione delle malattie che sì riferisce ai 
nostri animali domestici non fosse più come 
finora ( eccettuata in parte quella pe’ cavalli ) 
accozzata insieme dagli scritti de’ medici , e 


\ 

(i) S«r.' II, »rt. a, S 3i' - 
(a) Seat. II, art. 3 $ § r . », 3 e 
(Ì) L. cit, , s. a. 
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venduta agli scolari , come la vera patolo- 
gia de’ diversi animali domestici. Tanto Zech- 
ner (i) quanto Bojano (a) confessano che 
quella dottrina riguardante gii animali domeu 
stici deve essere ancora fondata; e non vi ha* 
speranza che la stessa , come pure la dottrina 
de’ sintomi , possa essere altramente insegnata 
con buon effetto , che nelle stalle de’ malati. 

Accadde finora frequentemente , come nel- 
l’ instruzione della medicina per gli uomini ,• 
anche in quella della zooiatria , l’errore, che 
fu esposta la medicina per sè stessa arida , e 
senza alcuna combinazione colla terapia gene- 
rale. Se io ho dimostrato , come mi lusingo , 
la sconvenienza di un sì fatto metodo (3) , ne 
segue allora che anche nell’ instruzione della 
medicina degli animali dovrebbe essere esposta 
la dottrina de’ medicinali colla più stretta unione 
colla patologia generale. 

Pur troppo frequentemente i medici hanno 
conchiuso tanto erroneamente, quanto precipi- 
tosamente , dalle forze de’ rimedj loro , 1’ eguale 
azione di questi anche su gli animali dome- 
stici (4). Noi conosciamo ancora pochissimo i| 
peso o la dose , colla quale possono essere 
somministrati con buon successo i diversi me- 
dicinali agli animali domestici (5). È quindi 


(i) L. cit. , s. 3a , 37. . .. .t--.. .. 

(i) L. cit., s. 5i, 53. 

(3) T. XV, sei. Il, «rt. 4 , 8 

(4) Vieom, 1. cit., s. ai5. 

(5) JValdinger , Ueber die Nahrungs uni Htil mitici (Ur 
Pferde. Wien. — Anafyse dei travaux de la socièlé royale vi- 
térinaire de Copenhagu.cn , secoad rapporl, p. 5.' 
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oggetto molto importante per ogni governo lo 
stabilire col mezzo di sperienze giudiziose più 
facili ad eseguirsi su gli animali , che su gli 
" uomini , le forze e le dosi de’ medicinali, sotto 
certe circostanze necessarie a’ diversi animali (i), 
segnatamente in risguardo agli indigeni più fa- 
cili ad aversi, e quindi più a bnon mercato , 
e siano di anno in anno promossi e portati 
alla pubblica cognizione (*), 

. f . : 


(i) Sono state instituite delle sperienze importanti da Viborg 
• da altri col mezzo dell’ iujezione di diversi medicinali nel 
sistema sanguigno degli animali domestici. 

. (*) Tutti gli scrittori di materia medica per gli animali si 
regolarono nella prescrizione delle dosi colla proporzione di 
quelle che sono stabilite peìPuomo, e la differenza ebbe quindi 
per cardine la diversa corpulenza de > soggetti , e grave ne fu 
errore j e da esso ne derivò che sovente le malattie non ven- 
nero medicate per la pochezza delle dosi. Le sole fin cui fu- 
rono d’ uopo i catartici , ebbero da questi conveniente sussidio 
perchè la loro misura venne fissata a giusto termine. La sen- 
sibilità del cavallo è prodigiosamente minore di quella del- 
l’uomo, e per nulla sta colla proporzione della sua mole pa- 
ragonata con quella di quest? ultimo: e quella del tardo bua' 
è di molto minore di quella del cavallo ,• per lo che accade 
che molti rimedj , tali per la specie umana, non hanno valore 
pe' bruti , la lor azione non è sentita. Risulta da questi fùtili 
che non poche materie , le quali possono servire di rimedio 
all ’ uomo , non hanno efficacia alcuna sugli animali , segnata- 
mente sui grossi , perchè esigendosi squisita sensibilità affin- 
chè ne risulti il loro effetto, questa non esìstendo , rimangono 
inerti. Che molte altre , affinchè operino, debbono essere som- 
ministrate a dosi sterminatamente elevate , e che perciò non 
convengono ; e che altre in fine per la testé indicata ragione 
non Sviluppano , fino ad un certo limite , che alcuno degli ef- 
fetti che accadono nelP uomo , e perciò abbiamo osservata che 
due o tre once d’ oppio , date ad animali ora robusti ed 
ora deboli ed in una sola dose , non produssero che un solo 
degli effètti che accadono nella specié umana , cioè la costipa- 
zione di corpo, e non si ravvisò alcun indizio della sua attività 
narcotica, velenosa . S’inoltrò la dose a quattro once e mezza. 
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Si dovrebbe certamente attendere essendo 
più semplice la nutrizione degli animali dome- 
stici , e più moderate essendo le passioni loro * 


e ne accaddero effètti narcotici , delirio , convulsioni , costipa - 
itone invincibile , e jei giorni di pene e di assoluto di- 

giuno, la morte. 

Ad una piccola vacca , giovane e robusta, furono date ad un 
tratto due once d? oppio purissimo : scorsero due ore senza 
sintomi evidenti. Si somministrò un po’ d’ erba ; essa l’_az- 
zannò con un ’ avidità straordinaria : scorse tre ore dallo spe- 
rimento , cominciò l’ affanno, ed a vicenda si succedevano caldo 
e freddo , il polso batlea 48 in 5o volte in un minuto ( pria 
ne segnava 38 in 3g ) , le convulsioni si manifestavano , le 
feci giacevano inerti nel tubo intestinale , ilventre divenia gonfio. 
Nel successivo giorno crebbe la forza de’ sintomi, la smania 
ed il delirio erano evidenti e gravi , un sonoro muggito sfer- 
zava difrequente Paria; si sdrajava, furibonda s? alzava, si 
guardava i fianchi indicando dolore , era pronta alla fuga , 
il polso era celere , forte e frequente ( colpiva la mano esplo- 
ratrice con 58 battute in un minuto ) ; ostinata era la co- 
stipazione di corpo.: si somministrarono sei once di solfato 
di magnesia e due di aloè : nessun effetto : — continuava 
una vera mania : Pacchio era scintillante e furibondo : ed ogni 
pili piccolo oggetto che facesse su di lei impressione , vie piu 
la agitava. Nel di vegnente essendo ancora V organismo nello 
stesso disordine , ed ostinato ancora P arresto delle feci , 
le furono spinte in gola dieci once di solfato di magnesia con 
due once d’ aloè ed una di sciarappa ; ma inutilmente. Cosi 
pare con successo irrefiessibile furono i frequenti clisteri som- 
ministrati , in alcuni de* quali si sali alle sei oncedi muriato 
di soda ed una libbra di olio ; ed i/i altri a aa once di mu- 
riate disoda. Il polso discese 60 battute e vi si mantenne. Giunse 
il quarto giorno e cominciò ad evacuare feci , e ad essere piò 
in calma , e ruminò alquanto , mentre dal primo di ne avea 
cessato. Le venne somministrata un po’ d'erba e la divorò: si 
fu cautissimi negli alimenti, perchè anche una piccola quantità 
ne intumidiva fortemente V addomine. 1 sintomi andarono sem- 
pre piìt calmandosi. Nel quinto giorno si mostrò spossala, e 
tolta dal suo posto, non tentava più la fuga come fece fin al- 
lora, per cui ne fu d’uopo molla forza per r attenerla ; la 
ruminazione si ristabilì compiutamente , eia somministrazione 
degli alimenti la richiamò a poco a. poco del tutto alla- salute. 
È da rimarcarsi che durante lo stalo maniaco delf. animale , 

■ "il • vv >i - j--, • re 
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che i medesimi dovessero essere solo di rado 
- soggetti a malattie, e che quindi bisognino di 
minori medicine. L’ uomo si può adattare a 
___ 

il latte che pria era munto alla quantità di otto boccali, si scemò 
f ino a tre ed anche due boccali : ma non si manifestò , colle 
prove fatte , alteralo nelle qualità sue. ' • . , \.i. 

Sui grossi animali certi rimedj non danno segni di loro ado- 
ne, o per meglio dire noi non li conosciamo , restando muti i 
pazienti, se non allorquando giunti , come si è già detto, ad 
una dose sterminata. L’ acqua di lauroceraso ( la meglio 
preparata , e la più attiva ), somministrata a sette once in 
una sola volta a un cavallo, produsse nulla più che la ce- 
lerità di polso e la respirazione un pcf alterata. , V accele- 
ramento del polso cessò neW intervallo di mezt ora circa , e 
la respirazione si restituì parimente al naturale , il che prova 
non avere tal rimedio , ed a tal dose , un effètto mollo per- 
manente. Forse la poca sensibilità si è la cagione ì. Diaci 
once delPistessa acqua vennero date ad un altro cavallo ro- 
busto ed ancora giovane. Salì rapidamente il polso alle no 
battute ( naturalmente essendo di 28 in 36 circd, giusta l’età 
diversa ecc. ecc.) , la respirazione ne venne parimente a Iterata, 
ma non perciò affannosa ; si ravvisò uno stato di convulsione 
generale: nondimeno nello spazio di tre quarti d? ora la calma 
fu compiuta : è però da rimarcarsi che siffatto cavallo diede 
evidenti seghi di non avere più la forza che avea prima. 
Un altro cavallo fu posto allo stesso cimento : furono a lui 
date dodici once e mezza delP istess > acqua : trangugiate un- 
dici once circa, cominciò a dar segni ai convulsione , si pro- 
segui a dargli il resto ; poco dopo , tremante , affannoso , si 
precipitò a terra , il polso battea 120 volte circa in un mi- 
nuto, e- saB sino ai 1 4o ; si somministrò delP alcool, i sintomi 
si diminuirono , ma breve ne fu il sollievo : si Untò altre volte 
collo stesso farmaco di arrestare i progressi alla soluzione 
della vita, ma indarno : dopo molte ore , tormentato dalle 
più terribili angonie, perì. V i stessa acqua di lauroceraso 
data a due dramme ad un coniglio , il precipitò stramazzone 
a terra come colpito da fulmine, e nello sUsso mentre il fe ’ 
morto : una dramma fece perire un altro coniglio, ma più 
lentamente : anche in questi animai ucci, che di poea vitalità 
sono dotati , e che a diversi tentativi furono esposti , f alcool 
fu utile nell’ avvelenamento di cui è discorso. L’oppio vi ebbe 
minor valore. • • *u » .. . >-•< 2 

La digitale t la squilla marina operarono con attività grande, 
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poco a poco ad ogni clima, per contrario che 
gli sia , agli alimenti di ogni specie , e ad una 
vita non mai prima condotta ; all’ opposto noi 


e produssero straordinarj effètti nell’ organismo. La digitale 
somministrata ad un cavallo non produsse effètti sensibili ad 
un ’ oncia e mezza in una sola dose : due once lo trassero ra- 
pidamente a morte , in un altro due once produssero lo stesso 
effètto , ed in un terzo un? oncia sola lo fece perire. I sintomi 
che si rimarcarono nei soggetti che ne vennero vittima , fu- 
rono il polso piccolissimo , ora intermittente ed ora dicrotto , 
c che sali alle 90 circa battute in un minuto, essendo natu- 
ralmente di 3o in 33; 

V orina si evacuava a gocce , e con istento ; le feci 1 
intestinali non sortivano. La sezione dei cadaveri presentò i 
muscoli privi della naturale solidità , facilmente si lacera- 
vano colle dita: i reni eremo mal fermi, il fegato parimente 
con facUità si scioglieva. Il sangue arterioso era sieroso 
e come mucilagginoso , ed il venoso era nerastro e mollo 
denso. In un cavallo robusto un ? oncia di squilla, non pro- 
dusse sintomi sensibili 5 ad eccezione di un lieve abbassa- 
mento di polso ,• un? oncia e mezza ne costipò fortemente il 
suo corpo f le orine furono scarsissime ; facea degli sforzi col 
collo e colla testa che indicavano lo stato suo tormentoso. Il 
polso era piccolo , e batteva in un minuto 3g in 4o volte. L 
clisteri , t alcool , il vino produssero sensibile alleviamento , 
che ben lungi era però dal somministrare ragionevoli speranze 
di guarigione, e si tenne l' animale in tale stato per due giorni. 
Essendo però esso destinalo alle operazioni chirurgiche a mo- 
tivo di locale malattia incurabile, fu tratto a morte sotto 
questi j in esso pure il sangue arterioso era gialliccio , ed il 
venoso denso, nericcio , i muscoli pure facili a lacerarsi, il 
fegato era siffattamente sciolto , che aveva la consistenza poco 
piu di una fatinola , i reni perduto avevano la loro solidità T 
e la vescica orinaria era un po ’ infiammata. ■*— Consideri se- 
riamente colui che porge la mano- alla cura dell? uòmo i fu- 
nesti risukamenti che sviluppano le sostanze in discorso : e N 
sappia che amministrate sconvenientemente possono produrre 
fatali effetti , e che possono essere il possente motivo di una 
morte più volte tarda sì, ma sicura conseguenza loro! 

Gli sperimenti colla digitale e colla squilla furono ripe- 
tuti sui bovini e su altri cavalli ,• ina essendoci limitati a dosi 
minori di un ’ oncia , non si riscontrarono che leggieri Affé - 
renze nel polso, nelle orine un po? aumentate , ma perlopiù 
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vediamo che qualche specie di animali , tra- 
sportata dai climi più caldi io Europa , benché 
diventata già da molto tempo nativa in quest» 


rese scarse , e nelle evacuazioni intestinali diminuite. Le vac- 
che presentarono cosa più rimarcabile , il loro latte si fece- 
più sieroso t perdette in sapore e si scemò. Fatale è per là 
cura de’ bruti P aver essi una lingua muta j non riconoscibili 
essendo le differenze che accadono, lo zoojairo non ne è istruito , 
e P operar suo di leggieri è alla cieca ! Sono pure maggiori 
gli scogli della medicina dt t bruti a fronte di quella destinata 
air uomo. 

Questi fatti dimostrano che come nelV uomo la digitale e 
la squilla intaccano la vitalità , la composizione organica , e 
che il sistema sanguigno n’ è profondamente preso j P acqua 
di lauroceraso è sostenuta dall ’ uomo a maggiori dosi della 
digitale , e lo è pure dai bruti ; e benché vi sia sproporzione 
fra le dosi della digitale e quella di lauroceraso, pure tanto 
la digitale , quanto la squilla si somministrano agli animali a 
quantità smisuratamente maggiori di quelle che può t uomo 
sostenere. È però incontrastabile che vi hanno alcune so- 
stanze le quali sono dai bruti più sentite di alcune altre, ben- 
ché sull’ uomo egualmente possenti. Quantunque le leggi or- 
ganiche fondamentali che regolano V organismo de’ bruti sieno 
quelle stesse che presiedono alP uomo , pure vi hanno delle 
modificazioni diverse , per cui diversità risultano per le quali 
le parti costituenti V organismo eie’ bruti sono bensì simili, 
e per la loro composizione , e pel loro modo d’agire, a quelle 
delP uomo ; ma appunto perchè non sono che simili e non 
eguali , nascer ne debbono più o meno rimarcabili differenze 
degli effètti delle sostanze medicamentose : differenze che si * 
osservano più volte negli individui stessi della specie umana. 

Vi hanno dei soggetti che appartengono a questa, in cui certi 
rimedj sono debolmente sentili , e fan d’ uopo dosi straordi- 
nariamente gena-ose , e degli altri ai quali gli stessi rimedj 
e sotto le stesse circostanze organiche producono , dati alle 
quantità ordinarie , effetti violenti: c Osi pure ve ne hanno 
alcuni i quali soffrono sempre male inghiottendo certe sostanze, 
ed altri dalle stesse ne hanno sensazione grata e vantaggio. 

L’ uno ama il dolce , e P altro P amaro ; e non perciò P uno 
è diverso dall ’ altro nella natura dell’ orgànizzazione. 

Le menzionate dosi di digitale e squilla , benché ■ abbiano 
portalo morte , portarono a morte animali a euinon potevano 
servire di farmaco non essendo malati, e ncn costituiscono 
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parte del mondo , perde sommamente, se. non 
è frequentemente invigorita con alcuni nobili 
semi prodotti più prossimamente alla sua ori- 


perciò il maximum che si possa somministrare nel caso di 
malattia che ne indichi Fuso loro : in tate circostanza la lon0 
fon m non è contro V organismo in uno stato armonico di 
funzioni , in cui il loro urlo deve necessariamente alterarne 
V ordine , romperne la catena delle azioni, strascinarle a ro- 
vina : ma allora quando vengono impiegate essendo t orga- 
nismo in istato di disordine , il valor loro è eliso dal disor- 
dine stesso. 

Lucrezio dice che le capre impinguano mangiando la cicuta , 
« cosi s’ esprime questo poeta filosofo ( De rerum natura ) : 

Quippe videre licet pinguescere saepe cicuta 
Barbigeras pecudes homini quae est aere venenum. 

Murray , Linneo ed altri illustri scrittori hanno copiato all a 
cieca questo grosso errore. Ma i nostri esperimenti ci mo- 
strarono che questa pianta è mortifera non solo all ’ uomo y 
ma eziandio agli animali, non esclusavi tampoco la capra. In 
tuia pecora otto once, a cui si sali gradatamente, produssero 
la morte: gli stimolanti i più attivi non valsero ad impedirla. 
In una capra si cominciò da mezz’oncia, e saliti a quattr’once , 
ne fu dessa presa da affanno e forti convulsioni , ed il di lei 
polso sali a no battute: gli eccitanti la ristabilirono in breve. 

Abbiamo auto ad un tratto sette once di canfora ad un pic- 
colo ma sano e robusto cavallo, preparato al solito col digiuno. 
Diventò iti breve P animale furibondo , ruppe le funi j maniaco 
spiccava salti, si gettava a terra , urtava qual cieco la testa 
contro le pareti ; la sua fisionomia era truce: dopo molti tenta- 
tivi si potè esplorare il polso (pria segnava 38 volte) , e se 
ne contarono n5 battute in un minuto. Trovandosi di tratto 
in tratto spossato pel lungo e veemente dibattersi, scegliem m o 
siffatti favorevoli intervalli, e gli somministrammo, in diverse 
riprese, otto once circa di acqua di lauroceraso. Questo 
farmaco , i clisteri rinfrescanti ed i bagni d’ acqua fre dda 
lo ristabilirono in salute. 

MolP altre sperienze noi abbiamo fatto su diverse sostanze 
medicamentose molto attive, che sarebbe troppo il qui riferire, 
e ci hanno provato che a fine abbiano azione sui grossi ani- 
mali è bisogno siano a dosi sterminate proporzionatamente a 
quelle pelP uomo ( V. Pozzi , Materia medica chimico-farma- 
Mulica applicata all’uomo ed ai bruti. Milano 1816).. 
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ghie , nella fua costituzione ed apparenza nelle 
sue forze , nella vivacità e destrezza. L' asino 
in Egitto è F animale da soma il più servibile 
ed il più vivace , in Italia lo è un poco meno 
che ivi , ma sempre però ancora disinvolto; 
in Germania cammina lentamente ed è poltro- 
ne ; ed in Polonia ed in Russia è appena co- , 
nosciuto per la sua descrizione (i). In questo 
impero appunto è il bestiame cornuto indigeno, 
adulto , appena eguale in grandezza ed ap- 
parenza ad un vitello di sei mesi della Svizzera. 

Non è però solo il clima straniero che di- 
strugge la buona costituzione di molti animali 
domestici ; anche la perdita della loro libertà 
non può ( benché si considerino i pericoli 
della vita ovunque congiunti col rozzo stato* 
naturale , P influenza del tempo piovoso , del 
freddo straordinario , i micidiali attacchi de' 
più forti o più astuti animali di rapina , e la 
frequente mancanza di un alimento adattato ) 
essere posta in alto calcolo in risguardo alle ma- 
lattie ed alla mortalità. La sempre più aumenta- 
tasi costumanza degli alimenti nelle stalle ha no- 
tabilmente diminuito la facile propagazione delle- 
malattie contagiose fra gli animali domestici, 
continaamente per F addietro raccolti su prati 
comuni ; vantaggio che non è possibile ad otte*, 
nersi colla frequente mescolanza degli animali 
in uno stato selvaggio. Se si prendono però in 


(i) Già Aristotele disse: « Quest’ animale (l’asino) è 
quello, che può sostenere ricdo il freddo, j « perciò nou se 
ne trova ne’ paesi di Ponlus e nella Scuia (àioria naturalo 
degli animali , l|b. YUI , cap. ; 2 7 U . ■ 

Frank. Pot.Med, T* XVI. 7 

\ 
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considerazione i troppo immaturi 4 o soverchi 
sforzi di quegli animali — il frequentemente in-» 
sensato maltrattamento dei medesimi — l'insalu- 
brità delle stalle, solo poco riparate contro il 
gran freddo, e 1’ eccessivo caldo — la loro im-* 
matura destinazione alla propagazione della spe- 
cie , ovvero all’opposto l’impedimento totale al 
Joro naturale istinto — r- la frequente mutilazione 
dei loro organi della generazione — le moltiplici 
offese accidentali delle loro unghie, ed anche 
più per le strade mal lastricate, pietrose, e se- 
gnatamente per la cattiva ferratura — 1’ igno- 
ranza del futuro contadino , proveniente dalla 
totale mancanza delle necessarie cognizioni uelte 
scuole del popolo , frequentemente assoluta , 
sulle più comuni cagioni delle malattie dei be- 
stiame e dei primi indizj del loro sviluppo , 
più volte facili ad impedirsi ancora ; non vi 
ha* dubbio, che gli animali condotti dagli 
uomini nella loro società, più o meno in uua 
maniera dispotica obbligati ai lavori i più pe- 
santi, furono spogliati unitamente alla loro li- 
bertà, anche del più giusto diritto alla salute 
ed al perfezionamento , stato dalla natura pro- 
messo alla loro specie' (i). 

Nessun popolo si glorii di un alto grado di 
lumi , se non ha stabilito alcuna legge per di- 
fendere gli animali domestici dai cattivi tratta- 
menti , oppure non la sappia far ^seguire. Già il 


(i) V. su di ciò specialmente il Versiteli der Grdnzen dee 
Wohithàtigkeit gegen Menschtn iind Thiere ut crwcilcrn. an 
p»e/ne Fremute. VVien itioo, 8.° — Per quanto io suppongo., 
P suiocc di questo scritto fu l’ immortale conte licfdnholtf 
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gran legislatore del popolo ebreo ha ad onore 
tuo dedicato la propria attenzione a quest’ogget- 
to : « Tu devi lavorare, die’ egli, per sei giorni, 
nel settimo ti terrai in riposo, affinchè il tuo 
Lue e l' asino riposi , affinchè anche il figlio 
della tua serva , ed il forestiere si rinvigori- 
scano » (i). — iUa animale a cui siano acciac- 
cate , o mutilate le parti della generazione, non 
deve essere dato in offerta a Dio , e non devi 
tu ciò eseguire nel tuo paese » ( 2 ). — n Quando 
tn fai camraiao sulla strada, e trovi un uido di 
uccelli su di un albero o sulla terra , in cui 
stia la madre sui suoi novelli , oppure sullo 
uova , iu non la devi conservare insieme coi 
piccoli, ma la devi lasciar via volare, e te- 
nere i piccoli , affinchè ne 6 Ìa a te bene , e 
possi vivere per molto tempo » (3). « Se 

tu vedi che 1 ' asino di colui che ti odia , sue- 
comba sotto il peso, tu non devi abbando- 
narlo , ma ajutarlo insieme di lui » ( 4 ). — 
« Tu non devi macellare in un giorno una 
vacca , od una pecora coi loro piccioli per farne 
offerta » (5). — « Tu non devi cuocere un 
capretto nel latte di sua madre » ( 6 ). — Piò 
tardi disse auche il savio re de’ Giudei : « Il 
giusto impietosisce anche pel suo bestiame » (7). 
Già Cecrops , il fondatore del servizio divino 


(l) Exod . , c. 28, V. li. 

(а) Levit ., c. 22, v. 24. 

( 3 ) Deuteron ., c. 22 , v. 6 e 7. 

( 4 ) Exod., c. a 5 , y. 4. 

( 5 ) Levit., c. 22 , v. 28. 

(б) Exod., c. a 5 , v. 19. 

47} Prove/ A., c. 12, T. »o. 
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greco, ha proibito al suo popolo di offerire a’ 
suoi dèi creature ancora vive (i). La prima 
legge data da Triptolameo agli Ateniesi riguar- 
dava il rispetto verso i maggiori, la seconda 
Ja proibizione cecropica, la quale vietava di 
fare offerta agli dei di cosa alcuna, ad ecce- 
zione de’ frutti della campagna ; la terza la 
proibizione di fare alcun oltraggio a verun 
animale domestico ( 2 ). 11 libro delle leggi de 
Gcntus dice : a Colui die farà travagliare un 
animale che ha fame o sete, oppure è stan- 
co , oppure non essendo conveniente il tempo 
del lavoro , deve essere punito dalla superiorità 
con una multa di a5o. puns di Cauris ». — 
« Se alcuno farà travagliare il campo ad una 
vacca gràvida, o debole, oppure la impiegherà 
per qualche altro lavoro, la superiorità dovrà 
chiederne la multa di 5o puns di Cauris ; e se 
alcuno macellerà una sì fatta vacca , dovrà 
egli pagare la multa di 1000 puns di Cauris ». — 
« Se alcuno castrerà un animale , dovrà pa- 
gare 5o puns di Cauris » (3). Già presso gli 
antichi Arabi era saprò 1’ uso in risguardo delle 
femmiue degli animali, che quando un sì fatto 
animale aveva partorito un certo numero di 
piccioli, non poteva essere più obbligato ai la- 
vori pesanti (4). “ Nei contorni di Efeso , dice 


(1) Eusebii, Preparai. Evangel , I. 19, c. 9, Macrob. Sal 
1 . I, c. 10. 

(i) PORPHYRIVS , De Abslinent . , I. IV, p. 43 i. 

( 3 ) A Code of Centoo /<aws or ordinai iati of thè Pundils , 
frani a Persimi translation mode from thè Originai wrillen in 

(he sanscrit Languages. London «776, 4 -° , 299 , a 58 -a 5 f). 

(4) Malte-Brvn , Amiales 4 es voyages , loia. 17, p. 5 ti, • 
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T. M. GIU, ebbimo noi il piacevole prospetto 
di un vecchio cammello, che, pe’ suoi lunghi 
e fedeli servigi prestati, il suo padrone la- 
sciava, secondo un filantropico principio dei 
Turchi , tranquillo pascolare in vicinanza della 
sua capanna , e ricrearsi al sole. I fanciulli del 
villaggio giuocavano coll’animale » (i). Si dice 
nelle leggi date da Sulciman, e confermate dai 
suoi successosi, relativamente alla polizia, alla 
finanza , ed ai feudi : « I cavalli , i muli e le 
altre bestie da soma non devono fare cammino 
senza essere ferrate ; così pure non devono es- 
sere caricate con soverchio peso. Sappia il tra- 
sgressore che è invigilato altresì , perchè non 
faccia uso' di animali da soma deboli, cadenti ». 
— - « Questo risparmio degli animali , dice il no- 
stro ottimo consigliere aulico Giuseppe Ham- 
mer, è più volte stato ordinato dal profeta* 
c si vedono sulle strade di Costantinopoli esempi 
giornalieri ne’ cavalli che devono trasportare le 
legne da Tofana a Pera ecc. » (2). 

Confrontiamo queste leggi ne’ paesi cristiani 
col procedere che uoi teniamo verso gli ani- 
mali a noi affini , e consideriamo che i ra- 
gazzi vanuo colla maggiore indifferenza tor- 
mentando a morte nella maniera la più perversa 
gli animali privi di difesa — che per semplice 
passatempo gli auimali che non ci hanno fatto 
la menoma offesa, che anzi ci hanno prestato 


(j) Reiscti in der Tiirkey. — V. il Journ.jixr die neueslen 
Land-und Seereisen , t. XVII , p. 5o5. 

( 2 ) Dcs Osmanischen Reichs Staatsverfassung, Wien i8i5, 
8.°, t I, P . i56. , . 
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per molti anni i loro servigi, ti fanno a brani 
quasi in pubbliche scuole di crudeltà — che 
si impiccano i galli e le oche , oppure si 
seppelliscono fino alla loro testa o per Avel- 
lere questa passandovi celefemente , oppure 
per isfracellarla da lungi colle pietre , onde 
servire al pubblico trattenimento — che per 
idee guaste di bellezza si taglia ai cavalli , ai 
cani la coda , e gli orecchi — che si distrug- 
gono gli occhi con ispilli roventi agli uccelli * 
onde farli meglio cantare, oppure per adescare 
i loro simili — che si ha a diletto di infilzare 
gli scarafaggi e le farfalle onde vedere fino a 
quando esse sono in istato di continuare una 
▼ita cosi tormentosa — che gli scolari di me- 
dicina non ancora fatti per instituire utili spe- 
ranze vanno per lo più, col pretesto dell’ in- 
strnzione, qua e là frugando a sangue freddo 
»e l visceri viventi de’ cani e de’ gatti , oppure 
anche uomini d’ altronde dotti e stimabili, fre- 
» quentemente privi di motivo , si tuffano nel 
sangue delle vittime senza acquistare qualche 
cosa di importante, e tormentano colla morte 
nella maniera la più indifferente migliaia di 
animali ( 1 ) — che per semplice ghiottoneria 
percuotousi le mammelle , oppure , cora’ era 
costume presso i degenerati Romani , le parti 
della generazione alle porche ancora vive fino 
al loro maggiore intumidimento «— si pongono 
alla gratella ancor vivi i granchi di mare — 
non si mettono tosto nell’ acqua bollente i 


(1) Voi XII , SM. li. 
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gamberi dì fiume e di ruscello ondfe più pre- 
*to ucciderli , ma affinchè possano essere por* 
tati alla tavola più tinti in rosso , si pongo- 
no nell’acqua fredda che a poco a poco si fa, 
bollire — levasi la pelle alle anguille ancora 
vive — che per maggiore comodità i nostri 
inacellaj lasciano dilaniare da alcuni cani i 
vitelli destinati al macello , frequenteiuenté 
distanti per delle ore 4 oppure fanno stra- 
scinare due de’ medesimi colle gambe insiemd 
legate, colla testa pendente sui loro cavalli 
che per avidità di guadagno caricano i loro 
animali sproporzionatamente alle loro forze, e li 
costringono al cammino sotto incessanti colpi di 
frusta, o di bastone — che con una collera sfre- 
nata , Il contadino spietato percuote quasi a 
morte pel più piccolo fallo i suoi animali da 
tiro — che a fronte di tutti questi e molti altri 
abbominevoii cattivi trattamenti conservano le 
leggi un profondo silenzio — i lamenti de’ nostri 
animali che eccitano la vendetta del cielo non 
trovano alcun protettore — che quantunque non 
debbano qui ed in ogni caso essere impiegate 
leggi e pene ; per lo meno non deve essere 
nulla trascurato di ciò che è necessario onde 
opporsi in qualche maniera a tante ingiustizie , 
allorché si forma l’educazione de’ ragazzi, ed al- 
lorché il viene in acconcio nelle pubbliche scuo- 
le. Chi riferisce poi tutto ciò al coraggio, egli 
deve allora porre ancora molto in dubbio , a 
froute di tutto l’amor proprio , il nostro diritto 
al maggiore intendimento , alla mansuetudine 
cristiana. Come fu piacevole a un cuore sen- 
sibile l’ intendere che ai 7 di gennajo del i8i5 


/ 


Digitized by Google 



ic8 SEZIONE SECONDA. 

un certo G. Connon di Londra fu condanniate 
perchè egli aveva barbaramente percosso un 
montone, alla pena di io lire sterline (i), e che 
un sir Thomas Ingram ha posto nel suo testa» 
mento un fondo di 600 lire sterline, col cui 
reddito dovesse un sacerdote fare annualmente 
una predica sul più umano trattamento degli 
animali domestici, segnatamente de’ cavalli ! (a) 
Benché in Inghilterra sia ancora in costume la 
sanguinosa zuffa delle bestie ed anche i mici- 
diali combattimenti de’ galli fra i divertimenti 
del popolo; e gli ultimi animali, onde meglio 
allettare gli spettatori, siano forniti di sproni 
d’ acciajo ; benché in Irlanda pure ai pro- 
ceda di sovente non meno crudelmente cogli 
animali ( 3 ), si deve però attendere che la voce 
di uomini filantropi, ancora più vigorosa in quel 
paese che altrove , si farà finalmente sentire 
colla sua disapprovazione contro il cattivo trat- 


(1) Oesterreichischer Beobachter vom 26 Jiinner 1 8 1 5 , n. a 6, 
p. 1 48- 

(2) L. cit. , del 12 agosto 1818. 

( 3 ) Ptctet dice : « J’ai vu ici ( en Irlande) la première foia 
un de ces euclos où, par la coutume angloise, on emprisonue 
en pénitence les bétes qu’on a trouvées en dommage dans 
la campagne. On les y fait jeùoer jusqu’à ce que les prò» 
priétaires les ait réclamés et ait payé le dommage. Si 1 ’ ani» 
mal savoit qu’il étoit en fautt , il y auroit quelque juslice à 
le trailer ainsi ; mais on l’affame pour le punir de ce qu’il élait 
mal nourri. Celle jurisprudence ne paroit pas humaine. Elle 
contrasto avec celle qui autorise , en Angleterre , un homme 
qui en voil un autre frapper injustement un animai, lors 
méme qu’il lui appartieni , à prendre fait et cause pour la 
bète, et à citer le brutal en juslice, où il est mis à l’amende. 
Expliquez les bisarreries » ( Voyaga de trois mois en An- 
g leierre , en Scosse et en Irlunde 1801. Genève 1802, 
p. ito, 3 x 5 ). 
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lamento che si usa agli animali ; ed i nomi 
loro meritano d’essere qui riferiti (1). 

Sono poi i nostri animali domestici , quan- 
tunque la maggior parte posti fuori del loro 
originario paese , e spogliati senza eccezio- 
ne della loro naturale libertà, soggetti, non 
tanto a motivo della costituzione malaticcia, 
quanto a motivo de’ molti non meritati pati- 
menti ed a motivo di molte influenze perniciose, 
a diverse malattie come gli uomini : ne risulta 
quindi che una materia medica molto estesa 
non prometterà mai fino a tanto che le scuole di 
medicina animale non si occuperanno di una die- 
tetica e di una profilatica che sia meglio corri- 
spondente alla natura di ciascuna specie d’ani- 
mali domestici, alcun vantaggio. Tanto le piante 


(1) Gli scritti di questi nomi interessanti sodo specialmente 
i seguenti : 

Thomas Voung’s, Essajr ou liumanity to animai*. Lon- 
don 1798. 

A phy lo sopiti ’cal , and practical Treatise on Ilorses, and on 
thè maral Daties oj Man towards thè Brute Creation hy 
John Lawtence. 

D. P/u.ìfATT’s , Dissertation on thè Duty of Mercy lo Brute 
Animals. 

Some Rejlexion on Cruelly towards thè Brute Creation. 

PiTY'S Gift 1798. 

N.° 18 of thè hterary Miscellany containing Remarli s on 
thè conduci of Man to inferior animals. Manchester 1797. 

The Cry of Nature. By S. Oswald. London 1791. 

Disquisitions on several subjecls. 

Su eh i es , Essays on Jnslinct. 

• Free Thoughts upon thè Brute Creation. By D. IhlOROP. 

An Essay on thè future Life ofBrutes. By Richard Dean , 
II voi. London 1768. ' 

Ver such die GrAnien der IVohlthàtigkcit gegen Mcnschen. 
utid Thiere zu erwvitern. Wien 1800 } s. laS-iag. 
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da foraggio ed i semi necessari, o giovévoli pét 
t'alimento di ciascuna specie d’animale domesti- 
co, quanto anche i medicinali servibili nelle loro 
malattie, e le piante velenose che si ritrovano 
specialmente sui prati devono essere di nuovo 
dimostrate agli scolari che io suppongo gii in- 
struiti nella botanica , nella chimica e nella 
farmacia , senza che vi sia il bisogno per le due 
ultime di un laboratorio, e per la prima di un 
orto botanico (i) , e col mezzo di ben scelti 
esempi dee esserne loro fatto presente il danno* 
Era facile a prevedersi che la zoochirurgia non 
avrebbe avuto un eguale cammino colla chirur- 
già ad immediato servigio degli uomini, in pafté 
perchè questi soli essendo in istato di giudicare 
col mezzo della ragione e dell’ esperienza , si 
sottopongono volontariamente alle operazioni 
chirurgiche auche molto dolorose che assoluta- 
mente si esigono, in parte perchè a motivo del 
maggiore pregio dell’ uomo in società la chi- 
rurgia non può prolungare la di lui vita senza 
una rimarcabile mutilazione del suo corpo; in 
Conseguenza comanda di avere tutta la circo* 
spezioue pel salvamento di colui che è ancora 
utile alla società od alla sua affettuosa fa- 
miglia, od almeno le serve ancora di consola- 
zione , in parte perchè il prezzo della guari- 
gione da ottenersi per lo più solo dopo set- 


fi) Anche Bojano ritrova di poco vantaggio un giardino 
botanico, che abbia molta estensione, e che sia come si pra- 
tica. « Lo scolare può meglio (ostruirsi nel campo delle 
piante da foraggio, e dell’ uso loro, che col mezzo delle dimo- 
strazioni botaniche che non lo condurrauno mai a distinguere 
il buon Ceno ecc. dal cattivo » ( 1- cit., $. ig3-ip4)> 
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filmane , o mesi , di un animale domestico che 
«leve essere pure a sola perdita alimentato* 
e governato , aumenterebbe di molto anche 
quello di questo. Nondimeno non può negarsi 
che molti mali pericolosi degli animali dome- 
stici possono essere tolti presto , ed a buon 
mercato, dalle mani sperimentate de’ zoochirur- 
ghi (i), che ora per mancanza di si fatte mani 
o de* loro sforzi onde estendere il più possi- 
bile i limiti della loro arte, vanno perduti od 
al più sono macellati onde averne qualche van- 
taggio (a); e che in conseguenza è cesa molto 


(i) Molto bene dice Schreger: « Non deve mai lo zoojatrar 
arrischiare tip’ operazione, voglia egli sagrificare l’animale da 
operarsi per servire ad un’ esperienza decisiva, oppure allorché 
dovessero i vantaggi dell’operazione superare i danni de’ casi 
di trascuranza. Nondimeno è meglio iostiluire le operazioni 
ne’ casi disperati almeno sugli animali di rimarcabile valore, di 
quello che sia abbandonarle allorché tutti gli altri mezzi siano 
stati infruttuosi ; imperocché riescono esse spesso ancora , 
benché tutte le altre circostanze siano sfavorevoli » Chrislt 
Heinrich Theodor SCHREGER, Operations lehre fior Thieràrile 
Fiirth, i 8 o 5 , 8.°, s. ao. Vedi anche Simon's e Tenkecher , 
Fahnenschmidt ini Kriege oder Unterricht iiber die Heilung 
der Wunden , die den Pferden durch iVaffen zugefiigt wer- 
den. Leipsig J797, 8.° Si rifletta solo sui fortunati effetti 
della puntura dello stomaco nel caso di meteorismo del be- 
stiame cornuto e delia trapanazione dei cranio delle pecore 
nella vertigine, che nei nostri tempi accaddero. 

(a) Yenne rimproverato a Wolstein , io non so con quale 
diritto, dall’autore anonimo delle Bcmerkungen iiber das Ci « 
vilspital, und die Vieharzneyschule zu Wien, s. > 65 , che avendo 
«gli avuto poca cognizione dell’ anatomia degli animali si è 
occupato solo di poche operazioni, ed ha stabilito che erano 
ineseguibili sugli animali. Ad eccezione della castrazione, del- 
l’ inglesare , dell’ apertura e della dilatazione delle leggieri 
lesioni al garrese, delle più piccole operazioni, ha egli nulla 
iatnpreso, benché La Fosse, Chabcrt e molti altri abbiano ste 
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Importante che i pubblici lettori di zoojatrid 
possano essere nella situazione di aumentare 
sempre di più in più la confidenza del pub- 
blico ai soccorsi chirurgici , da effettuarsi uè 
con molta perdita di tempo , nè con grandi 
spese (i). 

Una delle operazioni più comuni è la ca- 
strazione v T acciaccamento, il torcimento dei 
testicoli in molti animali , e P estirpazione 
delle ovaja in alcune femmine degli animali do- 
mestici. Io ho già trattato altrove della scel- 
lerata castrazione de’ fanciulli (a); e non avendo 


di ciò giudicato affatto altramente *>. Eppure noi siamo debi- 
tori a Wolstein di alcune opere importanti pel di lui tempo 
in risguardo alla chirurgia veterinaria come Unterricht far 
Fahnenschmide iiber die Vcrletzungen die den Pferden dùrch 
Waffen zugejiigt werdcn. Wien 1779, 8.° Bruchstiicke iiber 
die Leisten-und Nabelbriiche der Mcnschen und ciniger Arten 
Thiere. Wien 1779 , 8.» Das Buch fiir Thieràrzte irn Kriege. ' 
Wien 1784, 8. Die Biicher der JVundarzney der Thiere. 
Wien 1799, 8.° E vero però che nella maggior parte degli 
• spedali degli animali , ad eccezione de’ cavalli , sono accettati 
solo pochi animali di altra specie 5 ed in questi non si pensa 
ad intraprendere quasi nessuna operazione chirurgica. 

(1) Al dire di Yiborg si dà annualmente a Kopenhagen , 
in 5 o ore , istruzione tanto teorica , quanto pratica. Ogni 
scolare deve prima di essere licenziato dall’ institulo aver 
eseguito tutte le operazioni. Si acquista 1 ’ esercizio sugli ani- 
mali morti e la 'destrezza sui vivi. 

(a) T. II, sez. Il, art. 4 ) S 8. — Potrebbe certamente dopo 
1’ essersi di nuovo fortunatamente ristabilita la tranquillità irt 
Italia , e dopo che col mezzo di leggi sante e rigorose fu ivi 
molto diminuito il costume di castrare i fanciulli , benché non 
affatto tolto , essere di nuovo intrapresa, per predilezione al 
canto nelle chiese e ne 1 teatri , la mulilazione di questi dis- 
graziati come fu un tempo, a disonore dell’ umauilà e della 
religione, per avidità di guadagno. — Aggiungo io a quell’ar- 
ticolo , uu poco Iroppo breve, qui ancora qualche cosa. 
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io a trattare qui in iapecie delle operazioni 
chirurgiche- veterinarie , dovrei passare sotto 


Non solo Ammiano Marcellino (a) che visse alla Gne dei 
quarto secolo dell'era cristiana, ma anche Cltiudiano (li) 
attribuiscono alla regina Semiramide , che si suppone «vere 
regnalo verso 1’ anno 1900 prima dell' era cristiana , la 
colpa di avere introdotto la castrazione de' fanciulli. Altri ne 
fanno colpevole la regina Lilusa j sembra però che siasi detto 
di Semiramide molto di cattivo , e molto di buono , senza 
alcun fondamento (c). Che molto tempo prima di Mosè vi 
siano stati fra gli uomini già de' castrali , lo rileviamo noi 
dalla notizia di illanetoo , cioè che il padre di Sesoslri , 
200 anni prima del legislatore Ebreo, sia stato assassi- 
nato da' suoi eunuchi (d). Si fa già menzione de’ castrati da 
quel grande legislatore (e). Rabilouia e la restante Assiria 
diede a Dario lstapsi, re di Persia, annualmente 1000 taleuti 
d’argento, e 5 oo giovani castrati (/). In una commedia di 
Terenzio , che sembra avere egli scritto ai tempi delle prime 
conquiste di Alessandro il grande, si parla de’ castrati al servigio 
delle regine (g). La castrazione è nella Clima , da tempi in- 
finiti , e come si pretende sotto uno de’ più antichi reggeuti 
di questo regno, cioè sotto Jao, qual peua di certi delitti (li). 
Persander mandò 200 fanciulli de* cospicui Corcyrer, che si 
erano prima vilmeote condotti verso di lui, a Sander presso 
Aliatcs ond’essere castrati (ì). I Persiani avevano giuralo ven- 
detta contro Alitelo , se non si rendeva a Dario. Dopo la con- 
quista delle città di Jonien scelsero tutti i più belli fanciulli. 


(a) Lib. XIV , c. 6 . Edward Giebons , Decline und Fall 
of thè Roman Empire , voi. 5 , chap. 11 , p. rn. 224. 

(b) Eutrop. , /. V , 3 og. 

(c) Jod. Aug. Wagner nella sua traduzione tedesca del - 
V opera di Ammiano Marcellino , t. I , lib. I , cap. 6. 

(d) Presso Synccll. , p. 59. D. 

(e) Deuterou. XIII , 1. 

(f) Erodoto, Historia , t. VI , 92. 

(g) ... . Eunuchum diri velie te j t 

-(juia solai utuntur bis regime. 

Terent. , Eunuch. Ad. 1 , se. 2. 

(h) Mémoires sur les Chinois, voi. 1 , p. 100. Staunton, Lois 
.fundameulales du code pénale, t. I. Prèface , p. XXXU 1 . 

( i ) Erocot 0, Uisturi», t. Ili, 48, t. VI 1 5 a. 
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silenzio anche quelle della castrazione degli ani- 
inali , se non fosse da per tutto diventata cosa 


e tutti li castrarono , come pure le più vezzose ragazze , la 
mandarono al re , e bruciarono i loro tempj (a). Sauder f 
città capitale della Libia , aveva un mercato principale pel 
traffico degli schiavi . da dove erano forniti ai grandi dell* 
Persia i castrati di Harem , imperocché la faccenda della mu- 
tilazione sembra essere stata qui eseguita per comune costu- 
manza, Un certo Panionio di Chio comperò tutti i più bei 
fanciulli, li castrò e li vendette di nuovo a gran prezzo • 
Sander , perchè i barbari avevano, a motivo della loro ge- 
nerale fedeltà , in molto maggior conio sì fatti castrati (b) 
degli altri uomini (c). Avendo poi Panonio castrato nella sua 
gioventù anche CrmOotimo , trovò questi , dopo avere fatto 
fortuna in Persia, occasione di far castrare Panonio appunto 
col mezzo de’ suoi proprj figlj , e questi col mezzo del loro 
proprio padre (d). Crosos re di Libia prese un principe 
Gabatas , che desinava con lui , e lo castrò ; e ciò , come 
alcuni riferiscono , perchè la di lui favorita 1’ aveva lo- 
dalo a motivo della sua bellezza , e che quella che uu giorno 
fosse diventata di lui sposa sarebbe stala felice (e). In 
quanto ai Galli o sacerdoti della dea Siria , come pure 
quella di Comdabus ed al vestimento femminile ed sii' occu- 
pazione de’ semiuomini, e come un tempo siasi di mollo aumen- 
talo il numero loro, vedasi ciò che Luciano dice di Samosata, dea 
della Siria (J). Il primo prefetto pretoriano, sotto il governo 
dell’ imperatore Severo, Plantiano, fece mutilare cento Ro- 
mani liberi , fra cui anche maritati , e padri di famiglia , 
semplicemente perchè i maggiori Me’ figli di quell’ itnpera- 
dore maritali , c le figlie , fossero servite da eunuchi che si 


(a) Erodoto , loc. cit. , t. VI, 3 a. 

\b) Loc. cit., t. Vili, to5. — A. LL, Heeaen’s, Idee» 
ùber die Politik , deu Verkehr und den Handel der vor- 
nehmsten Vòlker der alien Welt , I th. , 2 abili., s. ia8, 
(c) Loc. cit., Vili b ., s. io5. 

Ut) Loc. cit. 

(e) Xekofbon’s Kyropmdie, V b. , c. 2 , Uebers von A. 
Christian Vose* ia Xenophon’s sàmmtlichen Schriften, I th., 
s. aifi. 

(f) In dessen , sàmmtlichen von Wieland ùbersctzten Wer- 
1 fcen. 5 ih.) ». aSa , 293, 5 o 6 , 009 , iti, 777, 047. 
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giornaliera, e non aveese questo procedere scel- 
lerato degli uomini contro gli animali ad essi 


credevano un tempo degni di un imperatore orientale (a). 11 
lusso e 1' approssimazione ai costumi orientali fece generale a 
Costantinopoli il costume della castrazione. Per viste religiose, 
forse per la considerazione in cui erano i castrati, furono no- 
minati patrizj , e vennero promossi alle cariche le più lumino- 
se; anzi diventarono essi patriarchi (Germano, posteriormente 
Volieucto) : vi era un chiostro di castrati , ed erano questi 
impiegati nelle feste religiose per primi cantori (b). In Grecia 
si manteneva una casa di castrati di ambidue i sessi. Sul 
principio si cooducevano questi schiavi ^all’Asia , e le fem- 
mine specialmente dalla Lidia ( c ). Allorché Giuliauo assunse 
il governo in Costautioopoli, si trovavano alla corte del morto 
Costantino i castrati , come si esprime Gibbon , in tanta quan- 
tità , come gli iusetti nell’ estate ( d ). 

Benché però l'imperadore Domiziano avesse proibito iu tutta 
1’ estensione del suo reguo di castrare i fanciulli (e); beuchè 
il consiglio della chiesa di Alessandria , sotto Demetrio , 
cicli' anno a3| , abbia deposto Origeue , perchè si era ca- 
strato (f) , si trova però ancora nel secolo duodecimo , che 
Geoffroy , duca di Normandia e padre d’ Enrico li , che in 
Inghilterra era lodato come principe dolce , allorché il ca- 
pitolo de’ canonici aveva ardilo scegliere un vescovo con- 
tro la sua volontà, fece castrare il vescovo nuovamente elet- 
to, unitamente a tutto il suo capitolo , e se ue fece presen- 
tare la prova su di un bacile (g). 

( a) Edw. Guuos , I, e., IX voi , p. tt35. Nola 63, p. 4oa. 
b) FrieJ. Hess, I{andbuch der Geschichle des Mittelallers, 
J th., s. 64- 

(c) Alhen , IV, t2. — V. Paul. Frid. Aciiat. Rizssb’s , 
Bescbreibung des buuslichen , gottesdiensllichen , pohtischeu 
pud wissenscbaftlicben Zustandes der Griecbeu, I th . , 4. 076. 
(il) L. cit, , voi. IV , cliap, XXII, p. 34. 

(e) SvtTON. in Doinitiauus Lebeu , k. 7. Dio Cassics , 
l. 67 , k. a. Pbil'.strat’s Lebeu des Afollonujs vou Tyape , 
l. Vi , k. 17 . Ammian. Majiczlmk. , b. 18 , k. 4- 

(J) Die christlicheu Jahrhunderte , oder Geschichle dea 
Ghristenibutus iu seinem Urspruug und Fortgauge. Aus detq 
Frsiizosischen des Abt's Ducrcux , I Ih-, s. a44- 
(g) IJiMt; Uistoire d’Augleleue , tome I , p. 366, 
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affini , un’ influenza molto grande sulla salute 
di inGoite vittime (i). Si può però non senza 
fondamento supporre che si sia tentata la ca- 
strazione degli animali prima di quella degli 
uomini; ed essendo la castrazione de’ primi solo 
di rado stata mortale, sia stata Analmente in- 
trapresa anche in qnest’ultimi per gelosia (»). 
E come da Mosè fu proibito ai castrati f in-, 
gresso nel tempio di Dio (3) , così fu da esso, 
come io ho già detto , proibita agli Israeliti 
anche la castrazione degli animali (4). 

Si può con molta probabilità argomentare 
per quale titolo i popoli dell’Asia , i primi 
civilizzatisi , siano stati spinti alla crudele 
castrazione di alcuni animali. Tosto dovette 
l’esperienza avere insegnato a quel popolo; 
primieramente , che un animale , al quale o 
la natura 6tessa avea negato prima della na- 
scita gli organi maschili necessari alla propa- 
gazione della sua specie , oppure il caso ne 
lo aveva privato , perdeva moltissimo della 
fierezza propria agli individui della sua specie 
non mutilati , del suo fuoco fc della 6ua na- 
tura (come a noi uomiui piace di chiamare ) 


(1) Sd/REGEB, loc. cit. , s. ao6, 207. 

(2) Avendo l’ esperienza insegnato che poteva un animale 
sopravvivere dopo una simile operazione , la gelosia si sarà 
approfittata ben presto di questa esperienza per calmare i 
suoi sospetti e le sue inquietudini ( Goguet , 1 . c., p. 287 ). 

( 5 ) Non intrabit Euouchus , altritis , vel amputatis testi* 
culis et abscisso veretro , ecclesia!» Domini ( Deuleron. , 
c. i 5 , v. 1 ). 

(4) Omoe animai, quod vel contritis , vel tusis , vel sectis 
ablatisque tesliculis est , non ofTeratis domino , et ia terra 
treslra Urne oinuino ne faciatis ( Leviti , c. Ti , v. ?4 )» 
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ribelle , e della indipendenza che possente- 
- mente repugna contro il servigio da schiavo 
che gli è stabilito , e con non lieve pericolo 
de’ suoi dominatori più superbi che forti ; in 
secondo luogo, perchè veniva tolto tanto agli 
animali domestici mascolini quanto ai femminini 
col mezzo della castrazione non solo la capa- 
cità alla generazione, che incrocicchiava le viste 
del proprietario , ma anche il loro istinto alla 
copula , veramente per Io più solo periodico, 
ma però anche tanto più indocile, per cui era 
di impedimento al loro giornaliero impiego (i); 
in terzo luogo perchè ad un dipresso solo gli 
animali castrati sono atti ad un lucroso ingrassa- 
mento , ed oltre ciò la loro carne acquista in 
delicatezza ed in sapore. 

Nello stretto senso la castrazione appartiene 
«emplicemente alla chirurgia , quando questa 
ha per iscopo il ristabilimento delia salute del- 
l’uomo o de’ suoi animali domestici : ed un bas- 
so chirurgo del grande spedale di Milano, che 
da alcuni anni aveva artificialmente castrato in 
segreto un fanciullo onde formarne un cantore 


(i) I Valacchì , dice Winter , sono molto utili ad impie- 
garsi tanto in tempo di guerra quanto di pace , specialmente 
per cava’carli sul campo all’ indietro delle truppe , nella 
marcia , oppure quando si vuole tenersi in silenzio sul viaggio; 
per porli nelle stalle colle cavalle, come pure per farli tra- 
vagliare a canto di queste. All 1 opposto i cavalli interi non 
si possono seoza pericolo impiegare per tale servigio ; impe- 
rocché accade più volte che un intero corpo è tradito da 
un solo grido di un cavallo j cosi pure dovendo i cavalli stare 
stretti l’uno vicioo all’ altro, ed essendo i cavalli interi a canto 
delle cavalle, danno calci e mordono ( Adeliche Stuterry , eie., 
kap, 17 , s. 104-106 ). 

Frank. Poi. Med. T. XVI. 8 
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dell’ opera , fu , com’ era giusto , privato della 
sua carica (i). In fondo però non cambia lo 
scopo per nulla la prescrizioue secondo la quale 
questo smembramento deve essere eseguito (sia 
pur anche desso economico v la verità però lo 
chiamerà sempre immorale), affinchè il medesi- 
mo non porti con seco cattive conseguenze (a); 
ed un governo che abbia cura del bestiame del 
suo paese, può esigere che sia permesso solo 
a coloro che hanno dato prova di abilità c 
pratica avanti giudici valevoli , di eseguire la 
castrazione delle specie degli animali domestici 
che vi sono destinati , che siano di valore ri- 
levante; essendo questa un’ operazione di leg- 
gieri pericolosa. Non è molto tempo che anche 
in paesi molto rimarcabili, si doveva, per man- 
canza di abili maniscalchi , chiamare mani stra- 
niere onde far castrare i loro più grossi ani- 
mali domestici ( 3 ). Laonde in una patente I. R., 


(i) La zoochirurgia, come giustamente osserva Schreger , 
ha nelle sue operazioni , unitamente alla vista di ristabilire 
la salute offesa degli animali domestici , anche quella di ren- 
dere gli animali sani più opportuni e più utili alle diversa 
destinazioni loro ( I. c. , s. 1 ). 

(a) Sieboìd dice che la castrazione degli animali domestici 
non manifesta sul loro intero organismo l’ influenza che non 
di rado si osserva su gli uomini ( Chiron , i b. ). Non- 
dimeno io so che ne’ cavalli è accaduta talvolta in conse- 
guenza della castrazione la pazzia , da che i castratori degli 
animali più grossi già un poco attempati ne eseguiscono 
V operazione a pericolo de’ medesimi; si doveva quindi pre- 
sumere che essi non siano molto certi del fortunato risulla- 
niento della loro intrapresa. 

(3) Adelung deriva il costume di castrare i cavalli dalla 
Valacchia e dall’Ungheria, da cui esso si è sparso nell’Europa 
occidentale. Quindi il valacco è chiamato in francese hongre. 
Secondo ci assicura Vegezio gli antichi ««minavano (jià uy 
si fatto cavallo equum hunnicitru. 
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per Grata , è ordinato in riguardo alla ca- 
strazione degli animali ciò che segue : 

i.° « Tutte le principali famiglie agiate sono 
esortate alla generale cooperazione a questa 
utile impresa. 

а. ° « Il tempo deir iustruzioue è stabilito 
fino alla fine del 17B4, e devono essere pa- 
gati all* instruttore per ciascun allievo fino al 
lora addestramento , oppure anche prima , au 
fiorini, ed altrettanto allo scolare per ricompensa. 
La prova consiste in ciò, che ogni castratore 
che abbia terminato la sua instruzione debba 
avere operato tre individui del bestiame il più 
importante, cioè cavalli, bestie cornute e porci 
d’ ambidue i sessi , ed abbia ottenuto dal suo 
dominio , oppure dal magistrato uua testimo- 
niauza che gli sarà rilasciata gratuitamente e 
franca di bollo, e che dovrà presentare all’au- 
torità del distretto. 

3 .° « Deve essergli data, in vista di sua ri- 
chiesta verbale, oppure scritta , una patente 
gratuita di permesso , in forza della quale 
possa egli esercitare liberamente l’ arte sua. 

4. 0 « Chi insulterà un tale castratore per 
1’ arte che esercita , dovrà egli pagare , oltre 
il doverne chiedere perdono , tre talleri in da- 
naro , e sarà punito anche più severamente. 

5 .° « Operandosi in Gratz la castrazione dei 
cavalli colle stecche secondo il metodo in- 
glese , dovrà il maniscalco Matteo Dirnbaclier 
instruire annualmente dagli u di aprile fino 
all'ultimo di giugno. Quindi allora 

б. ° « Sarauno corrisposti a ciascun maestro , 
oltre ciò che gli è stato promesso nel § a per 
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] ? allièvo che ha già compiuto la sua instru- 
zione , altri io fiorini, ed all’ instruttore Matteo 
Dirnbacher altrettanto per ricompensa : su di 
che , e generalmente sulla ricompensa promessa 
deve essere dall’autorità del distretto rilasciato 
Il conveniente certificato da consegnarsi all' in- 
caricato del paese , e dal medesimo saranno 
stabilite le ricompense. Laonde 

7. 0 « Cueterìs paribus devono nel concorso pei 
premj avere la preferenza quelli che unita- 
mente all’avere eseguito le condizioni princi- 
pali , hanno dato una prova nel castrare i ca- 
valli colle stecche. 

« Avendosi in tal maniera avuto cura per 
la formazione di buoni castratori in Austria, si 
è quindi pubblicato il seguente decreto aulico j 
« Essendosi disposto onde estendere 1 ’ arte 
della castrazione nella Stiria , col decreto del 
1 7 giugno 1771 e io maggio 1781, un fondo 
dì ricompensa per l’instruttore , come pure per 
gli allievi , ed essendosi ottenuto colla distri- 
buzione della medesima un effetto corrispon- 
dente allo scopo; cioè che molti individui si 
sono dedicati a quest’arte, ed in un numero tale 
che non vi bisognano più gli stranieri che erano 
à pregiudizio dell’ economia rurale , per cui il 
danaro che per la menzionata arte spendevasi 
doveva sortire dal paese , rimarrà nell’ avve- 
nire a vantaggio degli indigeni; si è perciò 
disposto che debba essere impedito l’ingresso, 
nel paese a que’ castratori che non sono li. RR. 
sudditi. E quindi ordinato a tutti i dominj , 
alle autorità distrettuali ed ai magistrati di noti 
permettere iu avvenire agli stranieri Teserei*»* 
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di quest’ arte. Affinchè poi i paesani possano 
sapere ove ritrovare i castratoti indigeni, come 
pure anche questi possàno ottenere, ne’ luoghi 
in cui non se ne ritrovino, qnesto vantaggio* 
ne sarà stampato 1* elenco de’ loro nomi ed 
il luogo di loro dimora in ogni distretto , e 
gli indicati dovranno , in forza della patente 
Superiormente accennata, avere il diritto con- 
cesso generalmente ai castratori del paese, di 
esercitare liberamente e sènza alcun impedi- 
menti) quest’arte sì utile, e di formarne degli 
allievi tanto in questo paese quanto in tutti 
gli IL RR. Stati ereditarj , allorché siano essi 
forniti delie prescritte testimonianze dell'auto- 
rità del distretto ; al quale scopo anche quelli 
che per avventura non fossero forniti di un 
tale certificato , dovranno procurarselo tanto 
per sé quanto pei loro allievi instrutti dall’ L 
B. .autorità del distretto a cui appartengono * 
e secondo è prescritto dalle menzionate pa- 
tenti; e da rilasciarsi dai luogotenenti. 

( Segue l’elenco, qui superfluo, di non meno 
di i 34 castratori di animali che si ritrovano 
nella Stiria. ) 

In generale però evvi ancor non poco da 
migliorarsi nei metodi di castrazione finora pra- 
ticati (i), e come deriva altresì chiaro da che 
la società delle scienze di Gottinga ha proposto 

« - ■ -- ■ - — * - i- - ' 

()) Si Titfova presso Schreger una breve mi esatta deserte 
zione de’ metodi finora in uso per la castrazione de' cavalli * 
de’ tori , de' montoni, de’ porci , de' galli , de' galli d' ladra* 
come pure quella delle cavalle, delle vacche e delle vitelle* 
ed altresì delle femmine delle pecore, de’ porci, de’galli séti. 
( loc. cit. , $ ao5 , 333 ). 
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un premio per luglio del 1816, in favore di 
chi scioglierà il seguente quesito : « Qual è 
l’esposizione la 'più fondata delPinsegnarnento 
della castrazione degli animali domestici tanto 
lanuti quanto no, di ambidue i sessi, per mi- 
gliorarne la pratica ? » 

Seguito del §14.-^- Domina delle fasciature. — 

Ferratura del piede. — Ostetricia. — • Patologia 

e terapia speciale e clinica. 

Ciò che si riferisce all* insegnamento delle 
fasciature per le malattie esterne degli animali 
si limita a molto meno di quello che bisogni 
peli’ uomo colpito da eguali malori , che è 
capace di giudicare della sua situazione , e 
della necessità de’ mezzi che vi si vogliono 
impiegare. Laonde dice Schregert «Per ciò che 
risguarda i diversi più grandi , o più piccoli 
pezzi della fasciatura, le sfilaccia , la stoppa , 
la tela ecc., si debbono dessi limitare per gli 
animali solo a pochi , poiché questi inoltre 
" difficilmente permettono l’ applicazione delle 
fasciature, e facilmente scompongono la fa u 
sciatura stessa , oppure cercano anche di la- 
varsela ; o piuttosto si deve abbandonare 
qualunque fasciatura , massimamente nei casi 
in cui essa non è necessaria. Si esigono mani 
abili ed esercitate , sperienza , precauzione 
e giusta forza di giudizio , onde ben eseguire 
in ragione del bisogno le fasciature ; più non 
si può stabilire esattamente a motivo del- 
1’ ineguale , e vario grado di eccitabilità del 
corpo animale , fino a qual punto debbano 
essere desse applicate strette ; a ciò si ag- 
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giunge anche , che esse stimolano facilmente di 
troppo le ferite, riscaldano soverchiamente le 
parti ; ed in conseguenza aumentano troppo 
i& suppurazione. Vale lo stesso dello spensie- 
rato uso delle taste , de’ grossi piumacciuoli 
di filaccia e di stoppa. Solo devono essere di- 
fese quelle ferite che abbisognano riunione ecc. , 
dal contatto dell’ aria col mezzo di una fa- 
sciatura. In tal caso sono le ossa sane , le 
cartilagini* le articolazioni , i visceri ecc. (i). 

L’ insegnamento sul conveniente trattamento 
delle ngne tanto in uno stato sano, quanto in' 
tino malato pe’ cavalli , e per altri animali 
domestici, che in alcuni luoghi hanno bisogno 
della ferratura, è di somma importanza; ed 
a motivo della stolida mauiera di ferrare , 
■vanno vergognosamente perduti in alcuni paesi 
de’ migliaja di cavalli e simili , a danno del 
servigio pubblico e delle armate. Onde pre- 
venire un sì fatto male devono essere date 
agli allievi prima ,jli tutto nelle lezioni zooto- 
mico-fisiologiche delle nozioni sulla costrut- 
tura del piede , e sulle sue funzioni , ed 
esposti nelle lezioni patologiche e nelle te- 
rapeutiche tutti i casi morbosi , ed il rego- 
lare trattamento loro, coll’ esposizione de* pre- 
parati patologici, de’ modelli de’ ferri pei piedi, 
e de’ piedi de’ cavalli , colla ferratura che loro 
bisogna (a), « Uno zoojatro, dice Viborg, deve 
essere maniscalco, onde conservare, col mezzo 
- di una buona ferratura , sani i piedi de’ ca- 


■ (i) L. cit. , s. a3. 

Ù) Gqttujrd , 1. ci!. , s. 65. 
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valli (io alcuni luoghi anche de’ muli, asini; in 
inverno parimente de’ bovi da tiro ( i ) ) , e poter 
togliere i diversi mali , ai quali possono essere 
soggetti i piedi ». — « Dovendo essere gli al- 
lievi bene instrutti nell'arte di ferrare, egli h 
assolutamente necessario , che essi vi si eser- 
citino sotto la direzione di un maniscalco 
sperimentato. Essi devono imparare I’ arte di 
preparare praticamente il ferro , di ben di- 
sporre i chiodi, e di ferrarci! cavallo; deb- 
bono pure essere instrutti nel fabbricare gli 
strumenti che vi 6Ì esigono. Ma formando 
l’ esercizio il maestro , è quindi cosa della 
maggiore importanza, che sia frequentata eoa 
assiduità la ferratura; e onde acquistare molte 
cognizioni è necessario che una tale fucina abbia 
fama che vi si eseguisce una buona ferratura, 
ciò però non si potrebbe supporre se essa doves- 
se essere effettuata da allievi non esercitati. — 


Debbono quindi esservi costantemente alcuni 
soggetti abili che invigilino alla ferratura , e 
tengano in corso la fucina pei meno esercitati, 


per cui quest' ultimi giungano col tempo a per- 
fezionarsi nel fabbricare alla fucina , e nella 


ferratura che devono essi eseguire sui piedi 
morti , e possano un giorno far senza de’pri- 
ini (a). « Nessuno certamente esigerà che an- 
che quelli che debbono come futuri medici oc- 
cuparsi nei loro fisicati della medicina animale, 
e non solo dell'esercizio della medesima, ma an- 


che della sorveglianza sui bassi zoojatri nel 


( i ) Krunitz, QEkonomische Encycbpcdie , XX Y th., s. 3 j i. 
,(a) L, cit., «. 317 , a34} a36. 
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loro esercizio , abbiauo ad imparare pratica- 
mente il mestiere del fabbro ferrajo , e 1* arte 
di ferrare ; per tali individui basta già , che 
essi sappiano teoricamente le regole della fer- 
ratura , ed il modo col quale deve la 9tessa 
essere diretta , e vi abbiano assistito con at- 
tenzione sotto la direzione di maniscalchi 
sperimentati. All* opposto i lettori pubblici 
di medicina animale , come pure gli zoojatri 
scienziati , ed i loro ajutanù, cioè i semplici 
maniscalchi , ed i maniscalchi di bandiera « 
che devono essere destinati per 1* esercizio di 
questa alla campagna , devono tutti , allorché 
abbiano a bene soddisfare alla loro importante 
incombenza , essere instrutti praticamente nel 
trattamento del piede, ed averne dato soddi- 
sfacenti prove nel cimento degli esami pubblici. 

Benché i nostri animali domestici non ab- 
biano a soffrire nel parto i molti dolori ed il 
pericolo cui va soggetta in questa circostanza 
la femmina della specie umana ; non mancano 
però in essi pure vittime compassionevoli della 
loro fecondità , che alla campagna non sono 
infrequenti. Benché la mano dell* esperto del- 
l'arte non trovi nella femmina umana, atta 
alla riflessione , la resistenza che fanno gli ani- 
mali privi di ragione in sì fatti pericoli; le è 
però possibile, poiché anche gli animali selvaggi 
non respingono sempre il soccorsoci procurare 
in alcuni casi il parto, che altramente sarebbe 
mortale per la partoriente e pel feto , colla 
salvezza di ambidue. Se l’arte ha solo ne’ nostri 
tempi fatto rimarcabili progressi, per cui può 
prestare prospero soccorso ne' casi difficili ati- 
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clic alle partorienti della specie umana (t); 
manca però ancora quest’ arte stessa di un 
fortunato ostetricante che sappia secondo de-», 
terminati principi prestare soccorso ai nostri, 
più grandi animali domestici nei loro parti 
difficili od irregolari; e fino a tanto che Peserà 
cizio dell’ ostetricia pe’ nostri animali domestici 
sarò abbandonata alle mani di grossolani ma- 
niscalchi e di miserabili pastori, sarà tolta ogni 
speranza di vedere la medesima aumentarsi di 
più di quello che è accaduto da secoli. Si leg- 
gano, se Io si può senza nausea, i precetti che 
ancora Sind ha dato , in qual modo si debbano 
promuovere i parti difficili ed irregolari delle 
cavalle, oppure onde liberarle della placenta 
rimasta all* indietro. — Vi è ancora consi- 
gliato di chiudere le nari alla cavalla allorché 
non può partorire facilmente — di respingere 
le gambe del puledro , allorché esse si pre- 
sentano invece della testa, e di prenderlo per 
gli orecchi — di dare alla cavalla , onde pro- 
muoverne il parto , una bevanda composta di 
mughetto , rosmarino , scorze d’ aranci , ed 
acqua di melissa, di borace, di testicoli di ca- 
vallo e di sale ammoniaco aromatizzato ; e che 
condegli sternutatorj si è effettuata l’uscita della 
placenta ! (a) Anche nella razza de’ cavalli del 
principato di Speyer ad Àltenburg fu, sono circa 
40 anni , tagliata dal direttore della stessa ad un 
lato la matrice ad una bella cavalla bianca stata 


ii 

(1) T. XII , sez. II , art. Vili , C a , 4 , 5 , 8. 

( 1 ) L. cit. , s. 424-4a6. — Simili precetti si trovano an« 
die presso Winter (1. cit., s. SS e seg.) , ed altri. 
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fecondata da un asino, perchè non si poteva tro- 
vare l’apertura della medesima (giacendo obbli- 
quamente), e ne fu estratto' il puledro col mezzo 
di questa apertura artificiale, e certamente colla 
consecutiva morte di esso e della madre. Ep- 
pure si insegna nelle alte scuole 1’ arte di as* 
sistere con vantaggio ai nostri più grandi ani- 
mali ne’ loro parti difficili ed irregolari solo 
teoricamente , — e solo nelle mandrie , nelle 
fattorie, nelle gregge praticamente. Soltanto uno 
zoojatro scienziato , il quale abbia per molto 
tempo esattamente osservato in tali instituti il 
naturale andamento de’ parti de’ diversi animali 
domestici , ed in questi anche alcuni parti dif- 
ficili od irregolari , e come essi possano termi- 
nare , sarà in istato, in parte per la sua cogni- 
zione nell’ ostetricia della specie umana , di de- 
durre delle conseguenze analogiche , le quali 
un giorno possano essere utili all’ ostetricia 
degli animali , in parte di studiare esattamen- 
te la misura della pelvi femminile di ciascuna 
specie di animali , e della testa de’ loro pic- 
cioli; potrà egli allora pubblicare dopo molte 
esperienze un libro servibile alle nostre alte 
scuole per le lezioni dell’ ostetricia teorica degli 
animali domestici ( 1 ) , e finalmente porre la 


(i) Riiolìves ha scritto (nel Simon Tennecker^s Zeìtung 
tir die Pferdezucht , den Pferdehandel, PJerdèkennlniss } Boss - 
arzney-und Reitkunst ecc. I, i, a), unitamente ai menzio- 
nato autore (nel suo Magazin filr die Thierarzneykunde , 
I, i), ed il dott. Schreger (1. cit., II th.), sull’ostetricia 
de’ cavalli. Anche Eiif.RHJRD ne parla (Verhamlling over hel 
Verlossen der Koyen. Amsterdam 1794 ). Risulta dalle no- 
tizie pubbliche che il prof. Ross a WUrburg ha dato nei 
sei mesi di inverno del t8i5-i8i/4 delle lezioni sulla cbirur- 
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pietra fondamentale ad una pratica giudìziòtà 
nelle mandrie. 

Ciò che io ho già detto in risguardo all* in- 
•truzione de* medici , nella farmacia , nella po* 
lizia medica e giudiciale , nella patologia , te- 
rapia e clinica tanto medica * quanto chirur- 
gica (i), deve valere pure per questi stessi 
rami della medicina animale pe’ zoojatri : si 

intende poi anche che nulla deve mancare de*I 
bisognevole tanto per la patologia e terapia 
chirurgica , quanto per la medica , poiché deb- 
bonsi in esse spiegare annualmente tutte le 
malattie e lesioni del bestiame cornuto in ispe* 
eie , e descrivere anche in conseguenza le 
malattie contagiose e le pestilenze, e come 
debbano desse, secondo le migliori sperienze, 
esser trattate. Per bene organizzata che sia 
questa instruzione teorica , non produrrebbe 
però rimarcabili vantaggi senza instituti pra- 
tici o stalle di malati , in cui fossero trattate di 
giorno in giorno da professori sperimentati, 
assistiti da infermieri bene instrutti, ed in pre- 
senza degli allievi, tanto le malattie interne* 


già speciale e Sull' ostetricia degli animali domestici , conia 
pare sulla medicina giudiciale. È specialmente commendabile 
il seguente scritto: u D. Johann Christian Gottfried JonG’Sj 
jinleitung tu einer rationeìlen Geburtshidfe dcr landwirthschaftli- 
chen Thiere Jiir Thieràrzte , gebildele OEkonomen und Ge- 
burtshelfer , zweite vermehrte Aijlage. Leipzig 1818». L’au- 
tore ha fornito questa seconda edizione $ olire le necessarie 
aggiunte, anche di dodici tavole in rame, le quali rappre- 
sentano il parto della vacca ; queste però sono prese dalla 
seguente opera ioglese: A practicat treatise on thè pctrturiliori 
of thè cow or thè extraction of thè calf and thè Diseases gf 
thè neat cattle , by Edward Skellett. London 1811. 

(1) Voi. XII, set, li, art. 5 e 6. 
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quanto le esterne. Ma qui siamo noi ancora 
molto più all’ indietro di quello che siamo stati, 
in quanto alla dottrina pratica delia medicina 
umana, prima dell’ultima metà del secolo deci- 
mottavo. « Nelle scuole francesi di medicina 
animale , dice Viborg , non furono fino al 1789 
date lezioni sulle malattie interne degli animali; 
e la scuola Danese è una delle prime che 
abbia ciò eseguito » (1). Supponendo 1 ’ eser* 
cizio della medicina nelle stalle degli animali, 
come al letto degli uomini malati, una certa 
dottrina in colui che deve occuparsi della te- 
rapia speciale ;ne segue che non puossi contare 
ancora un quinquennio da che sia stato eretto 
qualche spedale in Europa pel trattamento delle 
malattie interne degli animali. Da quest’ e- 
poca si è fatto qualche cosa per l’ ippiatria , 
ma non ciò che si poteva; all’ opposto si è nbu-. 
flato il nome di scuola di zoojatria nella mag-t 
gior parte de* nostri iqstituti di questo genere; e 
per gli altri animali , ad eccezione del cavallo, 
«i è fatto si poco che nulla ; « L’ instituto 
di N. , dice Zechner , è nominato finora spe- 
dale degli animali , benché dalla sua esistenza 
non si siano veduti punto frovi, pecore, porci 
inalati. Si diedero lezioni sulle malattie pesti* 
lenziali degli animali , onde porre i futuri fisici 
in istato di essere utili al contadino nella trista 
calamità in cui può essere distrutta ogni sua 
prosperità. Ciò poi che si dovesse insegna- 
re in queste lezioni io lo so sì poco , come 


(0 L. cit. , I b , t, 
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non so ciò che in esse siasi insegnato » (i). 
Tiene il maestro nella scuola di Kopenaghen 
un protocollo in cui è notato il numero de’ 
malati , e la loro entrata e sortita. Nel 179» 
•vi furono accettati 116 cavalli malati, 67 
■vacche, « becco «; io cani. — Nel 1793, u 3 
cavalli , 75 vacche , a pecore , a capre e 3 » 
cani. Le sopramtuentovate 67 vacche sono 
state trattate in città dal maestro e dagli sco- 
lari (a). Dedotta Ja scuola ambulante della 
pratica zoojatrica in Kopenaghen , avrebbe 
dunque questo famoso Iiistituto avuto occa- 
sione nei due menzionati anni , oltre a 329 
cavalli, 75 vacche e 4 a cani, di trattare solo 
6 altri animali domestici. Il numero de’ cavalli 
malati che 6Ì trovarono nello spedale di me- 
dicina animale in Vienna ai tempi di'Wolstein, 
fu ordinariamente di 4° a * So ( 3 ). Anche nella 
scuola di Berlino non si tratta, al dire di Bo- 
jano , la medicina animale nel suo tutto, e 
quest’ instituto consiste, secondo le dottrine 
essenziali che ivi si espongono, quasi sempli- 
cemente iu una scuola di ippiatria (4). 


(1) L, c. c, 52 - 55 . — Già nel 1793 introdusse l’instan- 
cabile Viborg nella (cuoia di Kopenaghen l’ordine che gli 
scolari ebe trattavano gli animali malati , dovessero tenere 
uo giornale dei sintomi delle malattie e de’ rimedj stati per 
esse impiegati. Risulta dalle mie osservazioni sull’educazione 
pratica de’ giovani medici , che accaduta la morte di un ani- 
male , deve essere aggiunto alla storia della malattia quaulo 
si è scoperto nella sezione del cadavere : ed auc.be di ciò ai 
è occupato Viborg , I. cit. s. 217 , 219. 

(2) V. Vibourg , 1 . cit., s. 229, 2JU. 

( 3 ) Bemerkungen iiber das Civilspilal und die Thierarzney 
iphule , cc. , z u fVìen , s. 1 5 q. 

(4) L. cit. s. 24 , a 5 . 
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. Io ritengo che la dottrina riguardante la 
zoojatria legale , come pure la polizia della 
?oojatria (i), non debbano pe' zoojatri scien- 
tifici essere divise dalla medicina giudiziale 
generale e dalla medicina forensis , che devono 
essere tenute su ciascuna alta scuola ; e che 
in conseguenza uon debba essere stabilito per 
quelle parti un lettore speciale. Sono pari-* 
mente dell* opinione che i bassi zoojatri non 
debbano mai essere chiamati, a motivo delle 
troppo limitate loro cognizioni , a pronunziare 
voto sugli oggetti riguardanti la medicina ani* 
male giudiziaria. 

Io conosco bene le difficoltà che si oppon- 
gono ad un migliore ordinamento dello studio 
zoojatrico sulle nostre alte scuole , a motivo 
delle spese che vi si esigono (a) ; ma però 
presto o tardi sarà punito quello Stato , cui 
non essendo grave questa spesa , non calcola 
egli le conseguenze che può produrre la tra» 
scuranza di uno de’ primi bisogni della classe 
che si occupa dell’ educazione degli auimali 
e dell’ agricoltura. — Se noi consideriamo poi 
in primo luogo che I* arte dell’ educazione e 
delle razze degli animali sta in contatto, come 


(i) Possono osservarsi su tale oggetto le Berciti Lauben- 
( lers Ideen zur Organisirung einer selbslstàndigen Veteriuàr- 
polizey. Nurnberg i 8 o 5 . — Come pure il Hi lui Prodramus 
einer Polizeygerichtlichen Thierarzncykunde. Miiochen 1 8 1 2. — 
Vedi anche Michael Rid’s , Umriss der Velerinàrpolizey, 
Wurzburg 1816. — Merita una speciale considerazione la 
Georg Friedrich TsCHKLilt’s , Gerichtliche Thierarzneykunde ; 
fin Handbuch Jiir Beainte , Aerzte , Thieraerzte , Landwirfhe 
utul Schmide. Carlsruhe 1816, 8.° 

(a) Bqjanus , I . cit. s. 65 -jo. 
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ba già oeaervato Bojano (t), generahnenfe di 
più coll* economia rurale che colla zoojatria , 
e non può essere bene insegnata sulle alte 
scuole (a) ; in secondo luogo che la maggior 
parte degli oggetti d* instruzione stati fin qui 
riferiti per la zoojatria , che ancora è molto 
all’ indietro , non possono avere la medesima 
estensione come per la medicina umana , ed 
in conseguenza possono essere esposti in 
breve tempo ; ne deriva che una gran parte 
delle spese da impiegarsi sulle scuole veteri- 
narie diventerà superflua. 



(i) L. cit., s. * 59 , i 5 a. 

(?) Nell 1 erezione della cattedra d’ instruzione fu dal dotto 
fondatore stabilita una razza in vicinanza della città ( Gor- 
TJBD , 1 , cit. , s. 100). Trovandosi adunque come ivi in vi- 
cinanza della scuola di zoojatria una razza , possono esservi 
convenientemente inslrutti gli scolari anche in tutto ciò che 
risguarda questa. È stata eretta , ne’ tempi i più recenti ( 
nella scuola di zoojatria di Altfort una cattedra per 1 ’ agri- 
coltura ; e come risulta dall 1 esame ivi tenutosi nel 1809 dal 
iurì , sono esaminati in una sessione non solo gli scolari di 
agricoltura, ma anche quelli di zoojatria ; ed il jurì ha 
espresso il desiderio che a motivo de’ vantaggi che risultano 
dalla combinazione di ambedue queste scienze che si sosten- 
gono a vicenda , dovrebbe essere concesso dal governo a 
quelli che attendono ali’ una delle medesime , di potersi 
trattenere di più in Altfort , onde imparare anche l’altra. 
j Pop ? , 1 . cit., HI jabrb,, s. 553 ). Se poi non potessero es- 
sere impiegati gli economi coinè zoojalri scienziati , «d i 
proprietarj , od i fittajuoli come semplici operaj ; sono io 
d’avviso che non si potrebbe ottenere alcun vantaggio dal 
progetto del jurì francese per la loojatria. 
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In t tinnì di insegnamento. — Stalle. — Teatro 
anatomico ed uditori. — Mezzi di trasporto. — 
Masserizie. — Se sia necessario uno speciale 
laboratorio? — Personale d' distruzione. 

Avendo io dato la preferenza alle città mol- 
to popolate per l’erezione delle scuole medi- 
che (i) , e proposto a fronte di tutte le ob- 
biezioni state fatte, di combinare con queste 
scuole anche lo studio della zoojatria (§ ia ); 
non mi può però sfuggire dalla considerazione 
la difficoltà di poter trovare in ogni grande 
città Io spazio bisognevole e la conveniente si- 
tuazione per erigere il fabbricato necessario per 
la medicina animale. Certamente 1’ esterno di 
alcune scuole di zoojatria, fatto riflesso a ciò 
che finora ha prestato , ed era in istato di 
prestare in coerenza alla sua interna disposi- 
zione, è troppo pomposo, ed in conseguenza 
a spese di ciò che ancora vi manca; ma an- 
che dove si è rinunziato ad ogui scialacqua- 
mento architettonico , non si è però avuto in 
vista d’ insegnare tanto teoricamente quanto 
praticamente più che l’ippiatria, ed è necessario 
che le fabbriche vi siano di non picciola esten- 
sione e spesa tanto pel corpo insegnante e pel 
personale di servizio , quanto per le diverse 
grandi e picciole stalle ; per la fuciaa, per 
la cucina anatomica , la raccolta dei prepa- 
rati , la biblioteca, ecc. ecc.; ed una parte di 


(i) Se*. I, art. II, $ a. 

Frank. Poi, Med. T/XVI. 9 


> 
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questo fabbricato deve essere in vicinanza di 
un* acqua corrente, tanto per la nettezza, quan-. 
to pel guazzamelo e pei bagni (1) , e tutto 
ciò deve essere eseguito secondo un piano ben 
maturato. « Non può , dice con ragioue Bo- 
jano , valere per questi instituti alcun piano 
di organizzazione cbe sia affatto generale. Ogni 
ordinamento di una singola scuola di zoojatria 
esige anche una speciale cousiderazione delie 
circostanze che avvengono in questo caso spe*i 
ciale. Nondimeno si può stabilire per regola 
generale nell* organizzazione delle scuole di 
medicina animale quanto segue ; Ogni scuola 
di zoojatria deve essere fornita del fabbricato 
necessario per dare alloggio al suo personale* 
avere lo spazio e la disposizione per l' inse-. 
gnamento bisognevole in generale, ed in ispe-t 
ciale pei lavori zootomici e farmaceutici , lo 
necessarie stalle , una fucina e tutte le corno-* 
dità bisognevoli per queste occorrenze ». — * 
Oltre quanto si è esposto vi dovrebbe essere 
in ciascuna scuola di medicina animale una 
strada coperta per lo lungo delle stalle , ed 
una rimessa ; quella per muovere e per os- 


ti) Merita di essere specialmente letto in risguardo al ba* 
Bnsre , guazzare, lavare gli animali domestici, Christ. Heirur. 
Theod. SchreCBK , Operatiorulehre fiir Thieràrzte Fiirth, 
*8o3, 8.°, 26 kap. , *. ga-io5. — Il bagno fabbricatosi nella 
scuola R. di zoojatria in Berlino può servire di modello. L« 
di lui pianta è esposta nel Bouwingfiausen > s t Y. W.ìllmerqde , 
Tasihenbuch. auf das Jahr 1795 , s. 54 . — Sarebbe molto 
da desiderarsi cbe nei luoghi in cui trovansi bagni rinomali 
medicinali , si pensasse anche per gli animali domestici malati 
della vicinanza, e vi fossero fabbricati de' guazzi generali, de' 
)>agni caldi « freddi p»r la doccia, ps 1 vapori « pei funghì.. 
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aervare a piacere nel moto gli animali, e questa 
per eseguirvi in ogni stagione comodamente 
le 'operazioni necessarie ( 1 ). 

Si intende già da sè che le stalle che sono 
destinate a ricevere animali domestici di ogni 
•pecie di malati, ed alla separazione de’ conva* 
lesceuti, devono essere in un numero propor- 
zionale (a) , spaziose e sufficientemente alte , 
bene aereate , ma però riparate contro il gran 
freddo ed it gran caldo (3), in breve, fatte iu 
snodo che possano servire di modello ai con* 
tadini. Ove trattossi della sana costruttura 
delle abitazioni degli uomini (4) , ho dimo- 
strato i danni del modo di fabbricare che si 


(1) L. cit. s. ig 3 , ig 5 . 

(a) Trovatisi nella scuola di Ropenhagen quattro itali* 
che possono contenere ai cavalli e a bovi , due altre clic 
cono separate dalle restanti, di cui ciascuna ha due pesti, 

« sono destinate pei malati contagiosi. Si ricevono nella scuola 
tutte le specie ai ammali domestici malati, e sono trattati 
dal capo maniscalco sotto la sorveglianza de' professori. ( Vi» 
j>org , I. cit. s. aa8 ). — Se si vuole promuovere # on giudi- 
zioso trattamento da fondarsi solo sull* esperienza delle ma- 
lattie del bestiame cornuto e delle altre specie di animali do- 
mestici , al pari di quello pe* cavalli , dovrebbe essere date 
maggiore occasione tanto ai professori , quanto agli scolari i* 
riguardo al ricevimento di questi, ed in conseguenza dovrebbe 
•ssere stabilito un maggior numero di stalle. — Si veda anche la 
risposta di Alessandro Tornay alla domanda : u Come si puA 
erigere in ogni grande città uno spedale di animali fornito 
di un inslituto di zoojatria popolare , senza spese dello , 
Stato ? » nel di lui Praclisches Haruibuch der ErkenntnUf 
und Heilung der Se lichen, Kontagionen , und der v ortaglie hsten 
sporadischen Krankheitei der Rinder , Pferde , Schafe und 
Schweine t und der Hundswuth. Leipzig 1817, 8.*, a. XVII* 
XXXII ( trad. dal latino di Lux ). 

( 3 ) Si leggano in quanto al danno delle stalle fredda la 
fract. Versuche in der Darmgicht der Pferde. 
ì ( 4 ) X. VII, «ez. IV, art. a, SS 1-18. 
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tollera in molte provincie , che è frequento* 
mente pernicioso alla salute de’ suoi abitanti. 
La stessa negligenza delle stalle degli animali 
domestici , che sono destinate ad alloggiare i 
viventi strumenti dell' agricoltura , ed iu con-- 
seguenza la ricchezza dello Stato , che sona 
indispensabili alla società umana , è pure au-j 
che ( sia detto di passaggio ) a peso della po- 
lizia della campagna di molti paesi ; ed es- 
sendo 1’ erezione di un luogo di dimora, attot 
a conservare la salute degli animali, poco pii^ 
costosa al contadino di quello di una stalla 
malsana per ogni risguardo ; sarebbe finalmente 
tempo che anche quest’ oggetto fosse preso a 
cuore da un intelligente stabilito per dirigere 
l'architettura campestre (t). fJn generale mi-i 


(i) Già nel 1672 Giorgio Simone Winter ha determinato, 
diligentemente le condizioni necessarie per la formazione di 
buone stalle per le cavalle gravide, per le cavalle intatte di 
due fino a cinque anni , e pe’ puledri di uu anno fino a 
quattro. Meritano poi d’ essere letti specialmente Wolsteio 
sui difetti' delle stalle in generalo, nel suo libro Fon der 
Seuchen , uni Krankheiten des Hornvieh.es , der Srhafe , und 
der Schweine fiìr die Ein.woh.ner auf dem Lande ( Neua 
Aufl. Wien i 8 o 3 , 8,° ) , e Giacomo White sui difetti delle 
stalle de’ cavalli e sul loro miglioramento , nel l'Handbuch der 
Pferdearzneykunde ( trad. dall 7 inglese secondo la nona ediz, 
da Vittore Muller, con una prefazione di Aug. Cour. Have- 
mann ) , I th. , s. 202-290. — Si parlò nelle prescrizioni 
per conservare la salute degli animali, ad inslruzioue dei 
contadini austriaci, in data 12 novembre del >796, anche dei- 
1’ importanza di tenere in buon ordine le stalle proprie all* 
salute. Paskal Joseph. Ferro' s. Summit mg aller Sanitàtsverord « 
nungen im Erzherzogthuni Oetterceich , 1 h. , s. 192, 193. 
In risguardo al modo di fabbricare le stalle si osservino i 
Physicalisch-okonomische Ausziige , 5 b., s. 108. — In Isvezia, 
dice Acerbi, non hanno i cavalli nelle loro stalle punto strame, 
11 suola delie loro poste consiste di tavole collocate sul volo. 
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glioraménto «ielle stalle in campagna , esegoi- 
tosi almeno a poco a poco, diventa giornal- 
mente tanto più necessario, da che si estende . 
di più in più da per tutto V educazione degli 
«mimali nelle stalle. Certamente questa dimi- 
nuisce di molto il pericolo delle malattie con- 
tagiose , che facilmente assalgono il bestiame 
sui prato * ma non si dovrebbero poi cono- 
scere i danni di un’ aria quasi mai rinovata , 
e mefitica alla maggior parte degli esseri vi- 
venti , se non si volessero attribuire alla di lei 
influenza moltissime malattie, trovandosi gli 
animali durante tutto 1* inverno in prigioni 
frequentemente quasi chiuse ermeticamente , 
basse , oscure» Già Rumpelet ha fatto presenti 


le quali sono traforate con molti buchi , e quest 4 é un usa 
generale in tutta la Scandinavia. Con probabilità ciò è deri- 
vato dall'economia; imperocché in un paese in cui nell'in- 
verno vi ha una grande mancanza di foraggio, si risparmia 
la paglia pel bestiame; si osserva però quest’uso anche in 
Danimarca, in cui vi ha abbondanza di paglia, e di ogni ge- 
nere di foraggio. Del resto una tale costumanza è sì utile pei 
piedi de’ cavalli , che le scuole' di zoojatria di Stockholm e 
di Danimarca 1 ’ hanno pubblicamente riconosciuta come buona, 
ed è stata generalmente adottata in tutte le stalle reali , come 
in quelle delle famiglie facoltose di ambidue i regni. Ne’ paesi 
in cui i cavalli giacciono in una specie di letto di concime , 
che è prodotto dal loro proprio strame, diventano essi coi piedi 
sommamente molli , e vanno in conseguenza soggetti a molti 
vizj e malattie. In Isvezia ed in Danimarca si trova di rado 
un cavallo che sia storpio , e coi piedi irrigiditi» Ciò non 
deve essere certamente attribuito solo all’ intelligenza degli 
ippiatri , che alieno in tutti gli Stati danesi devono essere 
instrulti nella scuola di medicina animale ; ma molto proba- 
bilmente anche a quest’ uso : u Joseph Acerbi' r, Reise darch 
Schweden, und Finnland bis art die Ausserslen Grànzen voli 
Lappland in den Jahren 1708 e 1799 ( trad. dall’ Inglese 
i di Gì Weiland ). Berlin i 8 o 3 , 8.°, si 
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i danai delle stalle tanto troppo fredde , quanto 
troppo calde e sporche. Égli ritrovò che in 
Olanda le stalle sono generalmente molto grandi 
e pulite i nei contorni di Hesse e di Gottinga, 
come pure nell’ Hannover, sono, come le stanze 
degli albergatori e de’ contadini , e come il be- 
stiame stesso, si sucide, che aoche il burro do- 
vrebbe avere un cattivo sapore. Egli ritrovò quasi 
generalmente in Francia sommamente cattive le 
stalle pel bestiame cornuto e per le pecore , 
e che questa è una causa incessante di ma- 
lattie fra tali animali. Ha egli osservato in 
molti luoghi le stalle de’ polli poste superior- 
mente, oppure a canto a quelle de’ cavalli e 
delle vacche, e la conseguenza era che lo svo- 
lazzare qua e là de’ polli che disturbavano , 
ed impedivano ogni riposo, si comunicava sem- 
pre a quegli animali (i). Sono molto bene db* 
sposte le stalle delle pecore io Inghilterra (a). 

Deve essere stabilita pei lavori zootomici una 
sala di udienza , la quale sia secondo io ho 
prescritto per la notomia umana (3) , cioè 
chiara, a canto della cucina anatomica , e for- 
nita di alcune stanze pel necessario esercizio 
degli scolari nelle sezioni , per riporre i pre- 
parati fisiologici e patologici, e per conser- 
varvi gli strumenti bisognevoli , ed i chirur- 
gici ( 4 ). I grossi animali, destinati all’anatomia, 


(t) Veterinàrische MiUhcilttHgen, s. 4, i£U a 5, So, 88, 

(a) L. cit. , s. 164. 

( 3 ) Se*. II, «rt. a, S§ io, 11. i ; 

( 4 ) Tanto pel risparmio dello Spatio nella costruzione di 
«n «1 costoso fabbricato, quanto per moderare le spara che 
tono indispensabili pei pubblici musei , crescami di smista 
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noti possono essere facilmente strascinati su di 
una scala : devono quindi questi locali essere 
a piano terreno , e provveduti di un sufficiente 
afflusso d’ acqua pel giornaliero ripulimento del 
suolo ecc. Deve essere postò in mezzo della 
sala zootomica un gran tavolo , che possa gi- 
rarsi all* intorno di sè stesso , su cui deve 
giacere il cadavere dell’ animale , e possa es- 
servi collocato in tutte le situazioni. La soffitta 
della sala deve essere fornita di anelli di ferro, 
in parte onde poter sostenere con una corda 
il cadavere , ed in parte onde poterlo volgere 
secondo esige lo scopo (t). Io ho già altro- 
ve (a) esposto che il teatro zootomico deve 
poter servire anche pel professore e per gli 
scolari di storia naturale , cioè per ciò che 
risguarda 1’ organizzazione e le funzioni degli 
animali. 

Bisognano poi onde trasportare gli animali da 
notomizzarsi (3), e quelli che di tanto in tanto 


anno , è sommamente necessario di proscrìvervi ogni lusso } 
che ad alcune scuole è finora a peso , e che non serve che 
ad abbagliare gli occhi de* non intelligenti. Anche le sover* 
ehiamente copiose raccolte di ferri per le ugnej di cui si ha 
somma vaghezza in questi instituti * e che servono più alla 
storia della ferratura^ che alla vera e conveniente instruzione 
degli scolari, possono, dice con ragione Bojano, essere rimpiaz* 
caie da raccolte più semplici , che si riferiscano ad una giu* 
diziosa ferratura che deve essere ammessa e spiegata nella 
scuola ( I. cit. , s. iq5 ). 

(i) GoTtHjrd’s, Versuch eines vollstàndigen systcmalischcn 
Xchrplans filr Thierarszneyschulcn , t. y ( n 

(a) Voi. XII, sez. I, art. a , g it. 

(3) Si trova presso Tscheulin il disegno di un carro dì 
trasporto che ha le ruote alte solo ua poco più di u* 
piede sul quale può essere facilmente caricato 1’ animale 
morto e via eoudolto. Questo carro può servire anche-di la* 
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muojono nello spedale , oppure sono sagri* 
Acati per le sperienze utili, il letame ecc. , un 
carrettiere , due cavalli, un carro coperto cogli 
arnesi necessarj (1), il che o si deve mante- 
nere col proprio,' oppure prendere a pigione. 
La scuola di zoojatria di Kopeuhagen mantiene 
col proprio due cavalli da tiro ; se muore un 
cavallo che le sia stato affidato , non si paga 
nulla pel di lui trasporto. 

Non è mio oggetto il qui parlare del modo 
di addomesticare senza danno i cavalli, i tori, 
de* mezzi di sicurezza , degli utensilj , de’ tra- 
vagli , delle balze , ed io rimando il lettore a 
quegli scrittori, presso i quali si ritrova rdenco 
e la descrizioue di questi oggetti (a). 

Non v’ ha dubbio che debbono essere pronte, 
allorché si tratti delle malattie degli animali , 
delle operazioni che non permettono dilazione, 
i medicinali che vi souo necessarj; ina che gli 
iostituti di medicina animale sulle alte scuole , 
a cui non mancano nè buone spezierie , nè un 
orto botanico , bisognino di un laboratorio pro- 
prio , e d* una speciale officina pe’ rimedj , io 


volo per le sezioni ; imperocché un animale può su di esso 
essere più comodamente e meglio notomizzalo che sul sem- 
plice lerreoo Georg. Frieder. Tscheuun’s , Gcrichllich* 
Thierartneykunde , 5 a3 , s, 22 , i5 3 lab. I. 

(1) V. Vjborg , 1 . cil. , s. 208. 

(a) Bourgelat, Versuch iiber Bandagen , III abschn. — 
F. Pugeb's, Systematisches Handbuch der theoretischen und 
practisclien Veteriniirwissenscha.fi der vierfussjngen Hausthiere . 
— Schreger’s, Operationslehre Jiir Thieràrtte. — La scuola di 
ìppiatria a Berlino è provvista di una buona maccbiua elettrica, 
e sarebbe da desiderarsi che nessuna di queste scuole non 
mancasse ulteriormente nò di questa , nò di un apparecchi» 
Galvanico. 


Digitized by Google 




, ARTICOLO NONO. »4< 

flou Vi trovo tfna ragione ben fondata (i). De- 
vono essere sufficientemente instrutti nella ma- 
teria medica gii scolari tanto della zoojatria 
scientifica, quanto della bassa, suII’ubo de' me- 
dicinali necessari per tutto ciò cbe può compe- 
tere a ciascuna di queste classi; nelle lezioni 
farmaceutiche, e ne’ lavori per la preparazione 
e mescolanza loro : e se è vero cbe i zoojatri 
alia campagna possono procurarsi solo dalle 
spezierie i medicinali necessari all' istante in 
parte semplici , ed in parte composti; possono 
però essi col tempo raccogliere e seccare le 
radici , le erbe , ed i fiori già a loro bastan- 
tamente noti , e crescenti salvatici nella loro 
vicinanza, e procurarsi dalla città solo una suffi- 
ciente raccolta di rimedj farmaceutici artificial- 
mente composti. 

Ciò che io ho già detto in risguardo alla 
necessità di compiute collezioni di libri e di 
dotti giornali sulle alte scuole per lo studio 
medico (a), vale pure anche in risguardo al- 
1' distruzione nella zoojatria scientifica. Volendo 
Bojano che una tale raccolta sia fatta solo pei 


(i) Bojano vuole inoltre, che lo scolare dì medicina ani- 
male eseguisca sotto la conveniente direzione la necessaria 
preparazione de’ medicinali :i riconosce però che questo lavoro 
non si deve estendere al di là della mescolanza , del pesa- 
mento , e della divisione de’ rimedj , dell’ esecuzione de’ de- 
cotti , delle infusioni , degli elettuarj ecc. 5 mentre i veri pre- 
parati farmaceutici che esigano una speciale cognizione chimica , 
devono essere unicamente affidati al farmacista (I. cit.,s. 188). 

(a) Voi. XII, sez. I, art. a , § 9. — Le scuole di zooja- 
tria di Hannover, di Dresda, di Vienna, di Altfort , dice 
Viborg , non avevano un tempo alcuna pubblica biblioteca , 
nessuna raccolta di strumenti di fisica. Trovò Yiboig l'op- 
posto a Berlino ( 1 . cit. , s. 197). 
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professori, e non per gli scolari di medicina ani- 
male (i) , sappone egli certamente dovervi 
essere solo allievi empirici , ai quali in vero 
il leggere altre opere, oltre quelle di scuola 
state loro stabilite, può procurare poco vantag- 
gio, o fora' anche essere di danno. 

Come la pianta della medicina umana, prima 
di spingere i suoi rami già ombreggianti da lon- 
tano per formare ricovero ai soffrenti, occupò 
alla sua coltura solo poche teste, e furono 
sulle prime alte scuole impiegati solo tre', o 
quattro professori per esporre in poche ore 
consumate anche col dettare , e coll’ esercizio 
delle dispute, tutta la scienza medica ; così av- 
venne pure alla zoojatria cresciuta molto piò 
bisognosa, ed uno o due, ed al più tre pro- 
fessori poco conosciuti avevano a combattere 

2 ua e là con tutti gli immaginabili ostacoli. 

aonde Abildgaard, il fondatore della zoojatria a 
Kopenhagen, fu stabilito da solo in professo!* 
della medesima (a). Le scuole di medicina ani- 
male di Vienna, Lione e Berlino hanno tre 
professori (3). AH’ opposto ad Altfort cinque 
di essi ( 4 ), ed altrettanti lettori sono stati pro- 


(t) L. cit. , s. i SS , igi , 196. 

(2) V. Viborg , I. citi, s. 190-192, 2ta-ai3. 

( 5 ) Gotthàrd , I. cit., s. 119. — Bojano dice: a Oltre 
due maniscalchi ferratori , udo speziale, un dissettore che 
non deve dare lezioni , ma fare le semplici dimostrazioni 
per l'esercizio delle sezioni, la scuola di Berlino è provvista 
di due soli professori , ai quaTi è addossata la maggior parte , 
se non tutto il peso dell’istruzione ( 1 . cit., s. a 4 -a 5 ). 

( 4 ) Vibokg, 1 . cit., s. ata-2i3. — Secondo le recenti no- 
tizie di C. A. RudoKì (Bemerhjngen aus dem. Gcbieth der 
Naturgcschichte , Mcdicìrt, und Thieranncjrkundc auj' tintt 


Digitized by Google 




ARTICOLO NONO. 14S 

posti dalla società reale de’ medici a Parigi per 
questa stessa scuola di zoojatria , allorché dessa 
dovesse essere trasportata nella città capitate (1). 
Lo Btesso numero di professori esiste ora presso 
la scuola di zoojatria in Milano (a). 

Io sono persuaso che se la medicina animale 
dovesse essere, come è da desiderarsi, insegnata 
sulle alte scuole, in tutta la sua estensione, e 
tanto pei zoojatri scientifici quanto pei loro 
assistenti, potrebbero sei professori corrispon- 
dere solo con molto sforzo alle giuste richieste 
dello Stato. Bojano stabilisce il numero de’ pro- 
fessori primarj per la scuola di medicina animale 
a tre, i quali devono trattare di tutti gli animali 
domestici utili ed i più importanti ; quello de- 
gli assistenti a due, in cui uno deve servire per 
dissettore, un altro deve occuparsi delle prepa- 
razioni farmaceutiche, della farmacologia , e di 
quanto vi sta in unione ; vi aggiunge un mani- 
scalco per la ferratura, e per le più grossolane 
operazioni del piede, e finalmente un garzoue di 
stalla esercitato, e di mano franca, pel governo 
del cavallo in generale , e per le speciali mani- 
polazioni che si riferiscono alla dieta. Appoggia 
1 * autore al primo di questi professori priinarj 


F else durch eintn Theil voti Deutschland , Holìand , uni 
Frankreich , II th. Berlin 1 8 o 5 ) erano al suo tempo , oltre 
il direttore dell’ instituto Chabert, che aveva lo stipendio di 
6000 fr. , sei professori ordinarj, d» cui ciascuno aveva il 
soldo di fr. 4?oo; ed inoltre vi erano sei ripetitori con 800 fr. ( 
e sei sotloripetitori senza stipendio. 

(1) Ncuer Konstìtutionsplan fiìr die Heilkunde in Frank - 
reich (trad. di D. M. V. W. ) Prag und Leipzig ijQ'i ®*» 
S. 198. 

(s) Kopr , !. eit. , 1 jahrb. , s. ÌJ}. 
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]' instruzione anatomica e fisiologica ; al secondò 
l’insegnamento della dietetica, dell’ esteriore 
degli animali , della zoojatria legale , ed an- 
che dell’educazione degli animali domestici » 
il terzo dovrebbe insegnare la nosologia e la 
terapia. Le scuole minori di medicina animale, 
ossia le semplici scuole di ippiatria potrebbero 
1 sussistere senza i menzionati assistenti , e pel 
bisogno consistere solo di due professori pri- 
marj , del maniscalco ferratore e dell’ indicato 
mozzo di stalla (i). 

È noto che Bojano ha fatto il rimprovero 
alla scuola stessa di Berlino, dedicata special- 
mente all’ ippiatria , che essa appoggi quasi a 
soli due professori primarj T intero peso del- 
l’ instruzione (a); e per ciò che risguarda una 
grande scuola di zoojatria , che si estenda su gli 
animali domestici i piò interessanti, sembra a 
me che gli oggetti di instruzione da esporsi 
• su di un tale instituto (§ 14.) siano troppo 
importanti , perchè possano essere dessi divisi 
semplicemente fra tre professori ed un dis- 
settore. Non può certamente il professore di 
anatomia e fisiologia , assistito dal solo disset- 
tore , insegnare iti un inverno tutto ciò che 
risguarda anche solo gli animali domestici i piò 
interessanti, dirigere tutti gli allievi nelle se- 
zioni , somministrare annualmente al museo 
zootoraico-fisiologico nuovi preparati , ricchi 
d’ instruzione , gli oggetti patologici, che gli 
si presentano nell’ apertura degli animali morti, 


(.) L. cit., S. 34-25. 

(aj L. cit., s. 197-198. 
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che egli deve convenientemente separare e spie-, 
gare , ed in conseguenza aver cura, nello stesso 
tempo, della facoltà della chirurgia, che finora è 
stata molto trascurata in rÌ 9 guardo agli animali. 
L’esteriore, 1 ? dietetica per gli animali domestici 
sani deve essere certamente esposta dal pro- 
fessore di fisiologia , e da quello di terapia il 
modo di vivere pel bestiame malato. Per ciò» 
che risguarda 1 ’ educazione degli animali do- 
mestici , deve essere questa , ad eccezione della 
sua teoria , piuttosto oggetto dell’ economia ru- 
rale , che dello zoojatro ; ed anche la protw 
tezza nei giudicare I’ esteriore si acquista solo, 
come io ho già detto superiormente, nelle scu-* 
derie, nelle razze, nei proquoj, ne’ mercati di 
bestiame , presso le maodre ecc. La zoojatria 
legale, come pure la polizia zoojatrica, di cui 
si trovano già tracce nel terzo libro di Mosè (1), 
dovrebbero , come io ho già esposto, essere 
spiegate dai professori della polizia medica, e 
della medicina forensls pei medici , e non dai 
professori di zoojatria , benché siano frequen-* 
tate dai loro scolari (2). Difficilmente basterà 
un maniscalco ferratore per fabbricare molti 
ferri in una scuola , nella quale ,' come è da 
desiderarsi , si ritrovino molti cavalli da fer- 
rarsi , e molte malattie delle ugne da trattarsi : 
la scuola di Berlino ne tiene due di essi , e 


(1) Vedi Là VBSNDEBS } Scudieri der landwirlscliqftlichen 
ffausthiere eec. , i b. ,, i abili. , s. q. 

(2) Io raccomando qui Michael Rreo’s, Umriss der Vele-, 
rinàr-Poliiejr Jìir Polizej-Beamle , Aerile , JVqer-arJle ijliÀ 
Qekonotnen. VV uribvg 18 iti, 8,° 
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cadendo malato un maniscalco , non potrà es- 
sere questi tosto , senza una tale disposizione, 
rimpiazzato. Si comprende pure facilmente che 
in una scuola di medicina animale che tratta 
molti animali di specie differenti , non basta 
un solo forte ed esercitato mozzo di stalla pe* 
cavalli , ma vi devono essere anche altri uo- 
mini di stalla egualmente capaci per gli altri 
animali domestici , in proporzione del loro 
numero. 


§ 16. 


Divisione degli oggetti d’ inscruiione. 


Veramente io sono persuaso che se mai 
deve prosperare una perfetta scuola di zooja- 
tria , esige tanti professori quanti animali do- 
mestici importanti vi si trovano. L' ippiatria 
ha già molto di favorevole per sè , perchè 
essa è quasi sola insegnata nelle scuole di 
medicina animale. Certamente dovrebbe essere 
molto breve l’ instruzione di quelle malattie 
degli animali che ancora ci sono poco note i 
ma uomini i quali dovessero occuparsi di ua 
solo oggetto, ne saprebbero estendere tosto i 
limiti. Ma poiché un sì esteso piano d’ instru- 
zione sorpasserebbe di molto le forze delle, 
casse degli Stati , potrebbero perciò , secondo 
la mia opinione , bastare per l’ instruzione dei 
necessarj oggetti, non solo pei zoojatri scien- 
tifici, ma anche pei loro ajutanti empirici (§ 14), 
sei lettori (t) che siano divisi nella segueute 

r— — 1 ■■ ■ ► • — - -» ■ ■■ - ... 

(t) Nella regia icuols di 100 j airi* in Mqneeo iodo destinati 
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maniera non {straniera anche allo studio me- 
dico, e siano impiegati secondo la misura del 
bisogno di queste due classi di scolari da for- 
marsi sul medesimo instituto. 

1. Il lettore di zootomia e di fisiologia avrebbe 
annualmente , durante i mesi di autunno e 
d’ inverno , ad insegnare a poco a poco 1’ a- 
natomia di tutti gli animali domestici i più inte- 
ressanti , in presenza di tutti gli allievi tanto 
scientifici , quanto semplicemente empirici , ed 
avrebbe a spargere nello stesso tempo le cou- 
siderazioni generali fisiologiche di questa dot- 
trina. Dovrebbe essere egli assistito da un dis- 
settore , e da due servi per levare i cadaveri 
stati impiegati , e per mantenere la più esatta 
nettezza. Finalmente avrebbe anche qui ad 
eseguirsi tutto ciò che io ho addossato al 
professore di anatomia umana ed ai suoi aju- 
■ tanti (1). Con tante occupazioni alle quali è 
obbligato questo professore nel primo se- 
mestre , non rimane più ad esso il tempo 
di eseguire le operazioni chirurgiche , di cui 
accade il bisogno tanto iu inverno , quauto in 
estate negli spedali degli animali. Nella seconda 
metà dell'anno scolastico sarà invece affidato, il 
più convenientemente, a questo professore l’in- 
segnamento della fisiologia speciale da combi- 

per la pubblica ioitruzione dei professori ed uo instrultore 
di ferrature, Secondo l’editto orgaoico del i febbrajo del 
18 io (parte li, § 6), è affidata ad uno de’ professori la 
direzione dell’ instituto ($ 7 ). — Nella scuola di medicina 
animale in Londra, fondatasi nel 1792, si trovavano a fianco 
di Bell altri otto medici in qualità di professori ( Jamt 4 
fVmTE , Harulbuch Pferdarzncjrkundc). 

(1) Yol, XII, sei. I, art, a, §S 
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«arsi còlla dottrina generale delle malattie , 
come io ho consigliato per lo studio medico 
della specie umana (i); la spiegazione teorica, 
e, per quanto si può eseguire, anche la pratica 
dell’ esteriore degli animali domestici sani ; le 
regole dietetiche pei medesimi , unitamente alle 
diverse sperienze in risguardo fisiologico su gli 
animali viventi. 

a. Spetta al professore di terapia e di materia 
medica generale tutto ciò che io ho consigliato 
di affidare al professore delle medesime scienze 
pe’ medici (a); e dovrebbe in conseguenza quel 
professore eseguire le condizioni propostesi per 
queste. Le sperienze con medicinali uuovi su 
gli animali domestici malati non tanto appar- 
tenenti alle singole famiglie, quanto allo stato, 
oppure che non si possano in altra maniera 
salvare , non sono impedite da tante difficoltà 
come quelle su gli uomini : deve essere quindi 
permesso al professore , di cui qui si tratta , 
l’ instituire talvolta simili sperienze su alcuni 
animali malati da trattarsi nelle infermerie sotto 
gli occhi del professore di pratica e di tutti 
gli scolari. ■ 

3.° Dipende nella maggior parte dai pro- 
fessori della patologia e terapia speciale tanto 
medica quanto chirurgica della zoojatria la pro- 
sperità degli instituti di medicina animale; e se 
si riflette che i’ippiatria ha occupato i nostri 
professori di medicina animale, come se fosse 
sola ; e questa pure solo con progressi molto 


(i) Voi. eit. , ari. 3 , SS »-4. 

(?) VoU cit., art. 4 , SS i-n. 
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mediocri; ne segue che essendo la medicina de* 
cavalli cosi diversa da quella che riguarda gli 
altri animali domestici, come l’ippiatria lo è dalla 
medicina umana, deve perciò essere difficile il 
ritrovare uomini formati scientificamente e pra- 
ticamente per coprire le cattedre d’ instruzione, 
delle quali io deggio qui parlare ; e che molto 
più difficile deve essere il ritrovare in un solo 
individuo tutte le cognizioni teoriche e le pra- 
tiche che si richiedono per l' instruzione sul 
conveniente trattamento di tutti gli animali do- 
mestici i più importanti. Sorpassa però di molto 
Je forze delle casse destinate a sostenere le 
spese della facoltà zoojatrica lo stabilire per 
ciascuna specie di animali domestici un profes- 
sore speciale di pratica ; e per confessare la 
verità , se si paragona il guadagno di una tale 
instituzione colle spese da essa occasionate , 
non sarebbe de 9 sa per lo meno per un mezzo 
secolo in veruna molto favorevole proporzione. 

In una tale situazione di cose sino a che 
un giorno 1’ ammasso delle cognizioni e delle 
sperienze risguardanti la medicina animale si 
estenda di più che ora anche sugli animali do- 
mestici meno costosi , su gli uccelli , sui co- 
nigli, sulle api, sui bachi da seta ecc. , de- 
vono i lavori nella parte pratica della zoojatria 
essere, contro l’attuale costumanza, divisi al- 
meno fra due professori di pratica , col sussidio 
de’ necessarj assistenti: sia affidato al primo de’ 
medesimi , unitamente alle lezioni sulla patolo- 
gia e terapia speciale, rinterno trattamento delle 
malattie de* cavalli, asini e muli; al secondo 
invece , sotto eguali condizioni, quello de’ bovi 
Frank. Poi. Mcd. T. XVI. io 
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( ne' paesi più caldi anche del bufalo ) ; delle 
pecore, delle capre, de' porci, de’ gatti e de* 
cani: il tutto però deve essere diretto in certo 
qual modo, conte nell’instituto clinico della me» 
dicina umana (i). 

4. 0 Il professore della zoochirurgia avrebbe 
a fare le lezioni teoriche riguardami la sua 
facoltà , come pure ad esporre a’ suoi scolari 
i rimedi esterni, «ioè gli strumenti, le fascia- 
ture , a dimostrare sui cadaveri degli animali 
la maniera colla quale si devono eseguire le 
operazioni indicate sui vivi , ad esercitare con 
esatta sorveglianza ciascun scolare in queste, 
primamente sui cadaveri (*), e poscia tu gli 
animali vivi nelle infermerie. Uu solo professore 
sarà sufficiente, unitamente al suo assistente^ 
non solo per tutte le specie degli animali do- 
mestici da trattarsi nell’ iustituto di medicina 
animale, oppure nelle stalle de’ privati (clinica 
ambulante), ma anche per dare l’ instruzione 
teorica sull 7 ostetricia degli animali , potendo 
essere risparmiate le sue mani , poiché nou si 
esigono negli animali operazioni cosi fine, come 
più volte è bisogno nell’ uomo , e troverà pure 
il tempo necessario per esercitarla sotto gli 


(1) L. cit. V. Abschn. 

(*) Deve lo scolare essere , prima di passare alle inferme- 
rie , bene esercitato nelle operazioni chirurgiche non solo 
su gli animali morti , ma anche sui vivi , destinati espressa- 
mente all ’ esercizio zoochirurgico , affinché egli sappia evitare 
i movimenti , le agitazioni pericolose dell'animale, ed impari 
còsi a regolarsi in modo di non fallire nell ’ operare e nel 

caso poi gli animali delle infermerie appartengano a prò- 
prietarj , non à nè conveniente nè giusto che questi vengano 
operati dagli scolari per bene instrutti che essi siano , ma lo 
devono essere solo dal professore , ed in presenza loro! 
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ocelli de’ iuoì scolari nei casi difficili , ma sem- 
pre rnri. Anche i maniscalchi, allorché abbia a 
curarsi il piede malato , devono essere sotto 
la sua direzione. 

Noi vediamo quindi che cinque professori 
primarj e due maniscalchi sono già quant’ è 
possibile occupati presso un instituto di zoo- 
iatria più esteso , segnatamente per la zoojatria 
scientifica e per la formazione tanto de’ futuri 
professori in questa, come di un numero suf- 
ficiente di zoojatri pei distretti. Ora si ha an- 
cora a dire il necessario per l'instruzione degli 
ajutanti zoojatri, pe’ ripetitori , ^ e finalmente 
per la direzione degli instituti di zoojatria. 

§ ‘7* 

Oggetti ef instruzione per gli ajutanti zoojatri. * — 
Professore n&cessario. — Divisione degli oggetti 
cC instruzione. — • Necessità di un ripetitore. — 
Tempo dell’ instruzione. — Ordine della fre- 
quentazione della scuola. 

Esponendo io liberamente la mia opinione 
sui regolamenti stati proposti da uomini pieni 
di merito , e stati anche adottati da molti in- 
stituti di zoojatria, sono d’avviso che essi noti 
hanno mai corrisposto al loro scopo , e ebe 
non vi potranno inai corrispondere. Solo per- 
chè precipitosamente si è disperato (come io 
voglio credere ad onore de’ nostri tempi , ed 
ancora di più dei futuri) della possibilità di pro- 
curare al popolo, di campagna medici e zoojatri 
educati scientificamente , si è proceduto sgra- 
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ziataroénte agli estremi, formando con poca «pfc- 
sa nelle così dette pipiniere in vece loro de* 
barbieri e de' garzoni di maniscalchi rozzi ed 
educati pe’ mestieri. Certamente facendo io ri- 
flesso che i giovani educati scientificamente 
non possono avere che poca speranza , col- 
)’ esercizio della zoojatria , imparata solo con 
fatica e con ispese, di procurarsi alla campagna 
il bisognevole , non voglio stabilire che sia ese- 
guibile l’impiego loro; ma poiché noi nell! asso- 
luta impossibilità di poter istipendiare in ogni 
comune alla campagna un abile ostetricaute , 
ci siamo decisi di ricevere negli insàturi di 
ostetricia le donne della campagna, senza es- 
serci occupati di fornire pria la testa di queste 
di idee , a cui il loro cerebro ha già da anni 
perduto la capacità, e ci siamo perciò limitati 
a formarne delle sostitute agli ostetricauti im- 
piegati solo per determinati distretti e pei casi 
di urgente bisogno, e di formarle utili col 
mezzo di una continua sorveglianza , e con 
esami ripetuti annualmente, ed in vero con un 
mediocremente felice risultamento , perchè non 
dovremmo noi essere così fortunati con de’ gio- 
vani artisti di egual natura, fossero dessi an- 
che con egualmente ristretta capacità , alle- 
vati con un piano artificiale , come si è pro- 
posto ? Come possono mai aver luogo le co- 
gnizioni scientifiche preliminari in uomini che 
hanno imparato solo ad adoperare il mantice 
ed il martello ? come potranno mai essi , sa- 
pendo solo scrivere e fare conti , imparare così 
rozzi la logica , la fìsica , quindi la botanica , 
la chimica , la geometria e la meccanica ? come 
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mai potrassi loro parlare con frutto della vita, 
dell* organismo e di altre cose che i dotti stessi 
appena , a metà intendono , e dare loro lezioni, 
al pari de’ medici, di fisiologia , di materia me- 
dica , di farmacia, ecc. ? Dovrebbe certamente 
accadere con sì fatte lezioni per uomini che 
di tal materia nulla ne sanno , come avvenne 
con un mio scolare che nulla ne sapeva di la- 
tino, il quale, allorché io dalla cattedra, dopo 
avere parlato dell’ idrocefalo , profittando del- 
r occasione dissi della vertigine delle pecore 
proveniente dalla tamia vcsicularis in cerebro 
ovium , pensò il poveretto per otto giorni su 
questo mio detto , e finalmente mi domandò 
con tutta la serietà , se era possibile 1’ avere 
delle uova nella testa ? 

. Io sono quindi pienamente in accordo con 
Bojano che dice : « Lo scolare empirico è 

privo di cognizioni preliminari scientifiche , e 
senza formazione spiritosa. Il professore non 
trova quindi nel mondo delle idee i punti 
di contatto con lui di cui egli ha bisogno 
onde instruirlo , ed essergli intelligibile Delle 
sue comunicazioni. La sfera delle cognizioni 
dello scolare termina coi confini dell’esperienza, 
de* fenomeni ed il lettore deve percorrere que- 
sto campo , egli deve parlare ai sensi esterni 
del suo scolare , se egli vuole operare su di 
lui ed essere da lui inteso. Ciò che egli deve 
comunicare non deve consistere in idee, deve 
essere dimostrazione, deve essere fatto. Da 
•un altyo lato non deve immaginarsi lo sedare 
(empirico) di medicina animale di essere gui- 
dato sulla via. scientifica , non deve abban- 
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donarsi alla libera attività propria del sua 
spirito , onde penetrare fino ai principi del- 
T °gg etto c ^ ie «gl» esercita come zoojatro pra- 
tico ; egli non deve fondare da sè solo il me- 
todo di trattamento che si riferisce alla con- 
dotta deHa medicina animale, c procurarselo 
da sè , ma acquistarselo dall* esterno , ed im- 
pararlo imitando senza conoscerne i fonda- 
menti; egli deve essere zoojatro alia foggia di 
un operajo (i). — « L* instruzione prepara- 
toria che lo scolare riceve, sia a lui corrispon- 
dente ed utile per ciò che egli deve diventare. 
Essa deve consistere in semplici operazioni ed 
osservazioni di ciò che il professore fa. Ciò sia 
la propedeutica dello scolare destinato alla zoo- 
iatria pratica , com' è in risguardo di tutti gli 
altri allievi destinati ad essere opera; (a) ». 

Avendo io raccomandato di impiegare cinque 
professori per l'instruzioue scientifica de’ zoo- 
iatri da formarsi ( § 16), desidererei poi per 
quegli scolari che devono essere semplicemente 
empirici, che oltre ai sussidj , che anche a 
questi convengono , ed unitamente ad un ma- 
niscalco ferratore, fosse destinato un solo 
professore, ma che questo solo fosse ben eserci- 
tato in tutto uciò che risguarda il servigio degli 
ajutanti zoojatri. Prima dell’ origine delle alto 
scuole , coloro che pensavano di dedicarsi un 
di "alla medicina, erano, sotto le condizioni già 
premesse, instrutti solo da singoli medici, già 
■vecchi • sperimentati nell’arte, o già rinomati, e 


(i) Loc. cit. , a. i64-iG5, 
W <ij. , », 170. 
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finalmente erano condotti alla pratica , come • 
io ho già dimostrato altrove, e fino a tanto che 
1 tronco della medicina non aveva ancora pro- 
dotto tanti e ragguardevoli rami , si poteva 
certamente trovar utile questo modo di edu- 
catone. Egli costa anche all’ uditore già for- 
mato da molto tempo raccostumarsi a quanto 
espongono molti professori gli è ancora più 
pesante di profittare delie differenti viste e 
frequenti contraddizioni senza confusione delle 
proprie idee ; essendo poi il rozzo pochissimo 
informato della lingua degli altri, gli è quasi 
impossibile il poter comprendere quanto viene 
esposto da diversi professori; e solo pochi 
di qaesti si abbasseranno allo stato di semplici 
operaj. I limiti del sapere , necessario agli 
aiutasti zoojatri , non sono tanto estesi , che 
eia impossibile ad un professore bene informato 
della tosa di avere a terminare da solo, colla 
semplic; assistenza di un maniscalco pratico 
il camp-) che si è prefisso. 

Un sì fatto professore avrebbe a cominciare 
con una breve , ma non meno dotta storia 
degli animali domestici i più importanti, nel 
loro stato naturale antecedente a quello della 
schiavitù e deH’addimesticamento,del loro modo 
di vivere , degli alimenti , delle forze naturali, 
deir istinto, della propagazione, de’ loro di- 
versi periodi della vita, dell’età ordinaria, e 
finalmente delle cause che frequentemente 
abbreviano. 

Topo queste dilucidazioni dovrebbe il men- 
sionito professore porre in seria considera- 
xion< ciascuna specie degli animali domestici 
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i più interessanti , specialmente nell* attuale 
loro stato di schiavitù, i cambiamenti che que- 
sto dovette in essi produrre, i diversi servigi 
o vantaggi che da essi possano attendersi , l« 
forze , le proprietà che questi manifestano ,e 
finalmente gli alimenti stati finora impiegati , 
e che si esigono pel loro mantenimento e »er 
la prosperità loro. 

Dopo queste iustruzioni limitate ad una parto 
della storia naturale degli animali domestici , 
fin a quel punto che è necessario per questa 
classe di scolari, tratterà egli anche, seguendo la 
serie, della zootoraia, unitamente alle più es« 
senziali spiegazioni fisiologiche con questa com- 
binate. Io ho già dimostrato che la più fina 
anatomia degli animali non promette alcun gua- 
dagno che ne ricompensi la pena , neppure 
per lo zoojatro scientifico da formarsi ( 8-14), 
e molto più perciò dovrebbe essere dallo stesso 
e speciale professore esposto ai sempl'ci aju- 
tanti solo il più necessario della zootoiria, tes- 
suto nello stesso tempo colle osservazioni fisio- 
logiche , ed in ore speciali. 

Riducendosi però tutto alla vista esatta del- 
I* organismo e delle funzioni sane del corpo 
animale su quello fondate allorché si tratta di 
giudicare delle declinazioni dallo stelo normale, 
delle cause riconoscibili , de’ fenomeni ed in- 
dizj , deve perciò il professore , ripetendo t 
più importanti principj fisiologici , combinare 
con questi la dottrina generale delle malattie 
per quello cbe esigono i servigi da prestarsi 
dagli ajutanti zoojatri. Ogni volta che si pre- 
sentano delle infermerie delle malattie e de* 
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casi importanti non ietati mai visti da' suoi 
uditori , e che col tempo dovranno essere affi- 
dati al loro trattamento , dovrà il professore 
profittare di sì fatta occasione onde informarne 
con note proprie , e come io ho consigliato 
per Io studio medico e per la zooiatria scien- 
tifica (i), ed instruire i suoi allievi con una 
esposizione sensata di qué* fenomeni patolo- 
gici. Lo stesso dovrebbe ogni volta eseguirsi 
in risguardo all'apertura patologica de’cadaveri. 

Io ho già altrove dimostrato (a) che la ma- 
teria medica pe’ futuri medici e pe’ zooiatri 
scientifici dovrebbe essere esposta colla terapia 
generale. Lo stesso deve valere, tolta però ogni 
pompa botanica , chirurgica, farmaceutica, per 
gii scolari della zoojatria empirica. Bastano po- 
che forinole di medicina, che in ogni caso suole 
ciascun empirico copiare sul suo libro delle 
ricette , ed impiegherà un giorno solo in pochi 
casi importanti, che giudicherà simili a quelli 
già veduti ed esattamente determinati dal suo 
professore sperimentato; e certamente con molto 
maggiore intendimento di quello che possa es- 
sere fatto dai comuni guastamestieri privi di ogni 
instruzione pratica. Consistendo molti medici- 
nali per le malattie degli animali in piante in- 
digene, che crescono in vicinanza delle abita- 
zioni degii uomini, o selvagge , oppure sono fa- 
cilmente coltivate negli orti , e che possono es- 
ser raccolte e preparate pel giornaliero uso dagli 
stessi ajutanti zoojatri senza aver bisogno di una 


(1) Voi. XII, sez. Il, %rl. 3, § 5: art. o, $ *4* 

(2) Yol. XII, ics. IL 
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speciale cognizione farmaceutica; e che quindi 
possono essere somministrate al popolo di cam- 
pagna , secondo una tassa fissa e molto più a 
buon mercato ; deve perciò il professore della 
zoojatria empirica dimostrare ai suoi allievi lo 
indicate piante, e le loro parti servibili per uso 
medico , ponendole loro frequentemente sott* 
occhio tanto nello stato fresco quanto nel secco , 
e colle frequenti visite ne’ giardini accademici , 
oppure sul campo aperto, ne* boschi. Le poche 
piante esotiche servibili nelle malattie degli ani- 
mali', come pure le altre sostanÉe medicinali 
da prendersi per lo stesso oggetto dal regno 
animale, o dal minerale, non devono essere 
meno chiaramente dimostrate agli scolari , così 
pure la loro mauiera di prepararle, e come 
debbano essere chiaramente ordinate alla spe- 
zieria. Deve pure il professore dare a’ suoi 
allievi la necessaria iostruzione sulle piante 
perniciose ad ogni specie de’ principali animali 
sui veleni. È però specialmente necessario che 
gli scolari empirici siano instrutti praticamente 
e nel modo il più esatto, e per tutto il tempo 
dell’ instruzioue nell’arte di convenientemeute 
somministrare agli animali domestici malati t 
medicinali stati da essi ordinati , oppure dagli 
effettivi zoojatri. •• , 

Già io ho tenuto discorso della ferratura del 
piede , della zoochirurgia, della instruzione pec 
le fasciature , e dell’ ostetricia degli animali do- 
mestici (§ 14 ). La prima di queste operazioni, 
per molte cognizioni preliminari che essa esiga, 
può essere però principalmente affidata solo ai 
maniscalchi di bandiera e di ferratura ; ed in 
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conseguenza tutto ciò che io ho ivi detto su 
quest’ oggetto risguarda questa classe di operaj 
zoojatri. Lo stesso deve dirsi in risgnardo delle 
operazioni zoochirurgiche di specie inferiore , 
come la produzione di ferite e piaghe artifi- 
ciali, 1* applicazione del setone , il salasso, i 
clisteri e le fasciature ; ed essendo appunto 
quelle operazioni che devono essere affidate per 
lo più quasi del tutto alla campagna e sul campo 
ai bassi zoojatri, presuppongono perciò l’ in- 
struzione specialmente pratica negli Sostituti di 
medicina animale che vi si riferisce. 

Certamente può essere appresa l’ arte di 
prestare una mano salutare ne’ parti difficili ed 
irregolari de’ più grossi animali domestici , pra- 
ticamente solo presso le razze e presso le nu- 
merose gregge; e mancano quasi per tutto 
ancora i professori che abbiano avuto la rara 
occasione di acquistare in questa parte la 
necessaria sperienza (§ 14 )• E frequentemente 
i giumentieri , i maestri di stalla , i maniscalchi, 
oppure i pastori, sono i soli che nel caso d» 
pericoli sì stringenti siano chiamati a salvare 
1 * unica ricchezza del contadino. Come potreb- 
be mai essere affidata con buon risultamento 
a quest’ ultimi qbe potrebbero esser solo for- 
mati in bassi zoojatri nelle scuole a ciò de- 
stinate, e che potrebbero solo in parte fre- 
quentare , essendo spesati , 1’ instruzione ne- 
cessari* per l’ostetricia nella totale mancanza , 
di instituti pratici di questo genere ? Cou un 
tale bisogno, a cui anche in viciuauza ad una 
razza non s» può quasi in verun conto prov- 
vedere , non fiutane altra via con cui si possa 
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ottenere sulle scuole di zoojatria almeno una 
parte di questo utile scopo, se non che in primo 
luogo gli scolari della bassa medicina animale, 
essendo molto distante lo zoojatro del distretto 
da cui essi son dipendenti, abbiano ad essere un 
giorno generalmente i soli chiamati a soccorso , 
ed appunto come si pratica colle mammane, ove 
non esiston case di partorienti a disposizione del 
professore per la loro instruzione, dovranno essi 
pure essere sufficientemente informati della co- 
struttura della matrice e della pelvi de* più grossi 
animali, e di tutte le posizioni possibili del feto 
in queste , e convenientemente addestrati col 
mezzo di buoni fantocci sul modo di correggere 
l’irregolare situazione loro; in secondo luogo che 
i pregiudizj generalmente perniciosi in risguardo 
al parto degli animali domestici siano, allorché 
si dà instruzione su di esso, nel modo il più 
vigoroso combattuti e sradicati ; in terzo luogo 
che gii animali domestici della più gran specie, 
i quali alla campagna succombano sotto il la- 
voro del parto , debbano ogni volta essere 
aperti dai bassi zoojatri, che vi devono essere 
chiamati , e debbano essere indagate le cause 
dell’ infelice successo , e riferite allo zoojatro 
del proprio distretto nelle visite ch’egli deve 
ripetere ogni semestre, e come io dirò un giorno, 
e da questo impiegate per la migliore instru- 
zione de' suoi dipendenti , e poste nelle tabelle 
che egli deve formare annualmente sullo stato 
di salute degli animali domestici del 6Uo di- 
stretto , e che deve poi trasmettere al governo. 

Certamente gli ajutanti zoojatri ne’ luoghi o 
nelle vicinanze nelle quali si ritrovano zoojatri 
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esaminati di prima classe, non devono occuparsi 
del trattamento delle malattie interne degli ani- 
mali , ma devono solo esattamente eseguire in 
ragione del nome che essi portano , ciò che 
loro in sì fatti mali è ordinato; e con questo 
riflesso sarebbe la giornaliera visita delle stalle 
de’ malati sotto un professore pratico , come 
se fossero scolari zoojatri in contraddizione 
colla lor futura destinazione. Se però riflettiamo 
che il numero degli ordinar) zoojatri di distretto 
alla campagna , essendo essi solo scarsamente 
ricompensati dallo Stato , ed essendo solo pic- 
colissima la rimunerazione pei loro incomodi 
da ottenersi frequentemente solo dopo anni , 

0 fors’ anche mai, non può essere facilmente 
posto in proporzione colla grande quantità degli 
animali domestici; se considereremo pure che 
alcuni accidenti di questi esseri utili non per- 
mettono dilazione nell' assistenza medica; che 

1 contadini prima che chiamino lo zoojatro or- 
dinario impiegano, senza che si possa essere 
in istato di proibirlo , de’ rimedj famigliari ora 
proprj ed ora stranieri , non sempre insigni- 
ficanti , alcune volte evidentemente perniciosi, 
che un basso zoojatro , benché non educato 
scientificamente, ma formatosi nelle infermerie 
accademiche per degli anni, col mezzo della in- 
struzione di pratici instrutti in simili accidenti 
in empirico , non sempre dispregevole , sarà 
sempre in istato di scegliere molto meglio; 
che finalmente la risponsabilità per avere com- 
messo un errore nel trattamento di un ani- 
male domestico, che il proprietario, trattan- 
dosi di malattie non contagiose , può ancora 
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in tempo macellare, e senza danno farne uso ^ 
non è così grande come lo sarebbe per la 
«torta maniera di curare gli uomini ; non 
ei può quindi dubitare che produrrà grande 
vantaggio il consiglio che i giovani empirici, 
accompagnati dal loro proprio professore, vi- 
sitino nello stesso tempo cogli scolari della 
zoojatria pratica le infermerie; ivi r.onoscerauno 
gli accidenti degli animali domestici nelle loro 
più importanti apparenze , impareranno a di- 
stinguerli ; ivi 6Ì eseguiranno puntualmente i 
servigi dagli aiutanti e dagli infermieri ; e final- 
mente terminata la visita de’ malati si faranno 
spiegare senza digressioni teoriche nella loro 
ordinaria sala di udienza dal loro proprio pro- 
fessore in una maniera ad essi intelligibile il 
metodo curativo del professore di pratica ; 
ed in questo modo i futuri zoojatri ed i loro 
ajutanti potranno imparare a tempo, e for- 
marsi pratici. 

Per ciò che risguarda i ripetitori nelle ri- 
ferite scuole , sono certamente essi molto su- 
perflui per gli scolari da formarsi zoojatri scien- 
tifici, poiché questi devouo pria essere stati in- 
strutti ne’ prineipj della medicina umana : al- 
1’ opposto bisognano gli scolari scelti dalia 
classe la piò rozza forniti di pochissima forza 
di percezione , e destinati oncT essere ajutanti 
zoojatri , di ona ripetizione de’ precetti che fu- 
rono , è vero , esposti nelle lezioni pubbliche , 
ma forse per mancauza di attenzione non uditi , 
oppure solo a metà , ed anche intesi a rovescio, 
oppure tosto dimenticati ; e si esigono perciò 
in proporzione del. numero di tali uditori nella 
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«cuoia di zooiatria uno o due ripetitori che 
siano bene informati del linguaggio popolare* 
come pure«bene instrutti nella zoojatria empirica. 

« Come io ho già detto in risguardo allo studio 
della medicina umana , così pure deve pei me- 
desimi principj essere pubblicamente insegnato 
anche nella , medicina' animale tutto ciò che 
vi si riferisce , e compiuto in ogni anno ed 
in un intero corso. . ' . 

Il tempo che si esige per imparare la me- 
dicina animale , dopo che si sono compiuti gli 
studj della medicina umana ( § 6-1 1), non può 
essere posto a meno di due interi anni accade- 
mici, dovendo i futuri professori od iuspettori 
de’ zoojatri empirici essere nello stesso tem- 
po instrutti praticamente in tutti i lavori ai 
quali sono obbligati quest’ ultimi (i). Onde 
rendere poi capaci uomini rozzi , operaj alla 
medicina animale empirica , non si esige in 
generale un tempo minore. Dico , in gene- 
rale, perchè nel caso altri soggetti, già prima 
bene instrutti , come è giusto , nel mestiere 
del maniscalco ond’ apprendere 1* ippiatria , 
per es. i pastori, gli scorticatori, volessero 
essere formati da instruttori propri ^ ed in 
ispeciali ore di insegnamento, in ajutautì zooja- 
tri solo per singole specie di animali non bi- 
sognevoli di ferratura ; non vi si esigerà allora 
tanto tempo, e per risparmio di spese sarà già 
sufficiente anche un solo anno d’ instruzione. 
In Hannover dovevano tutti i medici de’ ca- 
valli e tutti i maniscalchi di bandiera , in forza 


(«) EoJJNOs, l. cit. , s. 117 e seg. 
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<ìi un ordine reaie, frequentare per due anni^ 
come è prescritto anche in Vieuna, i collegi 
presso Kersting (i). Frequentano gli scolari 
di Yiborg per tre anni le lezioni di medicina 
animale (a). Gotthard stabilisce per I* istru- 
zione della medicina animale due anni , ove 
•onvi più professori, e tre anni ove non ve ne 
ha che un solo (3). La scuola centrale di 
zoojatria a Monaco stabilisce a tre anni il com- 
piuto corso d* istruzione ( 4 ). 

Qualunque sia stato finora il costume, non 
sono però, come l’esperienza lo ha dimostra- 
to (5) , nè i maestri di stalla , nè le autorità 
militari , come neppure nn membro speciale 
del corpo insegnante della medicina animale, 
ma solo il collegio medico superiore, ai quale 
siano stati aggiunti due professori dell’ instituto 
di zoojatria, il più adatto per formare una dire- 
zione intelligente della cosa, oppure per una 
guida imparziale di questa. 

Il seguente ed ultimo articolo di questa se- 
zione tratta del pubblico esame degli scolari di 
medicina umana e di quella degli animali , come 
pure del conferire la dignità dottorale. 


(1) Ruupei’s, Veterin&rifehc und okonomische Miltheilun . 
gcn, ». 29. 

(2) L. cit. , s. 217.219, 

(3) L. cit. , s. 212 . 

Hi SCHUELZIKG , I. CÌt. , ». 26. 

(5) Giù Bojauo ha dimostrato che la direzione speciale della 
scuola di zoojatria deve essere fuori dello stabilimento, e che 
questa starebbe meglio presso il collegio medico , io cui vi 
fosse un professore di medicina animale , I. cit. , s. 86 , 
9*> >99- J 
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Articolo Decimo. 

Dell’esame e della conferma de’ medici. 


\ 


tt La foDClion d’enseigner présente autant d’intdrét et d’agré-r 
roent , que celle d’examìuer est faligaote, et pieine de dé- 
goùts. Les deax fonctioos, quoique distiuctes, supposent 
absolument les mémes connaissauces i on ue pose pas dai- 
remejnt uoe queslioo quanti on n’a pas inèdite long, lemps 
sur la Science qui en est l’objet : il faut toute 1 expèrience 
de l'enseigneroent , pour savoir interroger de manière à 
dèvelopper les forces de l’esprit , et à le mcttre sur la fole 
de montrer les connaissances qu’il possède réelleraent ». 

Brunelle, Discours des éludes de medicine, de 
leurs connexions et de leur métlwdologie. Parili 
ì&id, pag. ai. 


§ I- 

•7 

Necessaria dilatazione de' precedenti esami, 

Jlissendo oggetto di grande importanza per 
ogni Stato la medicina, e gli inetituti per inse- 
gnarla , era perciò , dopo il corso di più di 
sei secoli dall’ esistenza delle università , e 
coll’ attuale estensione delle scienze in gene- 
rale ed"in ispeciale , ormai tempo che uomini 
di matura sperienza e di vista leale espones- 
sero i loro pensieri. Ciò io ho fatto per parte 
mia nel decimoquarto e decimoquinto volume 
di quest’ opera ; e probabilmente i nostri posteri 
potranno senza parzialità giudicare i motivi da 
me riferiti per un necessario miglioramento del 
sistema dell$ scuole finora seguitosi ; ed a tal 
Frank. Poi. Mcd. T. XVI. i * 
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fine mi dovrebbe guarentire pure l’ estensione 
che io ho dato a quanto ho esposto. 

Una quantità molto ragguardevole delle no- 
stre alte scuole, segnatamente de’ diversi papi , 
vescovi e monaci , rimase la stessa anche in 
forza della conferma dei feudatarj , un tempo 
poco addimesticati colle scienze , ed a fronte 
di tutte le rivoluzioni che da un mezzo secolo 
accaddero di Stati , di costumi ed anche di re- 
ligione, e qualunque siano stati i cambiamenti 
che a poco a poco avvennero anche negli an- 
tichi usi delle scuole (t); e già nel decimoquafto 
e decirooquinto volume di quest’ opera ho io 
dimostrato la uecessità di alcuni miglioramenti, 
certamente non indifferenti nell’ organizzazione 
degli studj medici, poco corrispondente ai nostri 
tempi. 

§ •.'* 

Importanza degli instituti di esami. 

Non meno però del qui sopra esposto bisogna 
il metodo finora in uso negli esami di coloro che 
sono per diventare medici , di una rivista che si 
fondi sulle cambiate circostanze de’ tempi-, e su 
di una maggiore sperienza. Allorché uno scolare 
di medicina ha compiuto le condizioni prescritte 
nei piano normale degli studj, secondo la testi- 
monianza de’ suoi lettori, gode egli allora, come 
è noto , del diritto di esporsi al necessario esar 


(i) C. MEiUF.ns , Ueber die Verfassung tmd Fei-waltung 
deulscher Universitàten 3 i N b. , absch. 6, *. 3a5-3(34. 
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me ; e dopo avere bene soddisfatto anche a 
questo, secondo la prescritta pluralità de’ voti, 
si è egli acquistato anche quello della solenne 
conferma in qualità di medico. Presuppone però 
l’acquisto di questo diritto, che in primo luogo 
lo scolare, avanti di essere scritto nel catalogo 
de' cittadini accademici, abbia presentato la te- 
stimonianza di avere le qualità e le cognizioni 
preliminari prescritte dalle leggi agli scolari di 
medicina (1); in secondo luogo che lo Stato 
possa confidare tanto sulla testimonianza rila- 
sciata dai professori allo scolare della buona 
morale da esso dimostrata durante tutto il tempo 
de’ suoi studj , della sua costante diligenza e 
zelo nel frequentare tutte le lezioni , quanto 
su quella di avere ben sostenuto Tesarne rigo- 
roso, secondo il giudizio almeno di due terzi , 
degli esaminatori (2). 

§ 3 . 

Più antichi instituti di esame. — - Prescrizione degli 

esami di un tempo a Parigi , a Praga, a Vienna. 

« Non si conoscono fiuora, dice Meiners, do- 
cumenti in risguardo alla prima orìgine ed al- 
1’ originaria disposizione degli esami accademici 
e delle promozioni. Secondo ogni apparenza non 
furono i professori i primi , i quali obbligarono 
i loro scolari a farsi esaminare ; ma invece gli 
scolari pregarono i professori affinchè li esami- 


ni) L. c. , § 1 1 j s. 549 - 588 . 

(2) Voi. XII, se*. I, art. 3 , S 12. 
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nassero, e quindi gli rilasciassero favorevoli te- 
stimonianze» (i). Certamente queeti esami, per 
molto tempo non legali, come stabilisce lo stesso 
autore, ebbero per iscopo di rilevare, se uno sco- 
lare aveva imparato tantoquanto potevauu prin- 
cipiante per le cose più facili di una scienza (2) ; 
ina già la sola vista di dimostrarsi al pubbli- 
co , con sì fatte testimonianze , come medico 
bene instrutto , dovette sembrare a tutti gli sco- 
lari, segnatamente agli esteri, di grande impor- 
tanza. « Esistevano nelle dignità accademiche, 
prosiegue Meiners , molti gradi principali, ed 
ogni grado principale era diviso in gradi infe- 
riori , come noi ora conosciamo. Si saliva dalla 
baccalaurea alia licenza, dalla licenza al magi- 
stero o dottorato. Anche fra i baccalaurei eranvi 
gli uni semplici , gli altri correnti , ed altri an- 
cora , formaci simplices , currentes , formati. La 
scala de’ gradi delle dignità accademiche cor- 
rispondeva alla lunghezza del tempo che si im- 
piegava nel percorrere tutti i gradi dai più bassi 
ai più alti (3). 

Se è vero che nei primi tempi delle so- 
cietà umane, e, secondo Plinio, anche molto 
più tardi, era a chiunque cui cadeva in capo, 
permesso di trattare de’ malati ; si deve però 
concedere che da qualche popolo furono a tempo 
rimarcate le conseguenze di questa stolidità. Ma, 
per quanto noi sappiamo delle leggi della Gre- 
cia, altronde assennata, non fu mai presa alcu- 


(0 L. c. , «. 543. 

fa) L. c. 

' L, c,, t. 3a6. 
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na disposizione contro questo abbominio; e ciò 
deve attribuirsi , a mio credere, all’abuso della 
parola libertà, poiché trovasi realmente ancora 
un paese anche nella stessa Europa , che ra- 
gionevolmente orgoglioso sulla sua libera con- 
•tituzione, concede, che a fronte di una quan- 
tità di medici i piò sperimentati da esso posse- 
duti, ad ognuno che ne abbia la voglia, di de- 
dicarsi impunemente agli affari medici, benché 
a lui affatto ignoti , e ad evidentissimo danno 
de’ suoi concittadini. Anche fra gli stessi sel- 
vaggi della Cajenna non si ammette alcun me- 
dico , se non dell’ età di a 5 anni , ed abbia 
inoltre per dieci anni servito un vecchio 
Piale , e profittato della di lui instruzione. 
Deve poi questo scolare per prova della, sua 
abilità rendersi capace alla futura sua carica 
col mezzo di un rigoroso e continuo digiuno , 
e col danzare fiao al punto di cadere e per- 
dere i sensi. Fra le altre solennità gli si versa 
nella bocca col mezzo di un imbuto un gran 
vaso pieno di sugo di tabacco, per cui il can- 
didato è purificato fino al «angue, ed allora 
è dichiarato vero Piate, che è in istato di dis- 
sipare ogni malattia. Deve però ancora digiu- 
nare per tre anni, nel primo anno coll’ abban- 
donare tutte le bevande riscaldanti , e non 
deve far uso che di Sirie e Cassure ; nel suc- 
cessivo deve servirsi semplicemente di alcuni 
Karabben con questa specie di pane •, e nel 
terzo anche di alcuni uccelletti (1). 


(1) Allgemeine Geschichte alle* Reisen XII , b. 61 , 62 «. 
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Benché non sia giunto fino a noi l’ originario 
metodo degli esami , che deve essere stato intro- 
dotto, come sembra, primitivamente in Euro- 
pa (i), di coloro che avevano divisato di at- 
tendere alla medicina , ci insegna però la storia 
che per molti secoli prima , allorché furono 
fondate le prime scuole di medicina in Saler- 
no , Bologna e Parigi, erano i loro scolari, an- 
che semplicemente in vista di loro domanda, esa- 
minati ; cioè già nell’ ultima metà del secóndo 
secolo cristiano sotto il governo dell* impera- 
tore Marco Aurelio , dopo che una notabile 
quantità di medici greci aveva cercato in Roma 
la sua fortuna , furono stabiliti unitamente ai 
decurioni alcuni collegi di archiatri, in parte 
per 1’ esame di quelli che pensavano di dedi- 
carsi alla medicina , in parte per invigilare alla 
salute pubblica (a). Gli allievi della scuola di 
Salerno , già erettasi nel secolo uadecimo , e 
che fu presa per modello di tutte le altre, erano 
esaminati , dopo avere prima presentato le te- 
stimonianze della loro età di venticinque anni ^ 
e di avere atteso con diligenza all’ instruzione 
per sette anni ( o per otto anni , se volevano 
esercitare anche la chirurgia) su gli aforismi 
di Ippocrate , come pure sugli scritti di Galeno 


(i) Già Rngerio re di Napoli e di Sicilia emanò nel ri 3 o 
una legge , « che nessuno doveva esercitare nel suo regno 
la medicina che non si fosse presentato ai suoi intendenti e 
giudici , e non fosse stato dai medesimi esaminato ». S. Mei- 
ntft’s, Geschichtc der hohen Schulen , li. b., 207 a. — CIk 
siano stati questi intendenti e giudici non é espresso in quella 
legge. 

(a) L. I , t. 9 , ff. De decretis ab ordine facicndii. Pari- 
mente 1 . VI, 


Digitized by Google 




ARTICOLO DECIMO. * 171 

e di Avicenna. Avendo essi con buon esito so- 
stenuto 1’ esame ( dopo non molti anni non pii 
cosi rigoroso) era letto al candidato il giura- 
mento « che egli seguirà col maggior rigore lo 
leggi della morigeratezza; che assisterà gratui- 
tamente i poveri , e Analmente non entrerà’ 
in alcuna intelligenza per avidità di guadagno 
coi mercatanti di -sostanze medicinali ; e dopo 
avere eseguito il giuramento gli 6Ì dava pub- 
blicamente- un libro in mano, gli si poneva in 
dito un anello d’ oro , si coronava la sua testa 
con un ramo d‘ alloro , e gli si dava it bacio 
della fratellanza (t). 

* Risulta da ciò, primo, che per quanto noi 
sappiamo , i legislatori romani , benché allóra 
non fosse ancora la medicina insegnata sulle 
scuole , hanno avanti degli altri riconósciuto 
la necessità di un esame rigoroso di colorò’ 
che dovevano essere medici autorizzati ; [ itì ée-^ 
condo luogo, che appena 1* impero romano fa 
distrutto dalle invasioni dei barbari , anche lo 
migliori di lui leggi soffrirono ad-un di presso 
una egual sorte , e così quella deirumanità ma-' 
lata fu data in preda all' ignoranza , • alia su- 
perstizione ed aM’ avidità del gUtìdÉfgtìò ; iti- 
terzo luogo che solo nel secolo undecirho o 
nel duodecimo dopo la prima otigine delle 
scuole mediche farbuo intrapresi gli esami de’ 
loro scolari; in parte in vista di loro doman- 
da, e veramente per lo più collo scopo di poter 
diventare tosto auch’ essi lettori nella loro fa- 

. • ; V . ut ...\ 


(1) Voi. XII. 
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coirà ; in parte secondo la prescrizione della 
x scuola ; ed in tal modo 6Ì è cercato di otte- 
nere pei confermati la confidenza del pubblico ; 
in quarto luogo , che per molto tempo , sul 
principio per mancanza di scuole di medicina, 
e più tardi perchè sulle prime di queste, cioè in 
Italia ed in Francia, non si era ancora fatta la 
divisione degli scolari , secondo le diverse pro- 
1 ve ottenute coll* esame delle cognizioni da essi 
acquistate, si limitava alla semplice conferma 
per tutti eguale. Con ragione stabilisce quindi 
Meiners « che 1' esame degli scolari compiuti 
e de’ professori principianti è più antico do* 
cosi detti gradi accademici e promozioni , e che 
il più antico ed il più importante grado con- 
sisteva nella così detta licenza (i). 

Tosto poi , e veramente per la teologia e la 
giurisprudenza, si cominciò a determinare più 
esattamente il valore delle cognizioni acquistate 
secondo un corrispondente esame che pene- 
trasse più profondamente nella scienza , ed in 
conseguenza il rango de’ confermati secondo 
quello. Onde ottenere quest’ intento furono 
stabiliti de’ gradi non però in egual numero 
in ogni scuola, quasi propri agli studenti (a), 

(i) Geschichte der Universitàlen , t th. , s. j5. — Già i 
maghi o dotti, che anche prima di Zoroaslro avevano for- 
mato in Oriente una casta speciale stata da questi semplice- 
mente riformata, si dividevano in tre ordini; uel primo erano 
gli hcrbeds o scolari; nel secondo i morbeds o maestri, e Goal—, 
mente il destur morbeds, o sia il maestro compiuto ( Zenda- 
vesta II, s. a6» ). V. anche TIeereus , Jdeen iiber die Po- 
litile, den Verkher und den Handet der vornehmsten Vó'.ker 
der alteri JVeìt , I tb. , s. 536-337. 

•(a) I Romani davano questi nomi ai gradi delle bocche 
fatte ai fiumi, che si recavano al mare, destinate si naviga- 
tori per salita e discendere. 
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e fa stabilito per salire ai medesimi an inter- 
vallo di tempo di nuovo diverso. Erano confe- 
rite dalle antiche alte scuole di terra ferma i 
già introdotti tre gradi , cioè quello del bac- 
calaurcato , della licenza e del dottorato s cia- 
scuno di questi però era, dopo un esame spe- 
ciale che vi era destinato , conferito a chi 
aveva dato prove di capacità. Le alte scuole 
d’ Inghilterra all’opposto si limitavano a due 
■oli gradi, a quello del baccalaureato ed a quello 
del dottorato. Dopo gli ordini di Lodovico XII, 
emanati nei mesi di marzo e di giugno delTanno 
1498 e ìSto col consenso del concordato del 
papa, furono fissati dieci anni pei teologi fran- 
cesi onde ottenere il baccalaureato e la licenza, 
e sette per quello della licenza e del dottorato 
nel diritto ecclesiastico e secolare , come pure 
pei medici per quello della medicina («). 

Benché il titolo di dottore sembri tanto an- 
tico quanto vi sono 6tati professori delle scienze, 
e già fra i Giudei la parola Rabbi aveva un 
eguale significato; e benché già da*Tacito e da 
Livio i filosofi siano chiamati doctores sapientiue, 
e già nel concilio della chiesa tenutosi a Sara- 
gozza nel S90 sia stato proibito l’abusivo uso 
del titolo di dottore , benché , secondo Curzio 
Sprengel , tanto la storia della vita di Honaiu 
ed Izhak , quanto la biografia de’ più antichi 
INfestoriani eoinmiuistrino le prime tracce delle 
dignità accademiche ottenute (a); e finalmente 
benché siano già stati nominati nell’anno 84S >u 


(1) Dictionnaire encyclopédique , »rt. Dégrés. 

(a) Geschiditc der Jnnejkuiuk % U th., g 65, j, 35^. 
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Francia i docteurs en lois, doctorès legwn ; sì sa 
però che solo nell’anno ii3o incominciò a darsi 
formalmente in Bologna, e come sembra per in- 
sinuazione del famoso Irnerio cancelliere deU’im- 
peradore Loterio^ ai giurisperiti il titolo di dot- 
tore, e secondo una prescrizione specialmente 
determinata:; e subito dopo i tempi di Pietro 
Lombardo , che è morto nell’anno iiSy , ed ha 
pubblicamente insegnato a Parigi verso la metà 
del secolo duodecimo , come pure regnando 
Filippo Augusto, S. Luigi e Filippo il Bello* 
si trova piò frequentemente ohe 1 pria nelle 
storie il titolo di dottore , tanto di teologia * 
quanto di giurisprudenza (i). Molto piò tardi 
e senza che io possa determinare l’anno della 
promozione del primo medico nominato dot-' 
tore , anche i medici , che si accontentaroao 
(probabilmente perchè la maggior patte di 
essi apparteneva allo stato ecclesiastico , in 
cui non erano punto distinti col nome di dot- 
tori , o fors’ anche perchè sono Stati Giu- 
dei ) per molto tempo del semplice titolo di 
maestri di medicina , furono onorati col cap- 
pello di dottore. 

Vale la pena per on* opera , la quale Còme 
la preseute non deve lasciare affatto fuori di 
vista anche la storia degli ordini medici i più 
importanti , che io qui riferisca gli antichi re- 
golamenti della scuola di medicina di Parigi , 
fattici noti da Lavoisier, in risguardo agii esami 
ed alle dignità accademiche, che come prescri* 


(i) Dictionn, cricyclopéiL , art. Docttur. — Meineh's , 
1. c. , a. 76. . '-«"••• 
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zioni in parte, e per quanto erano eseguibili, 
hanno generalmente servito di modello alle 
future scuole. 

c Chi vuole ottenere in questa facoltà il grado 
di dottore deve prima di tutto frequentare 
per quattro anni le lezioni di fisiologia , pato- 1 
logia , chimica e farmacia , di materia medica 
e di anatomia, da esporsi in latino, ed alia fine 
di ogni semestre inscriversi presso il decano 
della medesima. Allorché dopo questi quattro 
anni di scuola il giovane ha per lo meno l’età 
di ventitré anni , può il medesimo , essendo 
fornito delle testimonianze della sua educazione 
medica , e già stato riconosciuto come maestro 
delle arti ( mentre des arts), chiedere la licenza. 
Può egli essere dispensato da questa condizione 
semplicemente nel caso che sia stato nomiuato 
dottore da un’ altra facoltà del regno. Questo 
corso per la licenza dura per tre anni e mezzo , 
c si apre solo ogni due anni nel mese di marzo, 
dopo che il medesimo è stato a tempo annun- 
ziato al pubblico. 

« Ora il caudidato deve esporsi a quattro 
esami che devono durare altrettanti giorni, e 
devono essere instituiti solo nella sala d’assem- 
blea del docteur régens. Il primo di questi esami 
risguarda la fisiologia , ossia la dottrina della 
natura dell’ nomo nel suo stato sano ; il secoudo 
l’ igiene , o tutto ciò ebe ha per oggetto la con- 
servazione della sklute ; il terzo ’è relativo alla 
patologia , o sia alla dottrina delle cause e dei 
fenomeni delle malattie ; e nel quarto deve 
spiegare il candidato un aforismo qualunque , 
non a suo arbitrio, di Ippocrate, e deve egli ri- 


Digitized by Google 



j 7 6 sezione seconda:, 

spondere alle obbiezioni che gli vengono fatte ; 
«e egli ha ben corrisposto all’ esame è nominato* 
baccalaureus , ed ha allora sede nelle consulta-* 
zioni che sono tenute ogni sabbato dalla facoltà 
pei malati poveri, e prescrive le medicine state 
ordinate dai dottori. 

« Verso il mese di giugno si dispóne il bac- 
calaureus all’ esame della materia medica. Anche 
quest’ esame dura per quattro giorni, nei quali 
l’ esaminando deve rispondere alle domande 
che gli vengono fatte dai dottori , sulla storia 
naturale, sulle proprietà e sull’azione degli og- 
getti che la riguardano, e porli in un deter- 
minato ordine. ■ 

« Dopo la festa di S. Martino vengono ir» 
serie i rnultiplici teoremi (Thèses quodlibétaircs). 
Così si chiamano quelli alla di cui proposta 
deve essere ogni volta pronto il baccalaureus , 
e deve disciogliere nello stesso tempo le do- 
mande che gli vengono fatte dai dottori di- 
sputanti. Questa tesi consiste in una disserta- 
zione filosofica, breve ed esatta, che può essere 
stabilita dal prefetto o dal baccalaureus che la 
deve difendere. ■ . 

« Iu gennajo , oppure in febbrajo il candi- 
dato è esaminato in anatomia, e per un’ intera 
settimana. Il baccalaureus fa la sezione de’ ca- 
daveri , secondo tutte le parti di questa scienza, 
c spiega tanto la costruttura , quanto le ope- 
razioni di tutti gli organi. Verso la quaresima 
difende egli la filóse cardinale che è stata pre- 
scritta in uome del papa dal card* d’Estouteville 
nel 1463, stato mandato pei cambiamenti da ese- 
guirsi sulle alte scuole. Questa tesi cardiuale tratta 
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di una domanda eu!l’ igiene ; ed i «oli baccalauri 
eono in diritto di fare Je loro obbiezioni con- 
tro il difensore di questa tesi, Dopo il giorno 
di S. Martino del secondo anno l'esaminando 
difende un* altra quodlibétaire-thèse, riguardante 
la patologia, e nel successivo dicembre o gen- 
najo è sottoposto il medesimo ad un esame su 
tutte le operazioni chirurgiche , le quali poi 
deve egli eseguire ne’ successivi sei giorni sui 
cadaveri. Verso il mese di febbrajo il baccalau- 
reus difende la sua quarta tesi , che come le 
antecedenti è uu quodlibétaire , e riguarda uua 
domanda medico-chirurgica. 

* Finalmente deve il baccalaureus esporsi nel 
mese di luglio od agosto all’ultimo esame, e 
questo riguarda la medicina pratica, qual meta 
delle passate sue occupazioni. Nel tempo di 
quest’esame di quattro giorni il baccalaureus è 
interrogato da tutti i dottori presenti su alcune 
malattie in ispecie, ed egli deve stabilire le cause, 
i sintomi, la proguosi ed il conveniente tratta- 
mento di queste. Allorché il baccalaureus ha 
ottenuto in tutti questi esami l’approvazione , 
è egli presentato pubblicamente dal decano della 
facoltà al cancelliere d<ìil' alta scuola, dal quale 
ha la benedizione della licenza secondo la co- 
stumanza stabilitasi sull’ alta scuola di Parigi. 
Dopo quest’antecedenza determinano i dottori 
il rango che il licenziato si è acquistato, se- 
condo la misura del suo merito , e secondo 
quest’ ordine è posto il di lui nome , otte- 
nuto eh’ egli abbia 1’ ultima dignità , nel cata- 
logo de’ dottori. II conferire quella dignità con- 
fiate anche ora semplicemente Delia solennità 
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colla quale il prefetto pone sulla testa del li- 
cenziato il cappello del dottorato ; e finalmente 
tiene il nuovo dottore il discorso triobfante di 
ringraziamento. Nella sera antecedente al giorno 
della promozione ha luogo una riunione che si 
chiama Vespérie. In questa risponde il laureando 
ad una domanda che gli è fatta da uno de’dot- 
tori ; e poscia il presidente fa ancora un di- 
scorso finale nel quale fa presente al licenziato 
l’ importanza dell’ arte che egli è per esercitare , 
e sviluppa tutte le qualità per le quali egli può 
essere utile ai suoi concittadiui , e meritarsi la 
loro confidenza ». 

Onde procurarsi i diritti di un docteur règcnt 
sì esige che il promosso abbia avuto la presi- 
denza nella difesa di una tesi; e dopo questa 
formalità si acquista egli, presso l’assemblea 
della facoltà , sede e voce, come pure il diritto 
di occuparsi delle diverse funzioni della carica 
di alto grado ( Actes magistraux) (i). 

Probabilmente le leggi per gli esami non erano 
eguali in tutte le scuole di mediciua della Fran- 
cia, ma quanto poi abbia dominato i' inclina- 
zione di risplendere ned rigore degli esami, lo 
si rileva da che un chirurgo di Lione ha soste- 
nuto nove esami consecutivi. , . ,» 

Non molto altramente era sulle più antiche 
alte scuole della Germania , poiché loro servì 
di modello la Francia onde imitarla, per quanto 
sembrò possibile. Si dava uno speciale valore 
alle frequenti dispute che dovevano tenersi dagli 


<i) Dictionn. ene^clojted, , art. Docleur * 
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scolari. Negli antichi statuti delle alfe scuole 
state erette in Praga nel 1348 si dice « che gli 
scolari i quali hanno sentito anche solo per 
un anno le instituzioni di botanica, di anatomia , 
dovranno pel loro esercizio disputare ancora 
su di una proposizione delle loro lezioni, che 
il decano determinerà , e verrà quindi confer- 
mata dai professori. Se lo scolare avrà udito 
per due anni 1 ’ instruzione sul polso, sull’ orina 
unitamente a tutta la teoria ed al metodo cu- 
rativo, allora domanderà egli di essere nominato 
baccalaureus ; a tale oggetto riceverà di nuovo 
dal decano e dai professori una tesi, e dovrà 
•difenderla. Se in ciò avrà ottenuto l’approva- 
zioue de’ professori , allora egli sarà ammesso 
all’esame. Dovrà essere in questo interrogato in 
tutta la teoria della medicina; e se avrà bene 
soddisfatto colle sue risposte, sarà nominato bac - 
calaureus ». Il piano degli studj riformatosi nel 
1690 dice, che quando un tale baccalaureus 
aveva compiuto il triennio, doveva esercitarsi 
per due anDi nella pratica sotto di un medico , 
oppure in uno spedale. Dopo impiegati cinque 
anni in questo modo , doveva il baccalaureus 
disputare un’altra volta, ed appunto su di un 
oggetto pratico, e quindi veniva deciso se gli 
»i poteva cooeedere di esporsi all’ esame prò 
doctoratu. Allorché tutti i voti od almeno la 
maggior parte erano in suo favore , gli era 
destinato il giorno per l’ esame. In questo gli 
era dato il libro degli aforismi di Ippocrate, 


(1) È lai de la medicine, 177G , p, 400. 
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cd oa altro capitolo di quello dell’arto parpw , 
vel de arte curativa ad Glauconem , e gli era 
consegnata dal bidello una copia dell’oggetto. 
Allorché lo scolare aveva sciolto nella sua pro- 
pria abitazione, come dicevasi ^magistraliter questi 
punti, si procedeva nel giorno successivo al suo 
esame , ed in questo doveva egli determinare 
per le malattie che gli erano proposte i sin- 
tomi , le cause , la prognosi , e le indicazioni 
curative loro. Se anche in questo caso si era 
coutenti dell’esaminato , gli rimaneva ancora di 
scegliere un promotore , e dopo sei settimane 
doveva difendere ancora una tesi; e quindi era 
nominato al licenziato a nello stesso tempo 
dottore (i). 

Chi desiderava essere nominato baccalaurcus 
in medicina nell' alta scuola di Vienna stata 
eretta nel 1389 « doveva egli avere udito com- 
pitamente almeno per due anni foannicius ars 
commendata ; il primo od il quarto libro del 
canone di Avicenna, ed un libro sulla pratica, 
per esempio il nono libro di Almansor , op- 
pure un altro di un dottore che avesse letto 
nell’ università di Vienna ; ed avere studiato 
su questa alta scuola almeno per due anni, 
se egli era maestro di filosofìa, ma se era solo 
scolare per ben tre anui. Doveva poi inoltre 
sotto due dottori avere fatto pubblicamente il 
rispondente, avere l’età di aa anni, poscia pre- 
sentarsi al decano della facoltà , ed essere ap- 
provato da tutti i dottori , od almeno dalla 


(j) Johann. Dionis. John's , Lexicon dir K. K. MedianaU 
gesettc, VI ih., a. 230 « »e&. 
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maggior parte. Se egli era accettato dalla facol- 
tà , doveva determinare o cominciare fra tre 
mesi. Quel candidato che voleva essere pro- 
mosso , doveva sedere sul banco degli scolari, 
e difendere un problema. Poscia il suo dot- 
tore lo chiamava alla cattedra dei baccalaureus , 
e prima che egli determinasse la quistìone , 
il bidello , al quale doveva pagare 3o caran- 
tani, alla Facoltà però un fiorino, gli presen- 
tava la formola del giuramento. Quindi deter- 
minava egli la quistione, ed otteneva dal suo 
dottore che teneva un discorso di raccoman- 
dazione , il grado di baccalaureus, per cui il can- 
didato doveva dare al medesimo una moneta 
d* oro del valore di un fiorino. Doveva egli 
giurare, che avrebbe esercitato la medicina solo 
in Vienna sotto la direzione del suo dottore, 
o di un altro, ed osservati i presenti ed i futuri 
statuti. Era però a lui liberò di scegliere un dot- 
tore per la promozione. Così pure poteva egli, 
dopo avere dato le risposte pel grado di bac- 
calaureus, scegliere due dottori per rispondere. 
Allorché il licenziato voleva acquistare il dot- 
torato , doveva per lo meno una volta nell’anno 
eseguire uoa risponsione sotto un dottore da 
esso scelto. 

« Ottenevano dignità di licenziato solo quelli 
che essendo stati graduati in filosofia , avevano 
ascoltato la medicina per cinque anni, cioè due 
anni prima e tre anni dopo avere ottenuto il 
baccalaureato. Il candidato- doveva in presenza 
di tutti i dottori , licenziati, baccalaurei e scolari, 
tenere od avere tenuto una risponsione , avero 
Frank. Poi, Mcd. T. XVI. la 
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sentito per lo meno cine effettivi professori pre- 
sentati dal decano della facoltà , e quando egli 
aveva tutte o la maggior parte delle voci, era 
approvato , e gli era accordato il grado di li- 
cenziato ; doveva però egli far conoscere che 
era figlio legittimo, che non era guasto nel cor- 
po , che era di buoni costumi, ed aveva ventisei 
anni. Doveva pure il candidato , prima della 
promozione alla licenza od al dottorato, avere 
visitato per un anno intero con un dottore 
della facoltà i malati , ed essersi esercitato 
nella pratica,, provare di essersi tenuto in sileuzio 
nelle sessioni di consiglio pel meglio de’ con- 
siglj della facoltà, scegliersi un dottore, 60tto 
il quale egli voleva ottenere il dottorato, dare 
ad ogni dottore, prima che gli fosse conferita la 
licenza, 3 o carantani pel buo incomodo, e pa- 
gare anche un fiorino per pasticcerie e vino, 
e fra un mezz’ anno farsi conferire le insegne 
magistrali. Un candidato pel dottorato do- 
veva procurarsi almeno un abito da dottore 
ed a ciò impiegare 14 braccia di un buon 
panno ; doveva prima della promozione de- 
porre nelle mani del decano due fiorini da 
darsi alla facoltà, cosi pure anche darò al bi- 
dello due fiorini ed un abito decente, e nella 
stessa festa di dottore doveva dare a cia- 
scuu dottore della sua facoltà un berretto ed 
un pajo di guanti tessuti ; ad ogni baccalaureo 
e licenziato però un pajo di guanti comuni ; 
poscia dopo la promozione dovevano i dot- 
tori della facoltà medica essere invitati ad un 
convito. 

« Ottenutosi dal candidato il permesso di tutti 
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i dottori, egli era condotto dal decano presso il 
cancelliere , e gli era destinata l’ora ed i punti 
dell’ esame, cioè un punto negli aforismi di Ip« 
pocrate , ed un punto nella techna di Galeno. 
Doveva poscia il decano invitare tutti i dottori 
di medicina pel tempo stabilito; uno de' quali 
assegnava al candidato un aforismo col suo 
commentario; un altro uno o due canoni della - 
tcchna di Galeno. Su questi punti doveva il can- 
didato , a piacere del cancelliere, alla sera del 
medesimo giorno , essere esaminato da tutti 
i dottori della facoltà medica di Vienna , ed 
avendo dato sufficienti prove della sua abilità,, 
ed appagato tutti, o la maggior parte, era apr 
provato » (t). 

§ 4 - 

Metodi più recenti d'esame sulle scuole protestanti. 

I coltelli troppo affilati tagliano, dice l’an- 
tico proverbio, solo poco, laonde dubito io con 
fondamento, che le prescrizioni d’ esame men- 
zionate nel § 3 , e che un tempo erano di co- 
stumanza in Francia ed in Germania, siano state 
inai di lunga durata, non siano mai state seria- 
mente seguite , od almeno praticate non più * 
che su di una via. Si osservi ciò che io altiove 
ho detto su quest’ oggetto ( 3 ). Nondimeno io 
aggiungo qui aucora un poco a quanto ho ivi 


(1) Frederick Colla ND’s , Kiirzer Inbcgriff von dem Ur - 
sprunge der Wissenschajlcn , Schultn, Akademien und Univcr* 
siiàten in gaia Europa tee. Wien 1796, s. 396-398. 

{•ì) Voi. XIV, sez. Il , art. 5 . 

' 1 
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esposto. Già nell’anno iarg diede il papa Onorio 
al decano della cattedrale di Bologna il diritto 
esclusivo di conferire la dignità dottorale (i). 
Meiners ha dimostrato che sulle alte scuole d’Ita- 
lia erasi pure introdotto anche pria un eguale 
disordine (a) , e Leiser lo riferisce appoggiato 
alla propria esperienza (3). Vive» dice della 
Francia: « Mi si nomini un solo che negli ul- 
timi due secoli 6 Ìa stato per la sua ignoranza , 
o per cattiva condotta rimandato? Appunto per 
questo motivo si vedono in Francia tanti tri- 
viali artisti 1 2 3 4 5 , anzi tanti ladri e rapinatori che 
sono /fregiati del nome onorevole di baccalauri 
6 di maestri. Anche in Italia ed in Germani^ 
non mancano 6 Ì fatti uomini ( 4 ). In uno sta- 
tuto che ha fatto la facultas artium di Parigi , 
si dice : « Tutti i giorni ottengono la dignità 
di maestro i mercatanti di cavalli , i merca- 
tanti di bestiame, ed altre persone volgari, 
„ che non solo nulla sanno di Aristotele , ma nè 
meno dei primi elementi della grammatica » (5). 
Si esponga qui pure ciò che Gi libere ha già 
detto e dimostrato sulle leggi d’ esame che in 
Francia irono a voto ( 6 ), e vi si aggiunga ciò 


( 1 ) Meiner’s, Geschiclitedes Mitlelahers ,■ II. 454- — Fat- 
torini , II. 5g. u Cum ssepe contingal , ut iu civitate Bono- 
melisi minus dodi ad doceodi regimen assunianlur .. . Nos . ,, 
duxirous smuendum ... ut nullus alterius , . . assumatur , 
Disi a te obteuta liceutia , examinalione praehabila diligenti », 

( 2 ) Uelet die Verfass. u. Ferwalt. deutscher Universitàt t 
1 b., s. 3 q8. 

(3) Oratio qua errorem Germanorum , exlcras academias 
paliti* prce/ercittìum , rej'elltt . , p. 12 , i3. 

(4) De causis corruptionis , art. I , p. 355. 

(5) Bulaei , Bistoria Universitatis Parisiensis , VI 5 p. > < . 
(ti) L 1 anarchie de la mcdecine cn trance. Trouième paFtie. 

PS- 94. 
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che sgraziatamente noi sappiamo anche della 
Germania (t), e si confesserà che nn oggetto 
che tanto da vicino interessa il bene dell’ uma- 
nità, non è stato sufficientemente preso a cuore. 

Benché non vi fossero annualmente su alcune 
alte scuole che dodici scolari da esaminarsi pel 
baccalaureato , ed altrettanti per la licenza, ed 
altri dodici pel dottorato, dove potevano mai 
gli esaminatori preudere il tempo, se essi erano 
medici pratici, od anche professori, per affari 
così lunghi di questa specie? Ora sappiamo noi 
che a Montpellier prima dei tempi della rivo- 
luzione erano nominati annualmente 60 ed an- 
che 6 4 individui in dottori di medicina (a); e 
ad un di presso un egual numero di candidali 
era promosso, non è molto tempo, annualmente 
anche a Vienna ; e certamente il numero loro 
era a Parigi anche maggiore. Se si considera 
che gli esami de’ baccalauri , come pure de* 
licenziati , erano a Parigi intrapresi in deter-, 
miuati mesi dell' anno scolastico , ne segue 
che in questi mesi di esame , in cui non vi 
era mai fine , si doveva rinunziare a tutte 
le altre incumbenze della carica. E noto che 
g U oggetti d* distruzione in medicina sensi 
fino ai nostri tempi di molto aumentati ; e se 
1’ esame di questi dovesse importare tanto tem-, 

(1) È fuori d’ogni dubbio che gli esami e le promozioni’ 
furono dal loro priucipio più contro che a favore dolio scopo. 
Fluita vi ha di più facile del dimostrare il vizio degli uni e 
«lolle altre. M. EiNBX’s , Ueber die Verfassung deutscher Uni - 
versilàten , I b. , s. 34a , 343 , 353 , 358 e 35g. 

(2) Des écoles du mólte in , de Uurs connexions , et de leur 

méthodologie. Discount pronunce par M- Prunelle . Paris 

1816, p. 9, io. ... . : j .... 
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po , come sulle scienze stabilite in quel rego- 
lamento, e come sembrerebbe giusto; dovrebbe 
quasi tutto 1* anno scolastico essere consumato 
pei semplici esami. 

Benché la maggior parte delle università 
de’ paesi cattolici non seguissero con si gran 
rigore il metodo degli esami delle prime 
scuole francesi di medicina , ebbero però a 
cuore di conservare l'antico uso, per quanto 
era loro possibile ; le scuole de’ paesi prote- 
stanti avevauo già da molto tempo senza alcun 
sensibile danno rinunziato, ad eccezione dell’ e- 
same da anteporsi al dottorato, a tutti gli altri 
esami che erano di peso ad ambedue le parti* 
« Anche nell’esame per la dignità dottorale, dice 
Meiners , hon si regolavano più gli esami sul- 
l’ investigazione dell’ intensità d’ instruzione de* 
candidati, perchè la minor parte fra quelli che 
si annunziavano per l’esame avevano il disegno 
di insegnare le scienze nelle quali esei deside- 
rano di essere esaminati (t). — ■ « Nei tempi 
più recenti si riunirono tutti i diversi gradi di 
onore de’ tempi più antichi in un solo , esso 
compartiva tutti gli onori accademici ad un 
tratto; e nella maggior parte de’ casi si in- 
ganna , se si dichiarano dottori i candidati , 
cioè professori , oppure anche quali scolari 
compiuti di ambedue le leggi , oppure di 
chirurgia e medicina, ovvero di filosofia (a) ». — 
,* Gli esami , come sono ancora in uso sulle 


<i) Veber die Vcrfastu.no deutscher Uniwrsiitilen , I ih., 
s. 344. 

( 2 ) Loe. cit. , s. 354. 
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università ( protestanti), consistono o in esami 
secreti, oppure in dispute pubbliche. Nei primi 
sono fatte ai candidati dai membri delle facoltà 
delle domaude, da cui si attende la giusta ri- 
sposta. Negli altri devono i candidati confu- 
tare le obbiezioni fatte dai così detti opponenti 
alle loro dissertazioni, oppure alle tesi da essi 
esposte (1) ». Io stesso fui sull’alta scuola di 
Heidelberg (ove era anteposto un tempo (*776) 
alla dignità dottorale uu solo cimento, e quando 
questo era ben riuscito , non si teneva mai 
esame per gli anni scolastici antecedenti ) esa- 
minato secondo quest’ordine semplice, come 
i miei colleghi, e molti migliaja d’altri , e non 
sono perciò diventato un medico spregevole , 
ed ho imparato , com’ è noto, su cinque scuole 
rinomate di medicina , e con esito egualmente 
fortunato; e sulle tre prime di queste hanno 
pure fondato la loro fama un Brendel, un A. 
R. Vogel, un Baldinger, un Borsieri, un Tis- 
aot , un Van Haen, uno Scoli. Sull’università 
di Pavia non eransi al mio tempo punto in- 
trodotti gli esami giornalieri , settimanali, se- 
mestrali , e gli scolari erano sottoposti ad un 
solo esame rigoroso. Eppure ha quell’alca scuola 
un tempo allevato medici, che potevauo gareg- 
giare con quelli di tutte le altre, e che godono 
già ora di una grande riputazione. 


(l) Loc. citi ] Si 344 } 343. 
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§ 5 . 

Divisione degli esami. 

Negli esami de’ medici che finora sono in pra- 
tica , havvi convenientemente luogo la seguente 
divisione. 

Primamente in quelli che sono intrapresi 
secondo la determinazione speciale del perso- 
nale medico. A questi appartengono gli esami 
de’ medici, de‘ chirurghi, degli speziali, de* zoo- 
iatri. Gli esami chirurgici si dividono in quelli 
che riguardano il tutto della chirurgia , ed in 
'quelli che si riferiscono solo ad una parte della 
medesima , cioè all’ ostetricia , ali* oculistica 
ed all* arte del dentista. 

In secondo luogo in quelli che determinano 
il tempo nel quale devono essere eseguiti, come 
sono qui, i giornalieri (i), i settimanali (a), 
ì semestrali (3) e gli esami definitivi. 


(i) la forza di un progetto deli' un tempo consigliere dì 
Stato Martini fu ordinato, col mezzo di un decreto governa- 
tivo in data i 5 ottobre del 1790 , quanto segue: u Ogni pro- 
fessore deve giornalmente ed all’ impensata , e non secondo 
1 ’ ordine alfabetico de’ nomi , chiamare ad esame alcuni sco- 
lari su gli oggetti stati loro insegnati ; ed in tal modo de- 
terminare il merito de’ medesimi. ( CoilJND , 1 . c., s. 395,396). 

(0) Secondo un I. II. ordine per gli studj , emanato il 17 
febbrajo del 1 794 , deve ogni professore, eccettuato quello 
di chimica e di botanica , n cui manchi , a motivo del corso 
semestrale, il tempo che vi è necessario, fare in un giorno 
indeterminato, per lo meno per una mezz'ora, degli esami pub- 
blici , e quindi chiamare a vicenda lutti gli scolari , nel qual 
caso si potrà egli persuadere della presenza di quelli, sulla 
cui diligenza egli dubita ( Medie. Jahrbiicher des K. K. 0 ter - 
reich slaates , 1 b. , t st., 17 , 18, s.) — Il barone Wede- 
kind vuole cne ogni quinta ora sia impiegata per gli esami. 
U ■ Kopp’Sj Jafirb. d. Arzneykunde y Vili jalirg f s. 3 a). 

( 3 ) In forza di ua biglietto I* R. Yiean a ottobre j 8 o 5 , 


\ 
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In terzo luogo, in esami scolastici ed in esami 
affatto decisivi , o sia di promozione. 

In quarto luogo, in quelli che si tengono agli 
scolari accademici, o quelli ai medici già graduati. 
In quinto luogo, in esami semplicemente ver- 
’ bali e negli scritti. 

Sesto , in esami solo teorici , ed in quelli 
nello stesso tempo pratici. 

Settimo finalmente , in esami di concorso. 

§ 

Cagioni della loro cattiva riuscita. — Esami col 
mezzo di lettori stranieri. — Tasse degli esami 
pei professori patrii. — Tasse di promozione 
e licenza. — Esami a porte chiuse. • — Esami 
pubblici. — Che se ne possa attendere ? — Ec- 
cessiva quantità delle alte scuole. — Spropor- 
zione degli esaminatori in confronto degli sco- 
lari da esaminarsi. • — • Ordine regio prussiano. 
— Soverchio valore dato alla parola memoria. 
— Divisione delle classi. — Lingua latina negli 
esami. — • Quesiti cT esame in iscritto. 

Già risulta dalla esposizione storica, benché 
breve , degli esami medici (§ 7) , la generale 


devono gli esami semestrali essere generalmente introdotti. 
Quando uno scolare ha per un ramo del medesimo anno di 
studio la seconda classe di progresso , deve ripetere 1’ anno 
di studio. Se lo scolare ancne con questa ripetizione ottiene 
la seconda classe di progresso, deve essere adatto escluso 
dallo studio ( Med. Jahi biicher , I b. , i st. , s. a5). — Se- 
condo V. Wcdekind si deve esaminare alla line dell' anno 
( loc. cit. , s. 3a ). 
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persuasione de’ legislatori , come pure di tutti 
gli uomini amici dell’umanità, degli urgenti bi- 
sogni, che la cura de’ suoi membri malati sia 
posta più al sicuro che fia possibile col mezzo 
di efficaci prescrizioni di esami. Dopo ciò che 
io ho detto altrove in risguardo al danno dei 
medici indegni (i), sarebbe superfluo l’esporre 
qui maggiori prove per questa verità tanto co- 
nosciuta , e di porre ad evidenza la mia pro- 
pria persuasione sullaindispensabilità degli esami 
medici, a fronte che io abbia declamato con- 
tro 1’ abuso ed il cattivo impiego de’ medesimi. 
È dimostrato da una disgraziata esperienza di 
non meno di un mezzo secolo, che il problema , 
come si possano instituirc gli esami medici a fine cor- 
rispondano meglio al loro scopo ? non è sciolto (a). 
E vale sempre la pena che uomini i quali si 6Ìeno 
acquistato sperienza tanto negli oggetti d’ in- 

(i) Voi. XII , sez. I, § io, ii. 

(o) Con ragione ha detto Meiners :u Certamente vi ha negli 
esami accademici tanto di arbitrario, che gli esaminatori con- 
fondono e rigettano, quando il vogliono, i candidati i più ca- 
paci ed i più instrutti , e lasciano che possano intrudersi i 
più incapaci ed i più ignoranti. Ogni scienza ha le sue pro- 
fondità , i suoi deserti , il suo magazzino delle masserizie 
vecchie. — Quando i membri di una facoltà si sono con- 
certati insieme di cavare tutte le loro domande dalle pro- 
fondità , o dai deserti, o dai magazzini del vecchiume, pos- 
sono ammutolire il più eccellente candidato ; segnatamente 
essendo egli molto timido. I giovani timorosi sono colpiti si 
fortemente entrando nella sala degli esami, che frequente- 
mente non rispondono , oppure malamente rispondono alla 
domande su oggetti che gli sono affatto famigliar! , mentre 
l’ardito igoorante ciarla in croce ed in traverso, ed in tal 
modo si dà un chiarore di non comuni cognizioni ». ( Ueber 
die Verfassune , uiid Kenvaliung deutscher Universitari b.» 
s. 345.) -. 
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struzione medica , quanto nella direzione della 
facoltà medica, si sforzino di ritrovare col più 
maturo esame alle cagioni della cattiva riuscita 
di tanti provvedimenti un rimedio, consistesse 
esso pur anco neila sanguinolenta separazione 
d.i un membro già da molto tempo assalito dalla 
gangrena. Io dedico qui le mie considerazioni 
primamente in risguardo all’ esame decisivo che 
devono sostenere gli scolari, ed in parte a quello 
al quale devono esporsi i medici già graduati , 
onde ottenere la libera pratica ; e pongo il 
fondamento del loro valore in alcuni luoghi 
profondamente abbassatisi , oppure forse solo 
di rado esistiti. 

i.° Nell’ antica costumanza di appoggiatela 
faccenda degli esami a professori stranieri, dai 
quali gli scolari avevano ottenuto fino allora 
la loro formazione , e nella dipendenza de’ 
professori da ricompensarsi dagli scolari per le 
loro lezioni; 

a.° Nelle tasse dell’ esame del dottorato e 1 
della licenza , le quali i caudidati devono pa- 
gare o ai loro professori in parte stranieri , ed 
in parte patrii , oppure a quelli che dopo que- 
sti devono esaminarli ancora come medici già 
graduati ; 

3 .® Nella soverchia quantità delle alte scuole, 
in parte instituite solo per la vista del danaro.; 

4.. 0 Nell’ eccessivo numero degli esaminatori , 
che non ista in proporzione col tempo del- 
1* esame ; 

5 .° Nella troppo favorevole considerazione 
della memoria delle parole, più splendenti che 
considerabili nella maggior parte della gip- 
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•ventò , a fronte della forza di giudizio degli 
individui da esaminarsi che si esprimono coti 
maggiore circospezione e timidezza ; 

6 ° Nella divisione delle classi ; 

7. 0 Nell’ uso della lingua latiua negli esami ; 

8.° Nelle dissertazioni scritte. 

Per prova di queste asserzioni posso io ri- 
ferirmi a ciò che ho già detto altrove. 

Così io ho in primo luogo dimostrato suffi- 
cientemente T improbabilità che professori stra- 
nieri onorati dai loro scolari, e costretti a vi- 
vere quasi solo coi prodotti de* loro collegi , 
possano nell’ esame de’ loro allievi regolarsi 
senza parzialità , e vedere affatto tranquilla- 
mente, e forse anche con dileggio , che invece 
di loro eia dato il danaro degli esami ai meno 
curanti esaminatori di altre scuole (1). 

Posto pur anche in secondo luogo che i pro- 
fessori di medicina sulle università cattoliche, 
perché sono essi meglio stipendiati dallo Sta- 
to, che sulle protestanti , per l’ instruzione che 
danno agli scolari , non abbiano il diritto ad 
ottenere alcun danaro collegiale ; fu però colla 
determinazione degli antichi soldi pei profes- 
sori, sempre molto mediocri, posto nello stesso 
mentre in calcolo l’annuo reddito delle tasse 
per gli esami ; ed essendosi sempre aumentato 
fino ad ora il prezzo dei mezzi di sussistenza, 
perciò sono molto lungi dall’essere nella maggior 
parte de’ paesi sufficienti lo stipendio e le tasse 
per gli esami ad un’ esistenza corrispondente 


(.) Voi. XIV, art $ t $ ta. 
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alla condizione di un pubblico professore , ed 
ond’ egli possa procurarsi i libri i piò neces- 
earj. Chi non vede che queste addizioni, fatte 
ai soldi de’ professori, sono pel motivo piò che 
unico ed anche inevitabile del numero degli sco- 
lari che annualmente si cambiano , di risulta- 
mento molto accidentale ; ed in conseguenza 
è bisogno che sia assicurata un po’ meglio che 
finora I’ esistenza di si indispensabili servi dello 
Stato anche sulle università cattoliche , a fine 
questi professori , frequentemente molto biso- 
gnosi , non siano costretti, ove è stabilito che 
essendo ito a male un esame non gli sia pa- 
gata dai candidati rimandati alcuna tassa, o a 
rinunziare al prescritto rigore, oppure ad una 
ricompensa, benché non considerabile. Avviene 
quindi anche che per semplici raccomandazioni, 
non sempre facili a rifiutarsi, o per altre relazio- 
ni , molto da biasimarsi , che gli scolari cono- 
sciuti i piò deboli, sono instrutti prima degli esa- 
mi , su ciò che verrà loro in questi domandato! 
Certamente io sento a dire , sarebbe un sì fatto 
errore, a motivo delle conseguenze, meritevole 
del maggior gastigo , ed io convengo con tale 
pensamento, come di leggieri si deve attendere; 
ma da che molti uomini sono così, e non altra- 
mente , non sarebbe forse meglio di non por- 
tare questi nella tentazione, e prevenire di piò 
la colpa, piuttosto che lasciare che accadesse? 
Perciò si dispose che il candidato, benché egli 
ricusasse dì ripetere alcune lezioni nel tempo 
stabilitogli , ed avesse anche deciso di rinun- 
ciare del tutto allo studio , dovesse nondimeno 
pagare pel primo esame la tassa; che quando 
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gli scolari rimandati fossero chiamati a ripetere 
l’esame, non dovessero per la prima ripetizione 
pagare nulla , e 6olo quando il candidato si 
esponeva al terzo sperimento, dovesse un’altra 
volta pagare per questo la tassa stabilita; ma 
allorché anche questa seconda prova non rie- 
scisse punto, dovesse essere il medesimo escluso 
per sempre da ogni esame rigoroso (i). 

Posto che i professori si conducano effetti- 
vamente con rigore negli esami , come è loro 
con tutto il diritto ordinato dalle leggi , e ri- 
mandassero annualmente come incapaci un terzo 
od anche la metà degli esaminati; posto inol- 
tre, che solo l’uno o l’altro giovane, in di- 
sperazione per la sua sorte, oppure pe’ suoi 
mezzi troppa limitati, rinunziasse all’ ulteriore 
frequentazione della scuola, ed anche allo studio 
della medicina ; che annualmente dieci a venti 
scolari fossero sospesi , rimandati , esaminati 
per la seconda volta , ed allora solo fossero ri- 
conosciuti per capaci ; la conseguenza sarebbe 
però, in primo luogo, che una gran parte del 
tempo così prezioso dovrebbe essere impiegata 
dai professori pei soli esami , e dovrebbe es- 
sere tolto ai medesimi a danno della scienza 


(i) Stuclien-TIoJcomm ssions- Decret vom io J cinti er. — 
Vedi i Afedicinische Jahrbiicher des K. K. OEsterreichischeit 
Stanti , 11 )., Il si. , 8 , 9 s. — - Secondo una regia prussiana 
V crordnung i vie cs Kiinftig mit der Priijung Aerzte , IVun- 
deirzte , und. A\>olhekcr gehaltcn werden , soli den fohruar 
1798 , §9, se il candidato che ha mal sostenuto l’esame, 
attende perciò ancora per qualche tempo all’ anatomia , e 
quindi con un ripetuto esame non dà prove sufficienti di 
abilità , deve essere escluso per sempre dalla pratica. 
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« delle altre faccende ; in secondo luogo , che 
ai professori sarebbe ricompensata annualmente 
solo la metà della pena stata da essi impiegata 
per tanti esami ; ed a chi è nota la forza di uno 
stipendio troppo scarso sul cuore dell’uomo, egli 
deve sempre dubitare che la rodente sensa- 
zione di un sì rimarcabile diffalco annuo am- 
mollirà finalmente i cuori di alcuni esamina- 
tori; e la condanna ad un secondo esame di- 
venterà tosto più rara ; ed in tal modo sarà più 
che ben fondata 1’ ammonizione del poeta : 
Pone secram , pone custode s ! 

Scd quis ipsos custodiec custodes ? ' 

Le stesse difficoltà si presentano contro la tas- 
sa dell’ esame pratico dei medici già graduati, 
al quale dessi devono in molti paesi essere 
esposti pel libero esercizio della loro scienza. 

Per ciò che riguari 
cano a porte chiuse , 
contro di essi. Già da non molti anni si sono 
autorizzati, onde dare maggiore importanza alla 
decisione de’ professori sulla capacità de’ can- 
didati alla dignità dottorale, i cancellieri o pro- 
cancellieri delle alte scuole a presiedere a tutti 
gli esami (t); ma non ancora di ciò contenti, 
9Ì. diede loro anche il diritto di rifiutare l’onore 
della promozione all’esaminato che non ne cre- 
devano indegno. Ma da che , a motivo di una 
tale facoltà del cancelliere , il quale a fronte 
del suo alto titolo e rango non poteva pera 


(i) Anche a Lione erano presenti al pubblico esame dei 
dottori , delle persone magistrali ( Étai de medicine cn Frane ». 
*77® 3 P- 3 97 )• 


a gli esami che si prati- 
si è scritto in favore e 
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avere nello stesso mentre innestate in sè stesso 
le più profonde cognizioni de’ professori nella 
loro propria facoltà , ed anche in tutte le 
scienze ; da che poteva il cancelliere riget- 
tare que’ candidati che le facoltà avevano rico- 
nosciuto per degni, dovette egli da queste aspet- 
tarsi obbiezioni fondate; ed avendo finalmente 
dimostrato molto presto 1* esperienza che gli 
esami su quelle scuole che avevano cancellieri 
non accadevano nè con serietà nè con maggiore 
giustizia che su quelle in cui erano esami- 
nati gli scolari senza tali sopràntendenti (i); 
non potè perciò essere a lungo concesso al 
cancelliere un si fatto veto. Già si dice negli 
statuti della facoltà in Vienna , titolo VII ; 
num. 6 : « Onde togliere ogni sospetto devono 
essere chiamati pel primo esame , che è il più 
imporrante , unitamente a quattro professori 
(anche il presidente ed il decano) , anche due 
altri dottori, che saranno presi a sorte in pre- 
senza del presidente e del decano dai dodici 
che S. M. I. e R. eleggerà in membri della fa- 
coltà (a) ». Secondo il regolamento medico pel 
regno di Boemia in data luglio 1763 * onde 
togliere le parzialità e le discordie negli esami 
e nelle promozioni , sono aggiunti alla facoltà 
tre deputati per ambedue le solennità (3) ». Non 
da molto tempo in Vienna si trovavano fra otto 
medici della capitale non professori e nominati 
a vita del presidente , due a vicenda io qua- 


(j) MP.ìifKtts , lor. eif. , ». 35r.-> . 1 ■ 

< 2 ) John's , Lexicon eler K. K. Medicinalgestzc , VI th» ». 64 1 • 
(3) LoC. Xlt., II li). , i' 2j2. 


1 
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lira dì invitati agii esami degli scolari di medi- 
cina (i). Sono stabiliti pel secondo esame rigo- 
roso otto esaminatori, il presidente ed un de- 
cano della facoltà, cioè i professori di chimica, 
delle malattie degli occhi , di medicina legale, 
di materia medica, di clinica, e l’ invitato. Per 
invitati sono destinati alcuni medici pratici 
(non mai però effettivi professori), che a vi- 
cenda sono chiamati agli esami rigorosi. In 
Vienna questo stabile invitato è il vicediret- 
tore dello studio medico (a). 

Risulta ora da queste e simili disposizioni 
che colla miglior vista si sono date , che col 
mezzo di esse 6Ì è avuto in pensiero di di- 
struggere la diffidenza del pubblico sull’impar- 
zialità de’ professori nell’esame de’loro scolari, 
desunta anche dai giornalieri effetti ; ma non 
deve però essersi ancora ottenuto dappertut- 
to il propostosi scopo , perchè in molti paesi, 
col mezzo di ogni nuova prescrizione, ripe- 
tutasi frequentemente in un solo secolo, è or- 
dinato ai professori , colia minaccia di puni- 
zioni, l’esame ancora più rigoroso; e la pub- 
blica diffidenza che ne’ loro giudizj si appog- 
gia sempre a disgraziate sperienze, non è, an- 
cora dissipata in tutti i paesi. 

Dopo che nei nostri tempi si sono dichiarati 
per evidentemente insufficienti gli esami setu- 


(i) Fi ed. CoLLAItDS , Inbegriff und Ursprung der Akade « 
mien und hohen Schulen zu JVieit , s. 467. 

(a) V. il decreto della commissione degli studj in data io 
giugno del 1810 nei Medicin. Jahrbiicher der K. K. OEster - 
reiehischen Staaten , I b. , a st, , s. 13, i 3 , 

1 Frank. Pol< Mcd. T. XVL i3 


Digitized by Google 



kj 8 SEZIONE SECONDA. 

pliceraente verbali degli scolari medici , si è 
ordinato quasi generalmente, unitamente a que- 
sti, anche un esame pratico al letto del malato ; 
si è perciò avvicinato molto , da che un si 
fatto sperimento pratico è eseguito in presenza 
di tutti gli scolari della clinica, come pure di 
tutti i medici , cui aggrada di esservi, all’ o-r 
pinione di coloro che hanno sostenuto la ne- 
cessità degli esami pubblici. Si può poi , co- 
me ha già detto Meiners , desumere da un 
passo degli statuti della facoltà de' giurisperiti 
di Vienna , che gli esami de' dottori di giuri- 
sprudenza in Bologna siano stati alraeuo per 
molto tempo pubblici (i); e che una tale co- 
stumanza sia stata adottata anche in Vienna , 
lo si può rilevare dagli antichi statuti di questa 
alta scuola (a). Anche Policarpo Leyser si è 
dichiarato altamente in favore di quest’uso (3). 
È però stato ne’ nostri tempi più serio il dir 
scorso relativamente agli esami pubblici, dopo, 
che finalmente è stato prescelto un tale rego-: 
lamento dalle scuole pria molto ragguardevoli. 
Laonde gli esami in istanze chiuse furono esclusi 
in Ingolstadt nell’ ultima metà del secolo deci- 
mottavo , e fu ordinato che i medesimi doves- 
sero essere eseguiti pubblicamente ( 4 ) ; e gli 


p) Loc. cit. , s. 35 o, 55 i. 

(2) Statuì. Vindobon. II, p. 1 1 4 ■ Et hic modus servelur 
donec doctores in tantum exerceverint , atque multiplicati 
fuerint , quod convenienter , et decenter Ceri valeat pubicura, 
exarnen sicut in Bononia, etc, 

( 3 ) « Neque privata sTul esamina, sed publica i » Cogitata de 
flore academiarum promovendo. Helmstadii ipa 3 . — V.FJ-, 
urici u s , Ueber Akademien , insbesonderheit in Dànnemark . 
Kopenhagen , 1796, s. 194. 

( 4 ) Gótlingischc gele'irte Ar.zeigen , 1776 , 5. t 3 i 5 . 
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esami medici a porre aperte furono ordinati pure 
a Kopenhagen (i). Si dice nell’ ordine regio di 
Baviera in data 8 dicembre del 1808: « Onde 
dare agli esami finali verbali maggiore pubbli- 
cità , e dare al pubblico la testimonianza del- 
l’imparzialità e della rigorosa esecuzione dei 
propri doveri per parte della sezione medica, 
come pure dell* abilità , e da un altro lato della 
compiuta formazione de* candidati , deve quest’ 
esame essere eseguito nella sala accademica dalla 
sezione radunatasi , ed a porte aperte (a). « In 
un esame, dice J. B. Say, non bisogna appog- 
giarsi ai professori, poiché essi dichiarano buono 
tutto ciò che accade sulla loro scuoiano riget- 
tabile tutto ciò che non vi è insegnato ( 3 )»; 
ma non è il fabbricatore che deve essere con- 
siderato come giudice competente sulle merci 
che egli somministra. — • Taillerand si è special- 
mente espresso con energia contro P uso degli 
esami a porte chiuse (4). v 

Nondimeno si può molto obbiettare contro 
il biasimo degli esami a porte chiuse , come 
pure contro la lode che si è data agli esami 
a porte aperte , ed io posso qui riferirmi a ciò 
*s*»Vot» . .v ; . 


( 1) Tode medie inisch-chìrurj’is che Bibliolhek. , II b.. s. 1 76, 
*77. — Secondo Giorgio Enrico Masius sono presso la regia 
accademia di chirurgia pubblici anche gli esami de' chirurghi 
(Almanach fur ASrile, und Nichcv-zte au/das Jahr , 1817, s. o 3 . 

(2) J. M. SCHW ELZIS G*S , Repr.rtorium der aelteren , uad 
- neuesten Gesetze iiber die MedicinalvcrJ'assung im Kunigreiche 

Jìayern , s. oq 5 f 2g4- s* • * ■> Ji : . ;n » 

( 3 ) Traile de l’économie politique. Paris, 181 4 - 

( 4 ) Riappari sur l’instruction publique. — Auche Faci. Aug. 

t >M .. • fòia* 

1 • • . ; . • . f / 
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che Haffner ha detto su quest’oggetto (i); sola 


Jtòber si è dichiarato per gli esami pubblici (Fon der Sorgo 
(ics Staals far die Gesundheit seiner Biirger. Dresden i8o5, 
s. 753 e seg. ) 

( 1 ) L’auteur du rapport se persuade, que pour remédier 
aux inconveniens , la présence du public est nécessaire dans 
les examens; car le public ccarte l’ineptie par la honle , et 
rende impossible les fraudes et les préféreuces. Mais le pu- 
blic, écartera-t-il l’orgueil, l’amour propre, la suffisaDce? Pout- 
on dire réellement que le public soit un juge competant i 
A-t-il les connoissances réquises pour apprécier le inerite 
litdraire et une érudition solide ì L’expérience de tous les 
jours ne le prouve-t- elle pas sufGsamment, que celui qui parie 
ie plus, est aussi, à son sens , celui qui parie le mieux ? U 
est vrai qu’il juge de tout , mais on doit nous pardonner , 
si nous doutODS encore qu’il s’y entende. Ne dépendra-t-il 
pas d’ailleurs du candidat d’appéler à ce nouveau genre de 
représeutation les spectateurs sur la faveur des quels il croirq 
pouvoir compter? Ceux-ci n’interrompront-ils pas à tout 
moment le professeur, ou l’examinateur par leur braco, et 
leurs applaudissemens ( Deux mains bien versées à cet e*er- 
cice ne communiquerout-elles par les mèmes mouvemens k 
celle des autres ? Quoi l vous voulez rassembler la multitude, 
pour rendre impossibles la faveur , les préférences , comma 
si ce ne éloit pas sur elle que les mouvemens passionés 
exerceut leur plu$ grande influence , colarne s’il ne suffisoit 
pas souvent d’un mot , ou de la décision hardie d’un seul 
fiorame pour les lui imprimer ; corame si elle n’étoit pas ac-* 
couturnee à se régler dans ses jugemens sur l’autorilé de 
ceux qui ont su obtenir ou usurper sa contiance ì Que si ca 
public a une fois déclaré sa volonté, quoique précipilée, et 
peu fondée qui elle soit, le professeur osera-t-iì bien en ap- 
péler à un tribunal piu* éclairé, et hazarder un sentiment 
contraire à celui du grand nombre ì Pourra-t-on bien dire 
alors , cornine le croit M. Talleyrand , que les hornrees non 
ont plus été bercés avec des paroles , qu’on a enfia obteau 
des réalités, et qu’elles ont élé garauties par des moyens in- 
faillibles ? Nous ne doutons pas un inslant que dans ce genre 
de lutte, un homme n’ayant que des connaissances superfi-, 
cielles , mais payaul de suffisauce et de bardicsse, possedaut 
l’art de noyer dans un torreut des paroles l’attentioa des eu- 
diteurs , ne leur laissaut aucun tems de réfléchir sur la so-» 
lidité de ses repouses , ne rompone aisémeut la paline ; laml\3 
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oggiuns' io a ciò, che le introdottesi promo- 
zioni dottorali e le dispute che vi si accostu- 
mano ci hanno già insegnato più di quello che 
faceva bisogno che si debba giudicare di 6Ì fatte 
rappresentazioni pubbliche teatrali ; e la mia 
propria sperienza in mille esami medici mi ha 
dimostrato che già negli esami ordinarj , non 
pubblici , «alcuni giovani pieni di talento , di- 
ligenti, e molto bene instrutti in teoria, e che 
diedero ottime prove anche al letto del ma- 
dato , a motivo di una naturale timidezza e di 
una diffidenza da non biasimarsi del loro sa- 
pere , ebbero od un’ apparenza meno onore- 
vole, a fronte di quello fornito appena della 
metà delle cognizioni , ma pieno di audacia , 
oppure di ciarleria; o finalmente per le osser- 
vazioni solo un poco aspre del professore in- 
terrogante , caddero in confusione di spirito , 
per cui furono sospesi , se non rimandati ; 
laonde io sono quasi certo che un sì fatto can- 
didato sbigottito, benché anche molto instrutto , 
ad un pubblico esame , frequentato fors’ anche 
da molti stranieri, oppure da persone poco a lui 


que le mérite timide et modeste , ne descendant qu’eo trem* 
blant dans une pareille arène, peu accoutntné à voir se tourner 
sur lui les regards curieux d’une foule oisive , aura souveut 
l’air embarassd , et pourra aisement étre déconcerté. Les prò» 
fesseurs examinateurs seront gdnés du raéme. Il ne voudront 
pas exposer un jeune homme doot ils conuoissent le mdrite, 
il craindroot d’hazarder toute espèce des demandes diffidile?, 
de peur de le coropromettre, ils n’oseront jamais entamer sur 
un ob(et quelconque une libre discussion. L’examen ne doit 
plus étre une vaine frìvolité, et pour éviter cet inconvenient 
ou le change en une affaire de parade ( De l'Éducation lild- 
taire , ou Essai sur l’organisation d’un établissement pour les 
hautes Sciences. Strasbourg, 1792, pag. 3 oa* 3 o 4 )• 
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favorevoli, eguale ad nn predicatore, altronde 
dotto , e fornito di una memoria felice,, in 
presenza di un pubblico straniero , oppure 
simile all’ immortale Petrarca che si presentò 
tremante al cospetto dell’ un tempo maesto- 
so senato di Venezia (i) , ne resterà ammu- 
tolito. Noi sappiamo di due medici pratici , 
già morti , che furono molto famosi , e scrit- 
tori dell’ ora scorso secolo , che il primo de’ 
medesimi, benché fosse riconosciuto da’ suoi 
professori come' un ottimo scolare , nell’esame 
rigoroso a cui fu sottoposto cadde in frequenti 
svenimenti, finalmente dovette esserne riman- 
dato ; essendo poi egli stato chiamato al tavo- 
lo da ciascuno de’ suoi giudiziosi professori, fu 
egli, senza che si fosse di ciò avveduto, esa- 
minato da ciascuno de’ medesimi ; e rispose 
colla maggiore soddisfazione molto bene a tutto, 
e fu quindi a pieni voti, a fronte d’esser cosa 


(i) « Il Petrarca fu destinato ad arringare il senato di Ve- 
nezia , ma la maestà di quell 1 augusta assemblea tiirbollo , 
per modo che, spossato cotn’era, non ebbe forza di parlare , 
e convenne rimettere il discorso al di seguente, in cui il 
tenne con più felice successo». Girolamo Tiraboschi, Storia 
della letteratura italiana , tomo V, parte II , lìb. Ili, cap. IL 
XXXIV - — Allorché io mi recai nel 1787 a Torino, ebbi 
per iscopo di informarmi di quegli instituti di salute e d’ in- 
struzione, e fra gli altri anche della sala accademica, nella quale 
doveva allora appunto difendere in questa uno studente le sue 
tesi eoo un pubblico esame , e poscia doveva, dopo averlo ben 
sostenuto , essere promosso alla dignità doUorale ; ma appena 
questo candidato riconobbe me per professore , essendogli io 
solo noto per nome , che fu preso da un’ evidente confusione , 
e non fu più al caso, con mio gran dispiacere, di proferir? 
parola -, e quindi probabilmente per non offendere alla pre- 
senza di un professore straniero colla di lui ammissione l’o- 
nore della rinomata alla scuola, venne a pieni voli rigettato. 
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fuori d’ordine, approvato. Noi sappiamo però 
che anche l’altro di questi due scolari pieno di 
talento, ed ottimamente instrutto, essendo stato 
il suo animo sbigottito nel mentre dell’esame, 
cadde egli ju una totale confusione di idee; e 
se Sauvage penetratore profondo non lo avesse 
salvato col mezzo del suo credito e della sua 
assicuranza sui molto distinti progressi del candi- 
dato, sarebbe stato egli definitivamente rigettato 
dagli altri professori. Se sì fatti esempi, certa- 
mente rari , non valgono in verun conto per 
provare che non si possa giudicare sulle co- 
gnizioni degli scolari per le loro risposte negli 
esami , provano almeno essi in primo luogo che 
negli esami pubblici lo scolare troppo timido, 
per quanto egli possa sapere, è ritenuto per igno- 
rante molto di più di quello che accaderebbe 
nei finora ordinarj ; in secondo luogo che, per 
quanto si creda di guadagnare col mezzo degli 
esami rigorosi senza discrezione e senza piace- 
volezza degli esaminatori, gli animi degli sco- 
lari molto sensibili , sono facilmente sbigottiti 
e confusi ; e così cade a pericolo di questi il 
giudizio di quelli che non sanno distinguere la 
verità dall’ apparenza (i). 

jy’t*, f V l j t Z..i* 

(i) Parlando io qui della discrezione e della piacevolezza 
Sugli esami rigorosi degli scolari , facilmente io mi sottrarrò 
eli’ accusa di una contraddizione , poiché ie mi spiego che 
intendo col nome di un esame giudiziosamente rigoroso, solo 
quello che deriva dalla spassionata premura del professore 
di eseguire il proprio dovere, e secondo la più esatta os- 
servanza de’ regolamenti , solo colla piacevolezza , e colla 
vista di servirsi del suo diritto non con violenza , ma eoa 
una ben misurata indulgenza, e col giusto risguardo, e 
di fare le sue fondate domande con dolcezza, cioè con un 


Digitized by Google 



àc4 SEZIONE SECONDA. 

Deriva da queste considerazioni dedicate a 
dimostrare le due cagioni de’ viziosi regola- 
menti degli esami, che nè gli attuali esami degli 
scolari a orte chiuse , nè i pubblici esami stati 
proposti ne’ tempi più recenti, ed in parte già po- 
sti in pratica, non corrispondono pienamente al 
grande scopo di otteuere i risultamenti i più fe- 
lici. — Avendo io dimostrato che la dipendenza 
de* professori costretti a vivere in gran parte cogli 


animo privo di passioni o di violente sensazioni. Io non sono 
mai stato preso da una compassione inopportuna e di danno 
generale in risguardo agli scolari veramente incapaci , e più 
il’ una volta fui io il solo che ha loro rifiutato il mio voto 
contro l’opinione degli altri esaminatori, ora con ed ora 
senza la loro persuasione. Accadde uh di che uno scolare , 
che, come io ben sapeva, era molto neghittoso, ma che per’ù 
all’esame aveva saputo carpire la maggior parte dé’sulfragi, 
perchè io aveva fatto al medesimo poche proposizioni da 
difendersi , che si anteposero all’ atto delia promozione ( in 
cui egli diede risposte affatto erronee alle obbiezioni fattesi 
ora in latino, ora nella madre lingua, e certamente facili a 
Sciogliersi , non ne intese nè meno una , e fece egli ridere 
tutto il dotto uditorio), fu dichiarato da me come decano in- 
capace, e dopo averne ottenuto il consenso di lutti > pro- 
fessori feci sì che egli fosse escluso in un modo certamente stra- 
ordinario dal già vicino onore della promozione , e fu con- 
dannato a ripetere un altro anno, e datane relazione al go- 
verno, fu dopo la notizia del rettore e della facoltà trovata 
ragionevole siffatta decisione per quell’ alla dignità , co- 
me pure per l’intero pubblico ad onore dell’alta scuola. 
Avendo io insegnato più che su di una sola scuola, sono 
io stesso stato testimonio , senza tutte le cagioni almeno 
note , del trattamento molto duro , molto appassionato , sco- 
raggiante degli scolari, certamente bene instrutli. « Si dirà , 
come rimarca Meiners, che gli esami vessstorj o capziosi sono 
un che di diverso; non costringe forse il timore delle do- 
manda che pongono in confusione gli studenti , a sentire al- 
cuni collegi (onorati) che non avrebbero essi altramente in- 
tesi, ed a travagliare per settimane ed anche mesi, l’insieme di 
tutte le lezioni de’ loro professori ? Lavoro che sarà eseguito 
eou ansietà e perdita di tempo ». Uebcr die f'erjkstung 
deutscher Universiliiten , I b. , s. 349- 
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©norarj de* loro scolari e de’ loro dahari col- 
legiali, trattiene i medesimi da un esame un 
poco serio de’ loro candidati ; ho dimostrato 
pure che anche i professori non pagati dai loro 
uditori , fossero dessi pur anche assistiti da 
duecento fiorini di più di soldo, senza avero 
dai medesimi le propine, cosi pure senza per- 
cepire le tasse che si pagano dagli individui 
già graduati medici destinati all’esame pratico, 
e per questo sarebbero posti in non piccolo 
imbarazzo , e che quindi ambedue le classi di 
questi esaminatori dovrebbero rinunziare ,• per 
quanto fosse loro possibile, senza scandalo al 
rigore nell’esame, e come il fatto lo dimostra 
non di rado avrebbero a succombere al tenta- 
tivo. Prima però che io esponga i miei pensieri, 
come possa farsi incontro con maggiore fiducia 
ad un sì gran male , mi rimane di indagare 
ancora alcune delle sorgenti superiormente in- 
dicate del credito de’ così detti esami rigorosi, 
estintosi quasi nella maggior parte de’ paesi. 

Io ho già parlato della terza causa della 
considerazione sommamente abbassatasi degli 
esami accademici , cioè della soverchia quan- 
tità delie alte scuole, erettesi in parte solo per 
ispeculazione di danaro, spogliate de’più impor- 
tanti sussidj , specialmente di quelli per for- 
mare medici pratici , e quindi pochissimo di- 
sposte per instituire esami soddisfacenti (i). 

Per ciò che in quarto luogo risguarda la spro- 
porzione fra il numero degli esaminatori e la 

- — — ■ 1 ■ 

(i) Y. il voi. 2JU, fez. I , arL a. 

«f 
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durata del tempo degli esami, da che i primi 
erano un tempo a Vienna quasi meno della me- 
tà (i) ed ora sono più. di sette od otto professori, 
ed i secondi consistevano al più di tre ore (a), 
benché per gli scolari molto lunghe, è dessa però 
non meno considerabile (3). Sono instituiti sulle 
scuole mediche dello Stato I. R. austriaco due 
esami rigorosi pei medesimi candidati, ma però 
in tempi diversi. Nel primo di questi trovan- 
si sette professori ( per l’anatomia , botani- 
ca , storia naturale, fisiologia , patologia gene- 
rale e speciale delle malattie interne ed ester- 
ne , generali e locali , per la semiotica e per 
la terapia generale ). — Nel secondo otto 
professori unitamente all* invitato ( per la chi- 
mica , medicina giudiziale, polizia medica, ocu- 
listica, materia medica, arte del ricettare, pei 
casi pratici coll’ ordinazione delle medicine , 
della dieta , del modo di regolarsi ecc. al letto 
del malato ). Essendo compiuto il numero degli 
esaminatori , ciascuno esamina per un quarto 
d’ ora. Nessun esaminatore può prolungare l’e- 
same al di là del tempo prescrittosi a ciascuno. 
Se per accidente manca un esaminatore, de- 


fi) « Primo examini intersunt facullatis prsnses , decanus 
et quatuor medicina professores. In secundo examine prse- 
sentes suut , preter prtesidem, decanum et quatuor profes- 
sores, bina facultatis membra » ( Joiin’s , Lexicon , 6 th., s. 600). 

(2) Anche secondo l’ ordine pubblicatosi a Monaco 1 ’ 8 di- 
cembre 1808, la durata degli esami è di tre ore, e quello 
della promozione solo di due ore ( Scuueizing , toc. cit. , 
s. 204-208 ). 

( 3 ) Il comitato degli esami di Baviera consiste , secondo 
l’ordine in data 8 dicembre 1808, in non meno di dieci membri 
(Y. Scuuelzisg , loc. di. , s, 144 )• 
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vono gli altri prolungare gli esami fin al punto 
che sia compiuto il tempo per 1* esame rigo- 
roso (i). In vece è stabilito nell’ordine reale 
bavarese in data 8 dicembre del 1808, « che 
l’esame verbale (a porte aperte) debba du- 
rare per otto ore continue , ed in esso devono 
.tutti i membri del comitato essere presenti dal 
principio fino alla fine. Si darà la facoltà ai 
professori, ai medici e simili che si trovano 
come invitati aU’esame, di fare singole domande 
agli esaminandi (a). Nell’ordine reale prussiano 
in data t.° febbrajo 1798 è disposto come deb- 
bansi tenere in avvenire i medici, i chirurghi 
e gli speziali nell’ esame ( 3 ): « Sono general- 
mente stabiliti quattro corsi ( 1’ anatomico , il 
chirurgico, il clinico ed il farmaceutico). Ogni 
medico deve avere compiuto il corso anato- 
mico ed il clinico , uno di questi deve essere 
pubblico , prima dell’ esame verbale , ed a 
questo deve di nuovo seguirne uno pubblico. 
Ad ambidue que’ corsi si esigono , onde ben 
conoscere i candidati, Bei fino ad otto , al più 
dieci settimane ». 

Se si riflette poi ora i*° che in un esame di 
tre ore da dividersi fra otto professori non si 
hanno per ciascun esaminando che aa mi- 
nuti; a. 0 che solo pochi uomini sanno , benché 
altronde dotti , esaminare chiaramente sull’ ar- 


( 1 ) Med. Ja.hr bile he r des K. K. iisterreichischen Stati ts , 
I b. , I si. , s. a3 , a si., s. 9 . aa. 

(a) ScauELZiN a , loc. cit. , s. i45. 

(3) Ludw. Joseph Scbuidujhks , Medicina l Verfassnng 
und Polite? , I ih., s. 45>iai. 
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te (1); che in conseguenza quando reeamina- 
tore riduce troppo in breve la sua domanda , 
la medesima non è frequentemente iutesa dallo 
scolare, e che quand’egli la presenta com- 
prensibile in modo che 1 ’ esaminando abbia a 
pregare, come ne ha il diritto, che gli sia di- 
lucidato il seuso del quesito, sono già scorsi 
due minuti ; 3.° che deve essere concesso ai 
candidati di riflettere un poco su ciascuna do- 
manda , dipendendo dalla risposta la loro sorte ; 
che 4 .° non avendo ciascun scolare l’abilità di 
esprimersi nelle sue risposte così in breve e 
così chiaramente , come sarebbe possibile al 
prefessore, o quand’anche ciò egli tentasse, 
i di lui pensieri non potrebbero essere sempre 
nè' così facilmente nè così presto indovinati ; 
e le risposte avute potrebbero essere interpre- 
tate stortamente, mentre in fondo fossero giuste; 
5.° che tre o quattro risposte avute nel tempo 
di minuti 22 '74 tono solo di rado, oppure non 
mai sufficienti , onde giudicare le cognizioni di 
uno scolare ; e quindi 1 ’ esaminatore deve ri- 
metterlo , volesse egli anche conoscere più esat- 
tamente i pensieri del sno scolare, essendone 
già scorso il tempo, ad un altro, onde lo esa- 
mini con egual fretta. Se ora si tratta del se- 
condo esame , o sia del pratico , debbo io con- 
fessare che in tutto il tempo che io in qualità 
di professore di pratica ho instituiti esami , non 
mi azzardai mai; 6 .° di determinare con buona 
coscienza in 22 minuti il merito di uno scolare, 

(i) y. su quest’ oggetto aaclie IIaffner , loc. cit., s. 5o5, 
come pure Prureile, Piseourt dei eludei de mèdecine, p. ai. 
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fosse anche in risguardo al trattamento di una 
sola malattia un poco importante. 

Non senza motivo si dice pertanto nella men- 
zionata ordinanza regia prussiana in data i.° feb- 
brajo *798, p. 2,3. « Esigendosi negli esamina- 
tori per giudicare della capacità de’ candidati , 
segnatamente per l’ esposizione delle domande 
chiare, una certa prontezza che si acquista solo 
colPesereizio ; noi annulliamo del tutto l’autece- 
dente nostro regolamento d’ esame del 4 febbrajo 
del r 79 1 , secondo il quale tutti i membri del 
nostro collegio medico superiore e del collegio 
medico-chirurgico, secondo il loro torno, hanno 
avuto finora parte negli esami verbali de* me- 
dici e de’ nostri pensionati , e vogliamo quindi 
introdurre e costituire una speciale stabile de- 
putazione esaminatrice. Questa deputazione deve 
essere composta di un direttore e di quattro 
membri , e quest’ultimi, per prevenire ogni er- 
rore di rango, alterneranno in ogni esame nella 
seduta e nella sottoscrizione , cosicché quel 
membro, che nella prima seduta era il primo, 
nella successiva avrà l’ultimo posto ecc. » 

Benché io riconosca pur bene il rilevante van- 
taggio della diminuzione di un troppo grande nu- 
mero di esaminatori , mi sarà però permesso l’e- 
sporre un mio dubbio ; cioè se 1* esposizione 
chiara delle domande e la prontezza nell'esa- 
minare gli scolari si acquisterà finalmente col- 
l'esercizio? Questo nop manca appunto sulle 
alte scuole , le quali unitamente agli esami ri- 
gorosi di moltissimi scolari debbono occuparsi 
in tutto l’anno , se non giornalmente , almeno 
settimanalmente e semestralmente, di una quaa- 
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tità di esami. Come una proposizione de’ pro- 
fessori chiara e facile a percepirsi , è uno spe- 
ciale dono naturale che non si acquista mai colle 
lezioni accademiche di molti anni; così pure 
va la cosa , come ce Io dimostra la sperienza 
giornaliera, colla chiarezza neiresaminare. Come 
si trova 6olo di rado che i professori posseg- 
gano l’arte di esporre con chiarezza, essendo 
diffìcile la cosa , in un modo facile a com- 
prendersi , e che pure è qualità che deve cer- 
carsi col maggiore interesse, e che per dotti che 
essi siano difficilmente la posseggono : cosi pure 
anche chi è destinato ad esaminare deve pos- 
sedere unitamente ad una rigorosa probità la, 
dote dell* esaminare , che non è propria a molti 
di coloro che vi si dedicano. Io ritengo per 
arbitrario , come pure per crudele il disprez- 
zare questa dote ( a motivo del mal fondato 
scambio dell* idea dell’ intelligibilità delle do- 
mande , colla poca importanza delle medesime, 
oppure anche colla vista , certamente molto ri- 
provevole , di portare confusione nella risposta! 
alle domande ), affinché gli scolari senza graq.- 
timore di pericolo , ed iu conseguenza senza 
straordinario sforzo , possano ottenere il loro 
scopo; perchè Pignorante non indovinerà mai, 
per chiaramente ch’egli sia interrogato, ciò. 
che prima non ha imparato, e perchè , senza a 
agire iogiustamente , non si può pretendere che, 
la gioventò ancora immatura , che non ha le* 
forze di vincere alcuna difficoltà che sia molto 
rilevante, abbia a seguire il filo che deliberatar:, 
mente si è stabilito dover esser il solo*, j d 
$e solo difficilmente si può dare un giq- 
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dizio definitivo da sette od otto esaminatori 
in un esame di sole tre ore sulla parte d’ in- 
struzione di ciascuno di essi , da loro toccata 
solo superficialmente , e per essa un esa- 
me solo da sette minuti di più di uu quarto 
d’ ora , più difficilmente ancora sarà desso 
ben fondato quello del professore di pratica ; 
vi sono certamente non piccole difficoltà con- 
tro ad un esame di otto ore , veramente pub- 
blico. In un eeame di sì lunga durata , con- 
tinuo , e colla costante presenza de’ membri del 
comitato , vi sono anche degli impedimenti fi- 
sici frequentemente stringenti che debbono es- 
sere posti a calcolo , e soddisfatti, certamente 
con dilazione tanto dagli scolari quanto dai pro- 
fessori. Quando un predicatore , od anche un 
professore , avessero a considerare , per forte 
che eia il lor petto , il parlare ad alta voce per 
otto ore come cosa pericolosa alla loro salute ; 
quanto sarebbe poi mai a temersi pei pol- 
moni ancora più deboli della gioventù , a cui 
non fosse permesso di prendere riposo , come 
ai professori che sempre si cambiano ? Come 
poi con otto ore di lavoro di testa appunto così 
serio, al quale lo scolare non si è mai dedicato, 
che ora Bolo può con ragionevolezza pigliarsi 
a cuore, come può egli avere ulteriormente le 
necessarie forze dello spirito già dopo la prima 
metà del suo esame , mentr’ egli è ancora tre- 
mante per l’incerto esito della sua lotta? 

Si deve desumere dal già superiormente ri- 
ferito ordine regio in data t.° febbrajo 1798, cioè 
che tutti i medici, chirurghi e speziali che pen- 
sano di stabilirsi negli Stari prussiani , siano 
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essi graduati sì oppure no, devono,' onde otte- 
nere il permesso della libera pratica , sottoporsi 
ad un corso di studio e ad un esame da eseguirsi 
in Berlino sotto la sorveglianza del collegio me- 
dico superiore, in cui dovranno essere impiegate 
sei od al più dieci settimane , che probabil- 
mente 1* instituzione delle scuole di medicina di 
quel regno ha il principio, come pure la giusta 
vista di assicurarsi meglio dell* esame legale dei 
medici. Si riferiscono quei corsi pe’ medici 
all’ anatomia instituita secondo le regole del- 
1’ arte sui cadaveri che si ritrovano più di fre- 
quenti nella città capitale che nelle scuole pro- 
vinciali, ed alla esposizione delle parti de’ me- 
desimi da eseguirsi dai candidati in prova delle 
loro cognizioni ; pei chirurghi si riferiscono 
tanto ai medesimi oggetti, quanto e specialmen- 
te alla conveniente esecuzione delle operazioni 
chirurgiche ; per gli speziali alla soluzione teo- 
rica e pratica di due problemi, e ad un pre- 
cedente esame verbale col mezzo de’ professori 
di botanica e di chimica. Un sì fatto importan- 
te regolamento, che trascura l’apparenza degli 
esami delle scuole tanto patrie quanto straniere, 
può certamente servire per chiara conferma alla 
proposizione da me difesa « che la medicina non 
può essere insegnata che nelle città molto po- 
polate , riccamente fornite di tutti i mezzi di 
sussidio per l’ instruzione e per la formazione 
' pratica » (i), Se avvenisse quindi chele città 
capitali popolate di provincie lontane , come 


0) Voi. XIII , set. I, art. a. 
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Praga, Pest, Padova e Pavia mancassero di spe- 
dali ragguardevoli , in conseguenza di malattie, 
di lesioni , di cadaveri di ogni specie e degli 
altri mezzi di sussidio necessarj per una scuola 
di inediciua esistente in tali città , specialmente 
di professori dotti ed esperimentati, come puro 
^ di un collegio medico bene constituito; sembra 
allora che un regolamento che costringesse tutti 
i candidati di un regno molto esteso, anche 
delle più tentane province del medesimo, a pre- 
sentarsi hello residenza del governo ad un 
nuovo, oppure ad un solo valevole esame, sa- 
rebbe non solo soverchio ma anche troppo 
costoso, non curandosi poi che le città capi- 
tali , provinciali pregiudicate manchino di buo- 
ne scuole teorico-pratiche , benché il tribunale 
dell’ esame fosse il solo che beatificasse e non 
dovesse poi degenerare , cosa che col tempo 
può accadere facilmente , in un’ odiosa specie 
di monopolio. 

In quinto luogo , per ciò che risguarda poi 
il troppo favorevole calcolo della memoria delle 
parole a fronte della forza del giudizio degli sco- 
lari , non si deve negare che iu moltissimi esami 
tanto di scuola , che finali e di conchiusione, 
b presa più la prima che la seconda di queste 

2 ualità naturali per misura del valore scieuti- 
co de’ candidati , e del giudizio che su di essi 
.deve essere fatto; ed egli è molto difficile il 
difendersi da quest’argomento capzioso , senza 
avere molta sperienza , ed io stesso devo con- 
fessare , che segnatamente nei primi' anni che 
ho percorso la carriera di professore, ho cal- 
colato troppo sulla capacità de’ miei scolari , 
Frank, Poi. Mal. T. XVI. ' t 14 

t r 
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semplicemente a motivo della loro più distin- 
ta memoria delle parole , che nel decorso non 
hanno punto confermata; all’opposto non he* 
leso la dovuta giustizia al talento tranquillo 
più pensante che parolajo , e che nel progres- 
so dimostrò il molto suo merito (i). Lo scolare 
che una volta sa che si misura la sua capar 
cità semplicemente dalla sua esposizione ver- 
bale di ciò che sta nel libro di testo, oppure 
ne’ suoi propri quinternetti, si abbandona, simile 
ad un ragazzo col suo catechismo , alla sua sem- 
plice memoria ; e poiché il continuo esercizio 
nell’ imparare a memoria le diversissime ma- 
teria. non è punto favorevole al radicare profon- 
damente delle idee acquistate solo molto su- 
perficialmente ; dura tutto il così detto sapere 
dello scolare lino a che è passato l’esame, ed 
egli dimentica poi tutto , ed a guisa del com- 
mediante , che non si ricorda più della sua 
parte tosto che è abbassato il sipario, poiché 
deve porsi in memoria un altro pezzo, e deve 
di nuovo recitarlo sul palco (a). Ciò che 
non è suscettibile di prova da desumersi dal 
semplice intendimento , si appoggia ad altri 
principi affatto diversi , quantunque nou dia- 
li) V. ciò cho io ho detto su quest' importante osservi- 
none nel voi. XLII, sez. I, art. 2. Laonde ha pur valore anche il 
proverbio italiano : u Fra Modesto non fu mai priore ». 

(2) Quindi molti candidati hauno costume , persuasi della 
loro debolezza , e già vicini all' esame rigoroso , di pagare 
solo per alcune settimane prima di questo uu collegium exa- 
minatorium , e porre a memoria con una straordinaria di- 
ligenza la conveniente risposta a questa, od a quella domanda, 
pbe probabilmente da essi atlendesi , e vuotare quasi di nuovo 
per sempre al più piccolo cenno de’ loro esaminatori tutto il 
loro sapere. 
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pregevoli , ma circondati da limiti che uon 
possono oltrepassarsi | quello può, senza ul- 
tenore riguardo alla forza di giudizio , es- 
sere portato nella memoria ancora dilicata al 
pari di un sacro tesoro , conservato nella 
medesima, e tenuto in onore. — Si sa che nel- 
T età media era quasi ogni instruzione anche 
scientifica attinta nelle scuole de' chiostri (i), 
e che questa consisteva di più in un conti- 
nuo esercizio della memoria, che in un serio 
sforzo delle forze dell’ intendimento da risve- 
gliarsi nell’ età giovanile ; si sa che un tempo 
la medicina era quasi esercitata semplicemente 
dal clero , e fu in principio insegnata ne’ chio- 
stri ; laonde non deve fare maraviglia se le prime 
alte scuole erette sotto la ben nota protezio- 
ne e superiore direzione della corte di Roma , 
abbiano continuato a prestare omaggio all’ an- 
tico spirito dell* instruzione , ed esporre alla 
gioveulù le scienze come ai fanciulli il cate- 
chismo , e più tardi ad imprimerle col mezzo 
di esami eterni molto di più nella memoria che 
nell’ intelletto loro (a). 

Non è certamente da dubitarsi che già prima 
- - — 

(0 Voi. XII , sez. I, 

(a) L' Eaton collège stato eretto da Enrico IV , come pure 
gli instiluti di educazione, e lo Studiiun in Oxford e Cam- 
bridge hanno ancora molto di rigoroso e di monastico anche 
nel vestiario. Gli scolari sono esaminati in Eaton nel mese 
di agosto in due classi ed in sei sottodivisioni, e scelli quelli 
che devono andare a Cambridge oude proseguire i loro studj, 
I dodici fra questi , che meglio si distinguono negli esami, 
hanuo il diritto, dopo tre anni, di diventare membri det- 
F università di Cambridge (fallo ws of tlie University ) ( Jo. 
ScuoPBNUJVBtt , Erinncrimgen von (ter Reise in don Janrer* 

»8o3 , 1804 , i8o5 , li b. , s. 3i 4-3(5 ), 


> 




Digitized by Google 



ai 6 SEZIONE SECONDA». 

di un secolo i professori di medicina nelle te-; 
6timonianze di frequentazione che rilasciavano 
ai foro scolari , o in vista di loro domanda, op- 
pure di consuetudine antica, hanno più o meno 
parlato con più o meno onore della diligenza 
e de’ progressi loro ; ma noa mi è riuscito di 
«coprire le prime tracce delle classificazioni le- 
gali della cognizione scientifica de' medesimi , 
in conseguenza delle determinazioni col mezzo 
degli esami da instituirsi alla gioventù settima- 
nalmente , oppure semestralmente , altrove che 
nelle scuole de’ chiostri. La vista di questi pro- 
fessori di scuola fu lodevole solo fino a tanta , 
che fu esercitata ne’ fanciulli la memoria delle 
parole, ma non però allorché si vuole dedurre 
assolutaménte da questa quella della memoria 
delle cose, della forza del giudizio anche pre- 
minente e del vero talento. Io stesso fui dalla 
mia gioventù e fino alla mia avanzata età fornito 
di una memoria di parole molto debole , ma 
per quanto si poteva desiderare di quella delle 
cose. Avendo io nella mia età fanciullesca fre- 
quentato con tutta la diligenza e con molta at- 
tezione le scuole de’ Gesuiti, eccellenti pel loro 
tempo , ed essendomi esercitato giornalmente 
in queste in parte nell’ eseguire de’ componi- 
menti in iscritto , in parte poi nell’ imparare a 
memoria quasi settimanalmente , e senza la- 
sciare parola alcuna , molte pagine dei libri di 
scuola , erano destinati i primi posti per 
quelli che avevano fatto le migliori compo- 
sizioni , a preferenza de’ meno capaci ; io fui 
quasi sempre uno de’ fortunati ; ma da che 
tinche i fanciulli condannati , a loro mortfft-. 
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fcàzione , agl» ultimi posti, potevano chiamare 
i colleghi , stati loro anteposti per la miglioro 
composizione, a recitare verbalmente i quesiti'; 
e se essi avevano ottenuto la vittoria della me- 
moria, potevano gloriosi cambiare il disprezzato 
loro posto con quello de’ vinti ; fui io perciò 
sgraziatamente e con molta tuia vergogna con- 
dannato allora al banco delCasino ( fenomeno che 
può spiegare l’amico Gali), ma non mai miglio- 
rato. Inutilmente stetti io profondamente piegato 
avanti i rigorosi giudici ; imperocché, quantun- 
que non mi fossero restati in costante ricordanza 
certe parole , mi era però rimasto il vero loro 
senso, dome lo avevano sempre provato i miei 
componimenti scritti; ma erasi stabilita l’inal- 
terabile massima « che la vittoria apparteneva 
alla memoria delle parole , e non mi rimase 
che di prendere per assalto di nuovo il mio 
posto d* onore colla mia penua restatami fedele* 
Io stesso vedo però la poca importanza di 
questo racconto delle mie vittorie e sconfitte 
puerili , ed avrei risparmiato di narrarle al mio 
rispettabile lettore, se non fosse che esse som- 
ministrano una piccola aggiunta alla storia degli 
esami , e si prova cosi coll’ esperienza , come 
di leggieri mal si conosca dagli esaminatori co- 
muni il talento , un giorno profittevole allo 
Stato, allorché l’ordinario esame decide infine 
inevitabilmente sulla di lui sorte , secondo 
tali principi , e come ingiustamente la sem- 
plice memoria delle parole sia anteposta alia 
piò matura forza di giudizio , che però si ma- 
nifesta con progressi cauti e timorosi. Quaud’an- 
che que’ degni padri abbiano studiato di pro- 
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muovère nell’ età fanciullesca la memoria delle 
parole ad esclusiva preferenza; non poteva però 
questa nell’ esame , alla fine dell’ anno scola- 
stico, aver valore per determinare se lo sco- 
lare possedeva le necessarie cognizioni per pro- 
gredire avanti , oppure doveva egli ripetere 
gli insegnamenti non bastevolmente compresi; 
quantunque io speciale schermitore di me- 
moria fosse rimasto autorizzato a portare in 
tutto il corso delle basse scuole ancora gli 
egualmente umilianti colpi di fianco ai mi- 
gliori talenti. E così fu la cosa già ne’ tempi 
molto più lontani, e non meno secondo l’e- 
sempio delle più antiche scuole de’ chiostri , 
nelle quali il determinare , il disputare non 
aveva mai fine , e la lingua la più spedita to- 
glieva sempre la palma al cervello. 

Dicendosi semplicemente , in sesto luogo , 
negli antichi statuti dell’alta scuola di Fraga 
« che il decano , quando si annunzia un can- 
didato per dedicarsi allo studio delia medicina, 
deve osservare che egli abbia già compiuto gli 
studj filosofici necessarj alle lezioni mediche (t); 
si credette più tardi di poter essere io istato 
di calcolare non solo negli studj medici , ma 
anche in quelli che precedevano la medicina , 
esattamente il proporzionale valore di eia-* 
scun candidato approvato , e di potérlo divi- 
dere secondo determinate classi. Laonde si di- 
spose con regia ordinanza prussiana in data 
t.° febbrajo 1798 al § 6: « Che i voti ( sulla 
capacità degli esnmiuati) dovevano essere de- 


<i) C*p. XII. 
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terminati coile parole cattivo, buono, ottimo » (1). 
£i dice nel decreto aulico I. R. austriaco ema- 
tnto pe’ paesi ereditarj tedeschi il 17 febbraio 
del 1804: « Devono gli scolari, ond’ essere am- 
messi, presentare gli attestati di avere com- 
piuto lo studio filosofico secondo le prescri- 
zioni e pienamente su di un pubblico insti— 
tato patrio, cioè secondo il corso prescritto 
di tre anni , ed avere ottenuto su ogni og- 
getto del medesimo almeno la prima classe. 
Chiunque non avrà soddisfatto 0 queste con- 
dizioni sarà rimandato » (a). <c Nessuno può 
essere ammesso agli esami rigorosi , se non 
prova con testimonianze indicanti la prima 
classe , avere egli compiuto tutto il corso 
prescritto » ( 3 ). — « 1 calcoli all’ ammissio- 
ne, secondo il grado al quale il candidato ha 
soddisfatto , sono sujfìcienter , sat bene , valdé 
bene » (4). « Ogni candidato patrio, dice l’or- 
dine regio bavarese in data 8 dicembre 1808, 
deve sostenere alla Gne d’ ogni semestre un 
esame sugli oggetti che gli sono stati prescritti 
giusta lo stabilito piano degli studj presso i pro- 
fessori insegnanti , sul quale questi gli rilasce- 
ranno un attestato da essi sottoscritto e mu- 
nito del sigillo. Le note sulla capacità , la 
diligenza ed i progressi stati fatti , sono , se- 
condo quello che si è riconosciuto, da esporsi 
in regola delle tre classi bene , benissimo, ot- 
timamente » ( 5 ). In forza di un ordine regio 


! i) ScnuiDTttjns , loc. cit. 

2) Mal. Jahrbiicker , I b. , I st. f S. g. 
(3) Loc. cit. , n.“ vij , s. ao. 

(41 Loc. cit., II st. , § 78 . 

(5) ScffunLziaa , loc. ciu, s. igg-ao 0 , 
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danese relativo all’ erezione dell’accademia chi- 
rurgica in Kopenhagen in data 2a agosto 1 786 i 
« Ogni chirurgo deve essere esaminato in ana- 
tomia , fisiologia, chirurgia teorica, nelle ope- 
razioni chirurgiche , nell’arte di fare le sezioni * 
nell’ ostetricia, nella materia medica e nella me- 
dicina legale, ed al termine dell’esame in quanto 
alle sue cognizioni medico-pratiche. Secondo che 
quest’esame è stato soddisfatto, è determinato 
dai professori riuniti. Primo carattere : special- 
mente sperimentato e degno di un servizio regio. Se- 
condo : sperimentato ed abile , e meritevole di es- 
sere promosso. Terzo : non affatto inabile inetto 
alla promozione. Quelli che hanno avuto il ferzo 
carattere sono esclusi ne* ducati » (1) '(*)• 

In settimo luogo trattandosi di disposizioni 
di tanta importanza , che decidono per sempre 
la sorte de* giovani che frequentemente hanno 
speso il terzo ed anche tutto il loro patrimonio 
per imparare la medicina, potrebbe certamente 
attendersi , che 6Ì dovesse loro concedere negli 
esami rigorosi di far uso di quella lingua, nella 
quale sodo essi accostumati ad esprimersi me- 
li ) Almanach fiir AErzte, und Nichtrtrzle auf das Jahr 1817, 
vom^prójessor Georg. Heinrich. Masivs. Rostock und Leipzig, 

s. 35-34. 

(*) Nulla havvi di più pericoloso e mal consiglialo quanto il 
lasciare ad arbitrio di ogni singolo professore lo stabilire la 
classificazione del merito di ciascuno de } suoi allievi e deci- 
dere cosi della sua sorte : il giovine deve essere sempre tre- 
mante su di questa , non pub avere la necessaria confidenza 
sulla giustizia dello stato che gli verrà attribuito , perché ben 
sa che un professore animalo da basse passioni ( grave col- 
pa che una sgraziata sperienza prova non di rado accadere) 
può rovinarlo , se vuole , ed egli non è nel diritto di reclamare 
contro. È allora libero al caprìccio , alla cattiveria dì un solo 
uomo fi abbassare il bene instrutto , e fi innalzare fi ignorante! 
Si distrugga per sempre un sì imprudente ed insano costume l 
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glio , c che non eia proibito , per persuaso chó 
io eia , che debba essere imposto ai medici la 
fondamentale distruzione , e che debba conser- 
varsi nelle lezioni Iti lingua latina (i) ai can- 
didati, senza alcun bisogno di servirsi, nel tempo 
dell’esame rigoroso, della madre lingua, ed in tal 
modo si abbiano quasi a studiosamente aumen- 
tare da ogni lato le difficoltà. Ed in fatto ha già 
detto Meiners: « Si esamina, come si riferisce su 
molte università così frequentemente in lingua 
tedesca , che appena vi ha bisogno di dare il 
consiglio , che così abbia ad essere per sempre. 
Quando gli interrogati rispondono nella loro 
madre lingua , si vede molto meglio ciò che 
essi sono, che quando si impiega una lingua 
morta. L’ esperienza insegna che coll'uso della 
lingua latina non si è ottenuto lo scopo, che 
i giovani potessero con maggiore zelo occu- 
* parsi dello studio di questa. Si può intendere 
benissimo il latino , qual lingua morta , senza 
poter avere la prontezza nel parlarla (a). An- 

(i) Voi. XII, sez. I. Il traduttore della mia opera già pub- 
blicatasi nel 1792: Epitome de curandis hominum morbis , spiega 
la tarda notizia di quest'opera a’ suoi compatriotli come segue: 
« A ces obstacles venoient se joindre encore les difficultes 
«fune langue ancienne , et presque dtrangère dans notre patrie. 
La langue latine , qui a conservi ses droits dans plusieurs 
nations de l'Europe , n'est plus ebez nous l’organe des Sciences 
moins pour la faire connoilre, que pour exercer l'esprit,et 
les facullds des elèves. La traduclion de la plupart des ou- 
vrages latins a fait encore ndgliger soti dtude : aujonrd’hui 
c'est la langue des amateurs plutdt que des savans. C’esi en 
vain que formant des voeux pour le retour de l’ancieu usagc, 
nous nous imposerions la loi de respecter les sderets qu'elio 
possedè encore. L'exemple pernicieux est donné ; il l'aut le 
suivre, pour rdparer le mal ». (Traité de médeeme praliqite 
de Pierre Frank , traduit du latin par J. M.C. Gouoereau. 
A Paris et Avignon 1817 , t. I, avertissement, p. VII, Vili ). 

(a) Uebcr die Vcifastung dar Univcrsitàtcn , I b., s. 353 . 
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che H piano degli studj introdottosi a Pavia* 
sotto i'ioiniortale imperadore Giuseppe II, dice! 
« Il candidato può nel tempo prescritto ( di 
tre ore ) per 1’ esame rispondere alle domande 
che gli vengono fatte o in lingua latina, op- 
pure ia italiana ; perchè lo scolare in un mo- 
mento che decide di tutta la sua sorte non 
deve essere trattenuto da alcun impedimento 
straniero onde esprimersi » (i). Nondimeno vi 
hanno scuole di medicina , in cui i candidati 
hanno per dovere nell’ esame rigoroso 1’ uso 
della lingua latina , e secondo il piano degli 
studj reale bavarese in data 8 dicembre i8o9 
* si fanno da un commissario le domande de’ 
membri esaminatori del comitato al medico da 
esaminarsi nel locale del comitato, ed in uu modo 
che è tolta ogni influenza straniera, risponden- 
dosi in iscritto in lingua latina. Nello stesso 
tempo deve il medico da esaminarsi, sotto la 
sorveglianza di un membro del comitato ( e 
molto opportunamente di quegli che deve aver 
cura della casa de’ malati ) trattare un importan- 
te caso di malattia, e consegnare al comitato la 
storia della malattia stesa in lingua latina ». — * 
« Nell’ esame verbale di 8 ore è allora in arbi- 
trio la scelta della lingua a ciascun membro J 
deve però , scorsi tre anni , essere assoluta- 
mente impiegata solo la lingua latina (a) ». 

Per ciò che risguarda in ottavo luogo i que- 
siti io iscritto degli esami da trattarsi dai can- 
didati a porte chiuse , sono essi la chiave priu- 


(i) V . il Supplimenlo. 

(a) ScuuEiziwG , loc. cit. , s. 1 4 4-i 45- 
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ci pale , o aia il passc-par-tout , iti cui la mag- 
gior parte delle porte, per custodite gelosamente 
che esse siano , si aprono facilmente , e corno 
pur troppo 1’ ha provato 1* esperienza , e già 
domanda Meiners : « Come si può mai impe- 
dire che i candidati non sappiano pria le ma- 
terie che saranno loro presentate? che impe- 
disce mai che le indulgenti facoltà non si ac- 
contentino de’ componimenti i più cattivi , e 
delle risposte le più meschine? (i) ». Certa- 
mente accade ciò di rado dopo la pubbli- 
cazione delle leggi ; ma per lo più non dura 
molto , che si raffredda lo zelo per eseguirle, 
tosto si aprono le porte, se non da sè stesse, 
almeno coi toccarle appena (a). Esista pure una 
tale sperienza , ovvero siasi instituita a poco 
a poco sulla maggior' parte delle alte scuole 


(i) Loc. cit., s. 36s. 

(a) Laonde si dice nel piano degli studj medici introdottosi 
a Pavia nel 1787: « Dovendosi instituire I’ esame de’ candi- 
dati col maggior rigore , e ponendo P I. R. Governo a carieoi 
della coscienza de’ professori con tutta la loro risponsabilità 
del loro procedere in questo, una sì importante cosa perii 
bene dello Stato e per l’onore dell’alta scuola : devono quindi 
gli scolari che hanno soddisfatto a questo serio esame essere 
dispensali da un secondo esame , al quale furono essi finora 
obbligati , e che consisteva nella risposta scritta su di un 
oggetto scientifico. L’esperienza ha insegnato che è impos- 
sìbile di impedire che gli scolari si servano di un libro , 
oppure del sussidio di un altro, onde eseguire si fatti scritti 
componimenti , che non possono in verun conto essere di 
prova per la loro abilità. È sempre più difficile il rispondere 
a voce e nell’ istante ad una domanda , che il compiere la 
stessa in iscritto ; e vi hanno tante vie per illudere senza 
accorgersene il rigore di una tal legge , che è meglio 1’ ap- 
pigliarsi ad un esame verbale che sia Unto più rigoroso * 
( V, il Supplemento ). 
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un instihito clinico, benché assai insignifioanté; 
hanno però la maggior parte di essi rinunziato 
alle esposizioni semplicemente teoriche da ese- 
guirsi a porte chiuse* e le hanno cambiate col 
trattamento instituitosi nella clinica alia presenza 
di tutti i circostanti , di alcuni malati , o eoa 
una, oppure con un’ altra operazione chirur-* 
gica da eseguirsi sui cadaveri umani, come 
pure coll’esatta descrizione degli accidenti mor* 
bosi. In vero consistono ancora gli esami finali 
nel regno di Baviera « i.° in una risposta scritta 
sulle domande presentate ; ma nello stesso 
tempo anche a. 0 nel trattamento di un malato 
negli instituti clinici ; ed allorché il candidato 
aspira anche al dottorato iu chirurgia, nell’ in- 
traprendere un* operazione chirurgica sul ca- 
davere, e nell’applicare un* importante fascia- 
tura; 3.° in un esame vocale pubblico per tre 
ore nella sala accademica $ 4* 0 nell’ estensione 
di una dissertazione di valore; 5.° nella pub- 
blica difesa di tesi mediche » (t). Negli 
Stati IL KR. Austriaci all* opposto « deve il 
candidato, nell’annunziarsi ond’essere accettato* 
presentare , oltre ciò che prescrive il piano 
degli studj (VII) due storie di malattie da esso 
composte su* malati da esso trattati, sotto I’ìq- 
spezione del professore di clinica , ed in pre- 
senza degli scolari della medesima, o nel quinto 
anno degli studj, oppure piò tardi. Queste 
storie di malattie devono circolare fra tutti i 
professori , il decano ed il presidente della fa- 


(l) SClIilELZhYG , ÌOC. CÌt. , S. 30». 
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poltS * , e solo quand’ esse siano state rico- 
nosciute buone da tutti , e sottoscritte , può 
essere permesso al candidato di presentarsi al 
primo esame rigoroso. Se le storie de’ malati 
sono rigettate con due voti, il candidato deve 
trattare di nuovo due malati nella sopra indir 
cata maniera , e consegnare la storia scritta su 
di essi; colla quale si regola in égual manie- 
ra (i). Il corso cliuico rimpiazza a Berlino, in 
forza di un ordine regio di gabinetto , in dar 
ta ri gennajo , la descrizione pratica di un 
caso di malattia , e consiste in una cura spe- 
ciale di due malati del regio lazzeretto della ca - 
rifa, di cui uno sia preso da malattia infiam- 
roatoria, l’altro da cronica. — « Il tempo per 
il cimento clinico è determinato a quattro set- 
timane , nel quale se il trattamento delle ma- 
lattie croniche non può essere terminato, pre-r 
senta tuttavia il giornale di quattro settimane , 
in combinazione alla coudotta di c^ra del canr 
didato, sufficiente occasione onde determinare 
se il candidato dà speranza fondata pel tratta-, 
mento pratico-medico felice » (a). 


Esami di singoli, o vero di più candidati insieme. 

All’origine delle alte scuole in Europa, quan- 
do ancora il numero degli scolari di medicina 
era molto piò piccolo che al presente, ed il 


(1) Medie. Jahrbiicher , I. b. , II st. 

(2) SciistiDTUJXN , loc. eit. , s. pi-gf, 


Digitized by Google 



»i6 SEZIONE SECONDA 

loro esame non era ancora determinato da al- 
cuna legge , non deve mai essere stato esami- 
nato dai loro professori che un solo candidato, 
e semplicemente in vista di sua domanda ( § 3); 
ed anche attualmente si è restati fedeli su 
alcune scuole di medicina a questo uso an- 
tico. Sembra però che già nel più antico piano 
degli studj dell’alta scuola di Praga 1’ esame 
contemporaneo sia praticato su più di uno sco- 
lare , anzi comandato ; ma in questa disposi- 
zione si tratta del grado di un baccalaureo , ed in 
conseguenza dell’uso del disputare, non però 
dell’ esame fidale (i). Già secondo l’ordine degli 
studj introdottosi in Vienna nel 1775 (a), e 
per quello che io so , anche pria, era in una 
volta esaminato un solo candidato. « Non de- 
vono mai essere esaminati due candidati o due 
candidate nel medesimo tempo (3). Anche Mei- 
ners si è espresso contro 1’ esame contempo- 
raneo di due o tre candidati, senza però dare 
ragione di questa sua opinione (4). Sembra che 
la cosa sia in sè stessa naturale , e può la co- 
stumanza sulle scuole di mediciua, che in tutto 


(1) c* Quod si plures studiosi prò ejusmodi gradu Bacca-, 
laureatus intra breve tempus disputaveriut omnes simui exa- 
miuentur », Cap. III. Joann. Dyonis. John’s , Lexicon der 
K. K. Medizinalgestze , VI b. , s. 227-238. 

(u) Instituta facullatis medicee Vindobonensis , curante An- 
tonio Stórck j Auguslorum Josepho 11 imp. ì et M. Theresite 
imperatrici* regina apostolica ab aul. consiliis et archiatrorum. 
Cornile , 1775. • 

( 3 ) Medie. Jahrbiicher des K. K. óstcrreichischen Staates , 
J b. , 3 st. , s 7 , $ 4 - 

( 4 ) Ueber die Vcrfassung , uni FerwaUung deultcher Uni- 
versitalen, I b. , s. 353 . 
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}’ anno scolastico hanno a graduare appena tre 
o quattro candidati, allorché non accadauo nello 
stesso tempo più esaminandi , essere mantenuta 
in pratica; ma sulle alte scuole molto frequen- 
tate, sulle quali unitamente a molti chirurghi, 
levatrici e speziali devono essere annualmente 
esaminati 5o Gncr a Co giovani medici , e su 
alcune ciascuno di questi per due volte, si toglie 
allora ai lettori colle ore degl^sami molto tem- 
po che è loro necessario per l^altre incombenze 
della carica. Oltre ciò vi ha 1‘ innegabile cir-i- 
costanza che un candidato ,il quale deve rispon- 
dere da solo per tre ore intere, senza prender 
fiato , a molti professori su differenti oggetti, 
molto facilmente si stanca , e finalmente si con- 
fonde, cosicché egli, nel caso fona o l'altra rir 
sposta gli sia mal riuscita , perde la presenza di 
spirito , ed onde acquistar di nuovo questa , 
non trova egli il tempo necessario. Tutt’altra- 
inente si procedeva Bull’università di Gottinga e 
di Pavia. Anche ivi erano stabilite tre ore per 
gli esami rigorosi ; ma si ammettevano a cia- 
scun esame due o tre candidati, e non più. Le 
domande si facevano sugli stessi oggetti daH’uno 
de’ medesimi all’ altro, e ciascun di essi aveva il 
tempo a riaversi, fino a che la serie su cui do- 
veva rispondere, giungeva di nuovo a lui. Questo 
metodo di esaminare più di uno nel mede- 
simo tempo ha anche altri vantaggi; in primo 
luogo non è possibile che un professore forse 
parziale al candidato gli comunichi prima degli 
esami le sue domande e le risposte; in secondo 
luogo , npl caso che uno degli scolari , a mo: 
tivo di non essere stati soddisfatti gli esami* 
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natori , eia rimandato , essendovi sempre pre- 
senti due de’ suoi colleglli, questi possono te- 
stificare la giustizia del giudizio, e possono 
difendere contro le ordinarie accusazioni del 
rigettamento * che egli cioè sia stato trattato 
con cattivo animo dall’ uno o dall’ altro de’ 
professori ; assalito con „ domande oscure e 
posto in confusione * anche presso il corpo 
degli studenti , die ha altresì il giusto diritto 
di essere trattati secondo le leggi ; in terzo 
luogo si può con questo metodo di esame 
giudicare all’ istante l'eminente abilità di uno 
a preferenza di un altro , che quegli ha pron- 
tissiraamente risposto alla maggior parte del- 
le domande alle quali l’ altro fu incapace ; 
in quarto luogo si può iu tal maniera esaurire 
ogni oggetto della teoria su cui si è fatto do- 
manda, e formare un esatto giudizio sulla In- 
tera vista de’ candidati in risguardo alla mede- 
sima ; in quinto luogo finalmente essendo cia- 
scuno de’ candidati esaminato in compagnia de’ 
suoi colleghi , è generalmente molto più in- 
coraggiato di quello possa egli esserlo tro- 
vandosi abbandonato da tutti i suoi amici e ter 
stimonj del suo esame, e come unico oggetto 
di. incessanti ed egualmente pericolosi attacchi. 
Che questo metodo di esaminare due o tre can- 
didati ad un tratto corrispouda alla vista di 
questo trattamento legale di più che 1’ esame 
di un solo scolare, me lo ha dimostrato l'espe- 
rienza di dieci anni su due alte scuole tanto 
rinomate ', quanto frequentate da molti scolari ; 
e la stessa sperienza ha per fondamento anche 
ì' ordine regio prussiano riguardante gli esami 


V 
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In data t.° febbrajo 1790 , mentre esso vuole 
*' che debbano essere ammessi agli esami tre 
« soggetti; aia non però di piò » (1). 

§ 8 . - - 

Protocolli degli esami e merito degli esaminati. 

Consistendo ciascun esame rigoroso niente 
meno che in un atto giudiziale , nei quale il 
candidato da esaminarsi , allorché deve essere 
sospeso o rigettato , deve soffrire non solo nel 
suo onore , ma anche una perdita irrepara- 
bile nella sua sostanza o dei suoi genitori , 
ft 3 *juentemente poco facoltosi ; uon devono 
perciò essere lasciate senza considerazione le 
formalità prescritte per altri oggetti frequen- 
temente meno importanti anche in risguardo 
all* osservanza della rettitudine in sì fatti esa- 
mi. Sembra pure che 1 ’ introduzione ordi- 
nata negli Stati austriaci degli invitati all* e- 
same rigoroso nella persona di due medici 
pratici , non appartenenti al corpo insegnante, 
abbia avuto per fondamento la osservanza di 
questa massima. Si è parimente per io stesso 
motivo saviamente ordinato bu molte scuo- 
le di medicina , che debba tenersi su ogni 
specie di esame un esatto protocollo, e debba 
questo essere diligentemente custodito. Si dice 
nella regia ordinanza prussiana in data i.° feb- 
brajo : « Tosto che Tesarne è terminato, il di- 


pi Schuidtuaus | 1 . e ., Il tb . , », 101 . 
Frank. Poi. Mcd. T. XVI. 
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rettore della deputazione fa votare i membri, e 
detta al segretario della medesima un breve pro- 
tocollo , in cui è esposto in un modo non equi- 
voco con quale grado sortì ciascun candidato, 
secondo la pluralità de’ voti; quindi il protocollo 
è sottoscritto da tutti i votanti, conte pure tutto 
ciò che si è riconosciuto in ciascun candidato, 
aggiungendovi pùre gli attestati del corso, nel 
caso il candidato voglia esercitare la medicina 
pratica ; e verrà poscia deliberato su tutti i 
pezzi dal nostro collegio medico superiore nella 
< prossima seduta , e spedita la patente di ap- 
provazione » (i). L’I. R. prescrizione austriaca 
degli esami dicer « si terrà dal presidente della 
facoltà 4 oppure dal direttore dello studio rypo 
speciale protocollo su ciascun ramo della medi- 
cina*, nel quale saranno inscritti coll’ordine alfa- 
betico i candidati stati esaminati rigorosamente, 
indicandovi l’età, la patria, il luogo di na- 
scita, il giorno dell’esame e Tanno, ed il cal- 
colo tenutosi in ciascun esame rigoroso ». — 

« In ogni esame rigoroso tiene il decano delle 
università, così pure il direttore de’ licei un pro- 
tocollo, nel quale gli esaminatori sottoscrivono 
di proprio pugno il loro nome ed il loro voto.. 
11 conchiuso è convalidato dal presidente o? 
direttore , ed il protocollo è custodito nell’ar- 
chivio della facoltà o negli atti del liceo » (a). 
— « I voci sono o per T ammissione , o pel ri- 
fiato , o per la sospensione del candidato » (3}, • 

(i) Loc. cit. 

h) Medie. Jahrbiicher des K. K. QEslerreichischen Staa(e& } 

I. Di , 3 St, j 3. 6*Jt 

(3) Loc. cit. , S 6 , 
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Se i voti di due esaminatori sono pel rifiuto , 
deve allora il candidato ripetere r esame. Il 
tempo in coi deve accadere questa ripetizio- 
ne , come pure le lezioni che il rimandato 
deve frequentare nel frattempo, dimostrando 
tal frequentazione prima dell’ esame col mez- ' 
zo della testimonianza de’ professori, saran- 
no stabiliti dagli esaminatori in comunione.^- 
« Trattandosi di un voto di rifiuto o di due 
voti di sospensione., deve il candidato fre- # 
quentare certe lezioni per un tempo da sta- 
bilirsi pria , e scorso questo presentare i cer- 
tificati d’avere eseguito quanto gli venne im- 
posto , prima d’ essere ammesso ad ulteriore 
esame (i) ». Anche nelPordiuanza I. R. degli 
studj, emanata nell’anno 1775, è condannato 
il candidato, a motivo della mancanza di uno 
o due voti degli esaminatori in suo favore, alla 
ripetizione (a). Si dice nell’ordinanza regia ba- 
varese in data 8 dicembre 1808, relativa all’or- 
ganizzazione ed alla sfera d’aziouc de’ comitati 
medici , in risguardo agli esami finali che si 
antepongono alla dignità dottorale: « Ciascun 
candidato che aspiri alla dignità dottorale, eia 
egli suddito regio oppure straniero , deve pre- 
sentare al presidente della sezione , nello stesso 
mentre delia domanda affinchè gli si conferisca 
questa distinzione, le- testimonianze legali degii 
esami semestrali stati da esso fatti su tutti i 
rami dell* instruzione , in tutta la sua esten- 


( 1 ) Loc. cit. , S 8-g , 8. 

(7) ìris lauta /acuì tatis medicee Vindobonensis j c. De iis , 
ij ui'uus in examinc omnes non suffragajUur. Jouv,\. c. p. 616. 
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«ione , sulla clinica interna ed esterna stata nel 
progresso frequentata, e su gli studj prelirni- 
nari stati fatti secondo le prescrizioni. I profes- 
sori di medicina fanno in una seduta di se- 
zione in consiglio la domanda, se il candidato 
dopo la presentazione delle testimonianze può 
essere ammesso agli esami. Se tutte le testi- 
mlftiianze sono secondo le prescrizioni, allora 
il candidato ò invitato in iscritto all* esame , 
e gli sono comunicate dal senato accademico 
le materie da trattarsi e le disposizioni di S. M. 

R. Si tiene su tutto un protocollo il quale 
deve essere sottoscritto da tutti i professori di 
medicina e conservato negli atti degli esami , 
oppure trasmesso a S. M. R. colle singole di- 
lucidazioni scritte de* membri della sezione, e 
colle testimonianze originali (i). In quanto alla 
prova di abilità che il medico deve dare ancora, 
prima degli esami di concorso, dopo avere fatto 
gli studj accademici , ottenuto le dignità, ed 
acquistato capacità pratica per due anni sotto 
la direzione di un medico vecchio, presenta il ' 
presidente , oppure il consigliere che presiede 
nella prossima seduta la relativa domanda del 
medjco, ed insieme tutti i suoi attestati, onde 
siano osservati da ciascun membro, ed essendo 
i medesimi secondo le prescrizioni , è invitato 
in iscritto il supplicante all' esame, ed è tenuto, 
un protocollo speciale sull’operato, .che deve 
essere sottoscritto da tutti i membri, coll'e- 
spressa osservazione che nessun di essi ha 
fatto obbiezione sulla regolarità delle testi- 


ci SCfiUBlZJltG , C, , S, 3QI-303, 
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hiónianae , e conservata negli atti degli esa* 
mi ». Terminato l’esame, si allontana 1’ e- 
eaminato e gli invitati , ed allora i membri 
del comitato procedono alla decisione sopra 
1’ approvazione o la sospensione , e poscia 
consegnano , secondo la serie * al protocollo 
i loro voti sulle abilità pratiche del medico 
esaminatosi in tutti i superiormente indicati 
rami * coll’ aggiunta se egli abbia meritato la 
nota insignii , prorsus insignii , oppure eminens. 
Secondo questa è rilasciato il diploma d’appro* 
razione, steso in lingua latina. * Nel caso l’e- 
saminato non possedesse, secondo la pluralità 
de’ voti , cognizioni sufficienti onde essere me- 
dico pratico, non ottiene egli allora alcun diplo- 
ma , ma è sospeso per un tempo più o meno 
breve o lungo come ì’ abilità lo indica. Il ter- 
mine più breve per essere riammesso all’e- 
same è dopo otto mesi , il più lungo di un 
anno ». A chi dopo un terzo esame è riman- 
dato , è tolta la facoltà di esercitare la medi» 
cina (i). Questa ordinanza dice in risguardo 
degli esami di concorso : « Questi sono ese- 
guiti solo in iscritto , ed a tale oggetto sono 
stabilite direttamente prima dell’ esame dal co- 
mitato in una seduta cinque domande , una di 
medicina pratica , una di chirurgia , una di oste- 
tricia , una di zoojatria ed una di medicina le- 
gale , e sono presentate l’una dopo l’altra ai con- 
correnti insieme raccolti da un commissario 
elettosi dal seno del comitato , sono ricevute 
senza alcuna straniera influenza da ciascuno 


(i) ScmtEizwa , loc. cit., s< i43«i44*>4&‘ 
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di essi le risposte in iscritto alle domande , 
sottoscritte dal commissario e dal segretario , < 

e conservate fino alla prossima seduta; poscia 
60110 desse lette dai membri riuniti , è dato 
dai medesimi il proprio giudizio in vista del- 
1 ' ordinaria speciale domanda fattasi a ciascun 
di loro dal presidente ed ogrii volta su cia- 
scuna risposta ; e questo è re iatrato dettando 
nel protocollo ; poscia i concorrenti sono posti 
in serie secondo il loro merito , il protocollo 
è sottoscritto da tutti i membri, e quindi nè è 
data tosto notizia, coll’aggiunta di tutti i la- 
vori originali de’ concorrenti stessi, all’ I. R. mi- 
nistero dell’interno (i). — Inoltre si dice nel- 
l’ordinanza stata pria riferita , in risguardo 
ai candidati che furono sgraziati nell’ esame : 

« Se il candidato crede di potersi con buon 
fondamento appellare contro di v es 90 e sulle di- 
sposizioni che furono prese in di lui risguar- 
do , deve dirigere la sua rimostranza in iscritto 
al presidente delle sezioni , e se questi fosse 
1 * accusato , al professore decano in servigio 
che prossimamente vi seguisse. Questi ordina, 
chiamandovi due professori, un nuovo esame da 
eseguirsi in iscritto sopra gli oggetti compresi 
dalla domanda , su di che deve tenersi un pro- 
tocollo , e su di questo deve registrarsi la de- 
cisione secondo la pluralità de* voti; e quest’ul- 
tima deve essere comunicata in iscritto col mezzo 
della Sezione al candidato , ed il tutto deve 
essere conservato negli atti dell’ esame (2) ». 


(1) Loe. eit., s. 147-148. 
(j) Loc. cit. , s. 200-201. 
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Il piano degli studj prescrittosi per Pavia nel- 
1’ anno 1787 dice : « Terminato l’esame si al- 
lontani per breve tempo l’ esaminato dal luogo 
dell’ esame. I professori raccolti ragionino al- 
lora insieme sul modo col quale il candidato 
ha risposto a ciascuno di essi. In quest’ occa- 
sione la raccolta segreta de’ voti esposti col 
mezzo di una palla nera , oppure di una bian- 
ca, colla quale dichiara ciascun professore sul- 
,la capacità od incapacità del candidato, senza 
che perciò sia noto , oppure dia egli ragione 
alcuna alla facoltà riunita del suo giudizio , è 
soggetta a diverse difficoltà, e perciò devono 
essere raccolti - i voti col mezzo del decano , 
senza alcun segreto, da un professore all’altro, 
per cui tutta la facoltà conosce il motivo , per- 
chè l’uno e l’altro membro sia di opinion© 
contraria alla generale , la prende in conside- 
razione , e ne può risultare un giudizio beti 
fondato. S’ intende da sè , che qui il dovere 
ed anche la tranquillità di tutti i presenti esige 
che si conservi il più rigoroso segreto su quanto 
si tratta. Del resto la sorte de’ candidati è de- 
cisa alla pluralità de’ voti, e tosto che questa 
è determinata, il decano fa chiamare il candi- 
dato e gli comunica il giudizio della facoltà. Il 
segretario , oppure il cancelliere dell’ univer- 
sità ( un giurisperito ) deve essere presente a 
quest’ affare dell’ esame, tenere un esatto pro- 
tocollo sugli oggetti principali del medesimo, e 
registrare nel medesimo il numero delle voci 
che sono state date in favore, oppure contro il 
candidato » (1), 


(1) Y. il Suppli&ento , 
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§ 9- 

Buona intenzione nel difficoltamcnto degli esami. 
— Dubbio del guadagno. — Conseguenze del 
sopraccarico dotto. — * Esame degli scolari prin- 
cipianti di medicina. — Soverchio esame , ri- 
sultamento del P abilità. — Tasse dell’ esame 
e della promozione. — Esame pel Ubèro eser- 
cizio della medicina. 




Risulta da tutti i regolamenti d’ instruzione 
stabilitisi nel secolo decimonono sulla maggior 
parte delle università , erettesi dallo Stato stesso 
pel gratuito insegnamento degli scolari, la più 
nobile intenzione in forza de’ medesimi, onde 
con tal metodo rendere finalmente più utile 
la medicina : si dà già io primo luogo incre- 
mento alle scienze preparatorie, tanto per gli 
oggetti d’ instruzione quanto pel tempo che 
vi si deve impiegare; in secondo luogo è per- 
messo solo alle migliori teste fra gli scolari 
filosofici l'accesso allo studio della medicina 


infinitamente più difficile delle altre scienze ; 
in terzo luogo gli scolari sono esercitati gior- 
nalmente, oppure settimanalmente o seme- 
stralmente con esami dai loro professori , e 
poscia alla fine di ciascun anno scolastico 


sono così come si pratica col frumento , fa- 
cendolo passare pel crivello onde separarne 
la loppa, ed impiegare per una nuova semi- 
nagione solo i grani i più sani , passati con 
un esame rigoroso per un crivello ancora più 
fitto, e sotto la coscienziata vigilanza di sette od 
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otto intelligenti delia cosa, e si impiega ajlora 
solo i frutti i più maturi che servano per l’u- 
so sicuro del pubblico; e finalmente onde de- 
terminare T interna tenuta anche di questi , 
si assortiscono e si dividono in determinate 
classi. 

Ne viene ora la domanda (e nessun governo 
può con buon fondamento disapprovare colla 
giornaliera sperienza questa domanda , da che 
non poche innovazioni , per isplendenti che 
possano essere state sul principio , nel pro- 
gresso hanno più danneggiato che fruttifica- 
* to ) : qual guadagno ci ha effettivamente pro- 
dotto tanto provvedimento e rigore , onde 
ottenere solo il meglio? Certamente la rispo- 
sta su di una domanda così importante per 
ciascuno Stato richiederebbe maggiore spazio 
di quello che io possa qui darle ; ma ciò che 
io ho detto finora su quest’ oggetto (i) mi 
concede di essere più breve , ed io vi ag- 
giungo solo ciò che segue. 

i.° Riflettendosi senza pregiudizio , si deve 
confessare che sulle alte scuole sulle quali gli 
debbono corrispondere un determinato onora- 
rio, la maggior parte de’ lettori, benché scelti 
senza alcun coucorso (a) , meritano in tutta 
l' estensione la rinomanza che si sono acqui- 
stata , e non hanno, a motivo dell’abilità, ad 


(i) Voi. IV, sez. Ili, srt. i e a, ove si trstta specinl- 
niente del danno che ne deriva dalla troppo precoce e seri» 
tensione dello spirito giovanile e delle forze fisiche. 

(a) Voi. XIU , sez. I , art. a. 
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invidiare alcun professore delle altre scuole di 
medicina , mantenute solamente dallo Stato i 
che essendosi fatta lagnanza, e con buon fon' 
damento , da alcuni a quelle scuole sul troppo 
facile e.same e promozione degli scolari (i), la 
colpa di ciò , come io mi lusingo di avere di- 
mostrato , sta in istretto senso , non tanto ai 
professori quanto alla troppo grande libertà 
degli scolari di ordinare i loro stndj come più 
loro piace , e di terminarli il più presto che 
sia loro possibile, segnatamente poi al costrin- 
gimento dei lettori di trarre il loro sostenta- 
mento, a motivo pure della tenuità dell’ annuo 
stipendio stato loro assegnato dall’ ouorario 

f >er le loro lezioni, ed a noa danneggiarlo co’ 
oro uditori (a). Nondimeno a fronte di tutti 
questi disordini , e di quelli che necessaria- 
mente dovevano derivare, si ebbero dalle me- 
desime medici eccellenti. 

Si paragoni Analmente la farragine degli 
oggetti distruzione a cui da più di un quar- 
to di secolo sono obbligati in Germania i 
fanciulli e la gioventù della più fresca età , 
col passato risultamelo deli’ instruzione , ora 
già diventato maturo, colla sua influenza ma- 
nifestatasi sul progresso sulle più alte scienze, 
specialmente sulla medicina, come pure final- 
mente col decadimento che di giorno va au- 
mentandosi, in risguardo alla considerazione , 
un tempo acquistatasi che ne ha il fore- 


(i) Loc. cii. , t. III. 
(a) Loc. cit. 
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stiere ; e si sarà persuasi della verità della 
mia opinione , benché abbia a deprimere non 
poco il nostro orgoglio nazionale : « che noi 
in quanto all’ educazione abbiamo declinato 
dal retto sentiere * (i). Noi opprimiamo il 
cervello ancora tenero della nostra gioven- 
tù , come i Giudei sopraccaricano lo sto- 
maco delle loro oche strette in prigione , 
con soverchi alimenti , e tosto , ma sopra 
una terra solo un poco più calda , il fegato 
di questi uccelli ingrassati deve squagliarsi 
ed avvizzirsi , e cosi si fonde e si avvizzisce 
anche il cervello della gioventù , troppo ali- 
mentato coll’ avvicinarsi della fiaccola del sa- 
pere più fondato, e solo il bujo del molto sa- 
pere rimane nel vóto cranio. Non sarebbe egli 
meglio il presentare alle teste de’ fanciulli solo 
tanto alimento spiritoso che essi possano dige- 
rire , ed insegnare loro solo 'tanto che possa 
bastare a formarsi delle idee esatte delle alte 
cose nell’ età più matura? (a) E saremmo noi 
tedeschi dopo i grandi progressi stati fatti in 
tutte le scienze nel secolo decimottavo , diven- 
tati così abbassati nella stima de’ popoli illu- 
minati, che il nostro successivo crescimento 
( fornito in gran parte solo di cognizioni super- 
ficiali , affastellate semplicemente dai giornali 
e dalle enciclopedie ) si fosse gettato così 
frettolosamente di nuovo nelle braccia della 


(1) Yol. XIII, ove li tratta di questo nesso oggetto. - 
(3) Loc. cit. 
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più stolida superstizione, e del più dispregi* 
v ote misticismo ? 

a. 0 Che sia concesso solo alle migliori testo 
fra gli scolari filosofici V accesso allo studio 
della medicina , io lo trovo così giusto, esi- 
gendosi capacità molto distinte per questo 
studio molto più difficile degli altri , che io 
pure ho contribuito a questa legge (t) ; io prego 
pertanto i miei lettori , chiamati forse all'ese- 
cuzione od alla direzione di questa così impor- 
tante indagine, a porre anche in considerazione 
le osservazioni , certamente non indifferenti * 
state da me fatte su quest’ oggetto (a), e quindi 
nello stesso tempo farvi riflesso « affinchè * 
come io ho già altrove rammentato ( 3 ), in quauto 
al diritto concesso ad ogni membro libero della 
società cittadinesca di scegliersi secondo l’or- 
dine corrispondente alle leggi uno stato , e di 
occuparsi in questo col maggiore zelo pel van- 
taggio generale ed il proprio, non si proceda 
semplicemente in una maniera dispotica ». Io 
penso però , in primo luogo , che non tutti i 
professori (non esclusa tampoco la facoltà 
filosofica ) hanno il dono sufficiente , come è 
necessario, per fare domande (4); in secondo 
luogo che in alcuni scolari forniti o di una me- 
moria troppo timorosa , oppure non molto ri- 
marcabile, cade un’ ombra sulle loro risposte 


(1) Voi. XIII, sei. I. — Y. anche D. F. A. RobeR SU 
quest’ oggetto. u Fon der Sorge des Slaats /tir die Gesund* 
heit seiner Biirger ». Dresdeo , i 8 o 5 , ». 738-740* 

(?) Loc. cit. 

( 3 ) Loc. cit. 

(4) Loc. cit. 


I 
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date al lettore nell* esame privato, per coi egli 
li giudica molto meno meritevoli di alcuni sco- 
lari più coraggiosi forniti di maggiore memo- 
ria di parole che di forza di giudizio; io 
terzo luogo che segnatamente la soverchia quan- 
tità degli oggetti d’ istruzione prescritti so 
alcune alte scuole , anche nella facoltà filoso- * 
fica , non è stata di alcun dimostrato vantag- 
gio allo studio della medicina (a) ; in quarta 
luogo, che non ciascun professore di questa di- 
sposizione , supposto pure che non ne abbia 
un perchè, non ha un* eguale inclinazione per ' ’ 
ciascuno de’ suoi uditori, %d in conseguenza il 
suo modo di esaminare, benché non animata 
da passione certamenfe possibile , non è ac- 
compagnato da una confidenza adescante co- 
me negli altri; quando, dico io, considero 
tutto questo , io sono dell’ opinione che ( te- 
nute in onore le testimonianze de’ professori 
che devono insegnare ,le cognizioni prelimi- 
nari a tauto differenti scienze ) lo scoiare 
che si annunzia per lo studio della medici- 
na , dovrebbe sostenere , prima d’ esservi am- 
messo , 1’ esame di alcuni professori della me- 
desima. Secondo il piano degli studj stabili- 
tosi negli II. RR. Stati ereditar] austriaci , 
in forza di un decreto aulico in data 17 feb- 
brajo 1804, «devono i professori negli esami 
semestrali osservare il conveniente rigore , e 
non lasciarsi muovere da alcuna inopportuna 
compassione. Questo rigore deve avere un grado 
preminente nel primo anno di stadio, affinchè 
gli scolari incapaci o negligenti siano a tempo 


(1) Yol, XIII, sez. 
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rimandati dallo stadio della medicina, e lo Stato 
sia difeso dal pericolo di avere cattivi medici e 
chirurghi (i) ». Si avvicina , non v’ ha dubbio , 
a questa superiore ordinanza il progetto del- 
J’esatne di ammissione stato da me fatto, ove 
è pure ordinato , che gii scolari dopo avere 
* terminato il corso filosofico debbano provare 
anche col mezzo di attestati, che essi hanno 
ottenuto in questo studio di tre anui almeno 
la prima classe (a); perciò stabilisce la menzio- 
nata ordinanza «. che anche ottenutasi la prima 
classe , debbasi provare la possibilità della 
capacità per imparali la medicina », e sembrò 
quindi a me molto conveniente , che per evi- 
tare dopo un anno di 6 fudj medici , a motivo 
deli' incapacità , 1 ’ ancora da temersi licenzia- 
mento dello scolare , e per preservare gli sfor- 
tunati genitori dalla perdita di una spesa inuti- 
le, debbano i giovani che si presentano per at- 
tendere allo studio della medicina, essere sotto- 
posti ad un esatto esame su ciò che risguarda le 
capacità loro tanto fisiche quanto morali e scieu- 
' tifiche (3) necessarie per imparare quest’arte ( 4 ). 


(1) Medie. Jahrbiicher des K. K. QEslarreichischen Stante s 3 

I 1). , I st. , s. 18. 

(3) I.00. cit. ” • , ' 

( 5 ) Voi. XIII, sez. I. 

( 4 ) Proponendo Brunelle un esame rigoroso sugli scolari di 
medicina alla fine del loro seooudo o terzo anno scolastico, 
affinchè coloro che non fanno progressi in medicina possano 
dedicarsi ad un’ altra professione non medica ( Des études 
da médecin , de leurs connexioru , et de leur méthoJologie , 
pag. 34 ), non ha il dotto professore calcolato tutti gli impe- 
dimenti che produce per parte dell 1 * 3 4 5 età e della facoltà pa- 
terna uua si tarda cognizione della capacità necessari.! allo 

studio della medicina. 
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Laonde fu già stabilito sulle piò antiche alte 
scuole il decano della facoltà filosofica; enei 
tempi i piò recenti, ad Halle una commissione 
speciale di esame onde esaminare i medici prin- 
cipianti (x). Il piano degli studj stato intro- 
dotto a Pavia nel 1787 dice s « La filosofia get- 
tando la prima pietra fondamentale a tutte le 
scienze , riposa pure su di essa anche e special- 
mente F intera fabbrica della medicina. Si deve 
quindi pria di tutto incomiuciare dalla mede- 
sima da coloro che si sono esercitati nei primi 
loi'o anni di gioventò nei cosi detti humanio- 
ìibus , e devono essi avere già acquistato alcune 
cognizioni in matematica allorché pensano di 
dedicarsi élla medicina. Tutti quelli che non pre- 
sentano la prova voluta dalla legge de’ progressi 
che hanno fatto nell’ imparare questi principi 
e la filosofia , devono essere esclusi dalla studio 
delle scieuze mediche ». — > « Essendo ora ia 
tal maniera già preparati i giovani medici net- 
F*nno che è loro prescritto per imparare la 
fìsica (col mezzo dell* anatomia elementare, 
dell’ igiene in risguardo al corpo umano ) alla 
medicina ; potranno quindi essi frequentare con 
buon successo le lezioni qui indicate. Alla fiue 
poi di quest’ auno di fisica devono i futuri sco- 
lari tanto di medicina quauto di chirurgia es- 
sere sottoposti ad un esame rigoroso su gli 
oggetti stati loro insegnati. Nou devono farsi 
punto difficoltà ai forestieri che si recano a 
Pavia , ond’ ivi studiare la medicina o la chi- 


li) Bemerkungen eines Academikers, Halle, 1795, s. 308 e seg. 
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rurgia, allorché dimostrino con valevoli testimo- 
niauze che essi hanno imparato la storia natu- 
rale su di una università estera (i) ». 

Le obbiezioni fatte da Meiners contro gli 
esami di ingresso (a) mi sonò ben note ; que- 
ste però valgono al piò per quelle scuole di 
medicina sulle quali gli scolari devono pagare 
col proprio danaro i professori, solo meschi- 
namente ricompensati per le loro lezioni (dai 
quali professori non si può attendere cosi 
facilmente , che essi anche dopo un esame mal 
riuscito abbiano ad essere disposti a rigettare, 
piò facilmente di quello che finora si è prati- 
cato colla maggior parte dei provetti, i nuovi 
scolari ) ; ma non per quelle facoltà, delle quali 
il 6olo Stato sostiene generosamente la loro 
instruzione gratuita , ed iu conseguenza non è 
autorizzato a scialacquare i suoi tesori per degli 
scolari incapaci o negligeuti , che in ogni caso 
possono essere impiegati aucora meglio al so- 
stegno dello Stato come artisti. Per ciò che 
risguarda poi gli scolari forestieri che si recano 
come principianti dello studio medico su tali 
scuole sostenute solo dallo Stato , potrebbero 
essere questi accettati allorché presentino le 
dovute testimonianze estere sulla loro capa- 
cità; dovrebbero però tali scolari, essendosi 
sottratti al prescritto esame d'ingresso, essere 
esclusi da un futuro impiego nello Stato che 
anche su di essi estende la sua beneficenza , 


(li V. il Supplimenta. 

(a) Ueber die Verjassunp, und Verwalturig deutscher Uni - 
vtr&(Uen , II b. , s. i 3 o*i 5 S, 1(10-170, 343-353. 
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quando in ogni caso volesse farsi una ecce- 
zione , a motivo della loro eccellenza dimo- 
strata alla fine de* loro studj compiutisi secondo 
le leggi. 

3 .° Che l’esame o giornaliero , oppure setti- 
manale, o semestrale degli scolari di medicina, 
non ha finora corrisposto all* aspettazione ap- 
poggiata a questa pratica, nè ha posto i pro- 
fessori in istato di determinare tabellarmenta 
la vera proporzione de’ talenti de’ loro scolari, 
che non consistono nel fare speditamente delle 
risposte imparate a memoria, ma nella capa- 
cità nell’ osservare esattamente e nel giudicare 
con circospezione. Io ho già detto altrove « l’os- 
servatore fortunato non risplende sempre al- 
l’esterno, e colui che risplende esternamente, 
non diventa presto e talvolta anche non mai 
osservatore fortunato. Che il talento bene svi- 
luppato onde diventare buon medico si spiega 
talvolta presto, frequentemente però tardi (1) ». 
Già il proverbio attinto da una giornaliera spe- 
rieuza dice « che il teorico il più abile non 
è sempre il migliore pratico ». Si sarebbe quindi 
in grave inganno , se si volesse decidere con 
una sentenza assoluta l’ interno valore di uno 
scolare diligente ed attento, ma non ancora 
sviluppato nelle sue idee , e timido nelle ore 
degli esami decisivi ; e si pensasse di poterlo 
giudicare a coscienza tranquilla con note ,diso- 
uorevoli. Come ho già detto , riconosco cer- 


(0 Voi. XIII , sei. I. 

Frank. Poi. Med. T. XVI. 1 6 
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tamente io la necessità di un esame d’ ingresso, / 
e concedo che è profittevole anche Tesarne 
finale in ciascun anno scolastico prima che gli 
aTievi siano in diritto di salire ad un più alto 
grado distruzione; e ciò ad onore de’ diliger)-* 
ti , ed a stimolo de’ neghittosi (t); ma che poi 
abbia da dipendere dalla decisione di un singolo 
lettore oscuro nelle sue domande, o fors’ancho 
parziale , il progresso degli uditori altronde 
bene educati , diligenti , e già sfati dichiarati 
come abili allo studio della medicina; ciò nii 
sembra molto lungi dal togliere il pericolo del 
soflocameuto di qualche talento, degno di una 
sorte più favorevole (a). Un sì fatto pericolo 
potrebbe essere di molto diminuito , allorché 
non semplicemente il professore che chiude il 
suo corso d’instrozione , ma nnrhe colui che 
deve prossimamente aprirne di nuovo un altro, 
come quegli a cui deve stare più a cuore la 
buona disposizione preliminare de’ suoi futuri 
scolari e la cognizione a tempo di ciascuno 
di essi, dovesse intraprendere T esame di con- 
chiusione , e riferirne in comunione il risul- 
tamento alla direzione degli studj. Io concedo 
che una sì fatta disppsizione può aver luogo 
semplicemente su quelle alte scuole , i di cui 


(i) Audio F. A. IUBER ha proposto P esame di medi» 
fina alla fine di ciascun anno scolastico : « Fon der Sorga 
iles staats Jìir die Cesund/ieil seiner Biirger. Dresden, i 8 o 5 , 
s. 701 e seg, 

(a) Almeno non é conosciuto alcun tribunale , in cui un sola 
voto o due abbiano la preponderanza su sei votanti , egual. 
pieute stimabili, a danno di quelli che devino essere rimandati, 
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professori sona stipendiati dal solo Stato e 
non hanno piò a porre a pensiero il favore 
ed il lucroso concorso di molti allievi , e non 
più alcun motivo di invidiarsi per questo. A 
fronte però che le più rinomate alte scuole nelle 
quali gli uditori devono onorare i loro profes- 
sori per le lezioni che ne hanno , non rico- 
noscano, eccettuato l’esame, frequentemente 
anche non molto significante, da 'anteporsi alla 
promozione , necessario alcun esame prelimi- 
nare (benché la ragione e 1’ esperienza lo 
stabiliscono indispensabile), somministrano non 
di meno , allorché i loro scolari erano forniti 
di buoni talenti e frequentavano con ordine 
e senza precipitazione le loro lezioni, annual- 
mente un rimarcabile numero di medici otti- 
mamente instrutti. 


Laonde dissi io già al primo di marzo del 
1779 aliai. R. Commissione aulica di revisione 
degli studj, allorché ebbi, qual membro ed in- 
caricato della medesima, a darle notizie su gli 
esami medici , sugli stipendj, sulle lezioni straor- 
dinarie e sui corpo insegnante di medicina ; . 
« U11 solo esame è sufficiente, oude giudicare 
sensatamente sulle cognizioni degli allievi nella 
teoria della medicina ( imperocché i veri pra- 
tici si possono esaminare solo al letto del ma- 


lato). Sulla maggior parte e sulle migliori alte 
scuole sono esposti i giovani medici solo ad 
un esame teorico , e quando questo sia ese- 
guito col necessario rigore è sufficiente ; ma 
se manca quest’ultimo, sono insufficienti anche 
■due e più esami ». — L’ ordinario modo di 
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esaminare è troppo arido e troppo poco per 
1* importanza degli oggetti onde corrispondere 
alla necessaria maniera di indagare e misurare 
le cognizioni della gioventù. Sia la domanda sui 
fiori, sulle erbe, sulle radici, stille cortecce, 
sulle resine, sulle gomme: deve lo scolare espor- 
ne la costituzione loro , il sesso, i generi, le 
specie, l’apparen?a , i veri caratteri e la diffe- 
renza dalle altre; e perchè mai egli deve dare 
solo la prova della sua memoria, quand'egli 
non conosce forse molto i corpi di cui ciar- 
lando fa la descrizione imparata a memoria ? 
Tutt’ altramente si faceva a Pavia secondo il 
nuovo piano degli studj. Il professore di bo- 
tanica sceglieva per l’ esame quaranta o cin- 
quanta piante prese dal giardino botanico, senza 
saputa degli esaminandi, e domandava al candì* 
dato che scegliesse questa o quella piauta me- 
dicinale dall’ iotera raccolta e la determinasse se-t 
coudo Tammesso sistema delle piante (t). Nello 
Btesso modo si regolava il professore di mate- 
ria medica, il quale presentava al candidato una 


(1) Io devo qui però riferire il passo che ho anteposto al 
presente nella medesima notizia: u Sembra a me, aissi io, 
ohe I’ esame sulla storia naturale, coma semplice scienza pre- 
paratoria, è male a proposito posto alla fina degli studj me- 
dici. Il professore dovrebbe anteporre quest’ esame ; e poiché 
secondo il nuovo piano degli studj anche la botanica e la 
chimica devono considerarsi come appartenenti allo studio 
della storia naturale , dovrebbero quindi i futuri scolari dà 
medicina essere esaminati su questi oggetti e su gli altri stati 
prescritti nel nuovo piano degli studj , dopo aver compiuti 
gli studj filosofici e prima che possano essere ammessi allo, 
sitodio medico a. 
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data quantità di sostante medicinali eccèllen- 
ti , cattive, affatto guaste, e chiedeva al me- 
desimo le qualità e le proprietà di ciascuna 
di esse , come pure iti quanto al loro uso. 
Il professore di anatomia presentava al Candi- 
dato una data quantità di ossa, di injezioni o 
di altri preparati affinchè li giudicasse e deter- 
minasse esattamente : in tal modo era facilitato 
1’ esame all’ allievo bene inetrutto; ma era reso 
difficile, come esigeva l’importanza dell’oggetto* 
a colui che senza cognizione della cosa si ab- 1 
bandonava alla sola sua memoria. Generalmente 
non dovrebbero essere esposti gli oggetti di- 
strazione nè con parole aride, nè con domande 
aride, frequentemente non intelligibili, quando 
è in nostro potere il presentare l’ originale * 
rendere sensibili le di lui qualità , oppure le 
idee su di esso comunicatesi , da esigersi dagli 
scolari da esaminarsi, iu prova delle riunite co- 
gnizioni loro. 

4. 0 Noi abbiamo veduto che gli esami so 
quelle alte scuole sulle quali gli scolari sono 
obbligati ad onorare i loro professori* hanno 
perduto, a motivo della dipendenza di questi 
da quelli , la conGdenza de* governi stranièri) 
che anche i professori cbe con un poco mag- 
giore stipendio sono destinati a dare le loro le- 
zioni 6enza alcun’ altra rimuneratone, avendo 
essi da ottenere una non insignificante parte 
del loro necessario sostentamento dalle tasse 
determinate per l’esame e per la promozione* 
possono essere non poco disposti ad una condi- 
scensione contraria alle leggi. Non sarebbe poi 
nobile , essendo già ne’ paesi cattolici 1’ iu- 
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strazione pubblica onde promuovere le sciente 
e- le arti utili non solo ne’ suoi propri scolari* 
ma anche negl» stranieri generosamente so- 
stenuta a spese dello Stato , onde Sempre più 
evitare la colpevole indulgenza dé’ professori 
negli esami legali de’ loro allievi , che i suoi 
pubblici professori fossero da esso indennizzati 
anche per le tasse di esame e di promozione? 
Già da molto temporali è stato fatto dagli in- 
telligenti della cosa, anche protestanti, uu sì 
fatto progetto. Gli esami, dissero essi, divente- 
rebbero tosto più serj, di quello che furono fino- 
ra, allorché i membri delle facoltà non avessero 
pagamento nè per gli esami nè per le pronao- 
rioni (i). Ma Meiuers ha ;u ciò qui contro ob- 
biettato : « Si conceda pure che la speranza di 
guadagnare nuche le spese della promozione 
non sia l* unica cagione dell’ indulgenza de* 
professori ; tua se non sarà ricompensato ab 
professori l’ incomodo , si avrà sempre a te- 
mere che gli esami siano eseguiti ancora più 
negligentemente di quello- finora è accaduto; 
ed avendo le esistenti facoltà il giusto diritto 


(t) Die offènbaren Fehler der heutigen verderblen Welt art 
Univer sitateti , Gymnasien u. s. iv. Erste Betrachtung imjalir 
I jo 3 , s. 29. ■ — Ornnes academiarum gradui tribuantur dìgnis 
nullo soluto pretto 1 Poìycarpi Le r seri cogitata de flore Aca- 
demiarum promovendo. Helmstadt , j^a 5 , p. 27. — F aeri- 
ci os , Ueber Academìen , insonderheit in Dànemark. Copen- 
hagen , 1796-8 , s. 193. — Ueber Einrìchtung und dea 
Zweck hoherer Lehrans talleri , s. i 85 -ao 3 . — Rie km ANN , 
Von dem Einfluss der Arzneywissenschaft auf das fVohl de 9 
Staates, s . ; — Robe A, Sorge des Staats Jiir Gesund- 

heil seiner Biirger, s. 172-173. — L. J. SCHUIDTMANN , 
Auleti tur ùlediciRalver/assung und Politey ì II b . , 9. 79- 8v. 
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bile propine che ottengono dagli esami tf 
dalle promozioni , non si potrà loro togliere 
queste' propine senza un’ indennizzazione ; ma 
nessuno poi saprà trovare a ciò i fondi » (i); 
sono però questi principj , almeno sulle alte 
scuole cattoliche, sulle quali le pie fondazioni 
non sono ancora esauste , di nessun rilievo , 
e già alcuni governi anche non cattolici hanno 
Valutato le salutari ammonizioni degli uomini 
sopra menzionati dotti e disinteressati. L’esame 
chirurgico di Kopenhageu è tenuto gratuita- 
mente (a). Sull’alta scuola di Vilna, e per quanto 
io so nella maggiorpartedelle altre di Russia non 
ai esige la menoma retribuzione nè per gli esa* 
ini, nè per le promozioni. Anche in quanto alla 
patente per la quale la cancelleria dell' uni- 
versità di Vilna paga due rubli ( assignat ru- 
bel ), può il promosso, quando vuole, scriverla 
da sè stesso , e questa è quindi sottoscritta 
semplicemente dal rettore , senza che perciò 
se ne abbia a pagare danaro alcuno. Se si sente, 
come io spero , l’ importanza di un procedere 
Così nobile, mancheranno solo su poche scuole 
i mezzi onde ciò imitare. Si calcoli solo in 
adequazione quanto ottengono i professori an- 
nualmente col mezzo degli esami rigorosi, C 
si distribuisca loro il valore di quello come 
stipendio fisso , ed i lettori in tal modo assicu- 
rati non si lagneranno mai piò. Se è troppo grave 


(j) Uebetr die Verfassung und VerwuUuiig deutscher Uni* 
t>ersitàten , I b. , s. 347*348. • 

(2) G. II. Mjsivs , Almanach fdr /Ente und Nichlàrtie 
nujf das Jahr iStj , s. 33* 
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allo Stato un tale aumento di stipendio pe’ nostri 
tempi , già troppo miserabili , si ordini allora 
che gli scolari paghino alla cassa dell’ Univer- 
sità il danaro dell' esame ; ed affinchè questo 
non cada loro di troppo peso, lo sborsino par- 
atamente é con certi intervalli di tempo. 

5.° Avendo alcuni grandi medici potuto som- 
ministrare il fondamento degli instituti clinici 
de* secoli antecedenti , si può con buone ra- 
gioni dedurre che quando questi uomini pieni 
di talenti, dopo avere già sostenuto con molto 
onore gli esami teorici, benché rigorosi , senza 
essere però stati antecedentemente e per molti 
anni sotto la direzione di un medico vecchio e 
sperimeutato , si saranno arrischiati a trattare 
da sè le malattie le più difficili, avranno dovuto, 
prima di poter essere degni della tarda ri- 
nomanza acquistatasi, avere riempito un ct- 
mitero e senza averne perciò essi la colpa. 
Quando anche poi dopo essersi introdotta sulla 
maggior parte delle alte scuole 1’ instruzione 
degli scolari di medicina al Ietto del malato, 
•iansi di molto diminuiti i pericoli de’ malati 
assaliti da malattie difficili che si trattano dai 
giovani, oppure anche dai medici sperimentati ; 
si avrebbero però troppo grandi idee , tanto 
pei limiti della medicina pratica troppo ri- 
stretti , come pure per la leggerezza de’ lofo 
professori per esperimeutati che essi fossero , 
allorché esigendosi tre anni scolastici onde 
apprendere la semplice teoria della medicina , 
si attendesse poi di averne di medici che 
bene avessero profittato dell’ instruzione al 
letto del malato , data iu due soli anni , e 
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che avessero essi acquistato la necessaria pron- 
tezza. Si osservi solo che lo scolare di medicina 
appunto in questi due anni scolastici di pra- 
tica , che consistono di soli venti mesi, si de- 
dica ancora a diverse lezioni , ha ad impie- 
gare quasi ogni ora onde comporre nel modo 
il più esatto le storie delle malattie che egli 
tratta nella clinica, e che oltre ciò deve 
disporsi agli esami , che tosto devono acca-* 
dere , ripetendo tutte le dottrine teoriche , e 
che debbono decidere sulla futura sua sorte, 
e si comprenderà che egli con tali occupazioni 
non è in istato di porre in azione tutta la for- 
za del suo spirito su ciò che principalmente 
si riferisce alla pratica. Si aggiunga a questa 
considerazione anche quella che la maggior 
parte degli instituti clinici, tanto medici quauto 
chirurgici , segnatamente nelle città poco po- 
polate, prive di rimarcabili spedali , sono , a 
motivo della mancanza di molte malattie e le- 
sioni fra di loro diverse, molto meschine; che 
anche ne’ più grandi instituti clinici si può ac- 
cettare nel tempo di io mesi solo un numero 
molto mediocre di malattie importanti, segua- 
tamente croniche ; che vi hanno anni fortunati 
ne’ quali non dominano anche ne’ più grandi 
spedali, o punto malattie epidemiche, oppure 
sempre solo le medesime; che si presenta solo 
P occasione di vedere nelle scuole cliniche ap- 
pena una malattia de’ fanciulli , e solo pochis- 
sime di gravide e di puerpere , e molto meno 
ancora di dementi ; che d’un grandissimo nu- 
mero di allievi pratici, di cui aoo e più io 
aveva a condurre a Vienna giornalmeate al letto 
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del malato , Bolo tra mediocre numero de 4 me-* 
desimi poteva essere occupato nel trattamento 
delle malattie , oppure nelle operazioni chi- 
rurgiche, ed i restanti non potevano che cou* 
siderare da lontano i pazienti, e con distra» 
rioni che non potevano del tutto evitarsi ; se 
si prendono a cuore , dico io , tutte queste 
difficoltà , mi si dovrà confessare che anche 
s la migliore clinica tanto medica quanto chi- 
rurgica ed ostetricica , benché con tutta la 
ragione debba tenersi nel maggior conto , è 
in istato di porre solo le prime pietre fonda- 
mentali, benché durevoli , alla formazione de’ 
giovani medici , e che noi teniamo i nuovi 
institeli per 1* educazione de’ medici pratici , 
benché molto lodevoli , in un conto molto 
maggiore di quello che noi avevamo ragione 
di fare. 

Ora domando io , cosa si può dedurre dal 
trattamento corrispondente all’arte di uno , od 
anche due o tre malati 'eseguitosi da uno sco- 
lare vicino all’esame? ... Al piò che egli ha 
Veduto esattamente solo un pajo di forme di 
malattie per lo piò molto chiare , che in ogni 
caso ha di recente osservato determinarsi e trat* 
tarsi dal suo professore , ed ha sotto la dire- 
zione rinforzante di questo eseguito convenien- 
temente le indicazioni curative per queste , ed 
ha scritto sufficientemente bene la storia delle 
medesime: ma una intera schiera di mali acati 
e cronici , di cui non può essersi ricevuto nella 
clinica finora che una piccolissima parte, ed ha 
potuto essere trattata avanti gli occhi suoi * e 
come io ho già detto, le ioaumerabili malattie 
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de* ragazzi , delle gravide, delle partorienti t 
delle puerpere, de’ dementi , ecc., non saranno 
ancora da lui conosciute che di viso in viso, ed 
al più si ricorderà egli delle loro descrizioni 
semplicemente verbali sentite nelle lezjoni tera- 
peutiche, nelle quali per esatte che esse sieno 
Btate , quand* egli separato dal suo lettore co- 
mincierà a vedere le stesse per la prima, volta 
da se, non saprà, a motivo della somiglianza 
di alcuni sintomi in casi affatto diversi, come 
battezzarle, o come debba trattarle. Ed allora 
come mai potrà ottenersi la prontezza tanto 
necessaria al pratico, che non si acquista che 
col mezzo del frequente esercizio e di molti 
anni , e colla frequente osservazione della me- 
desima malattia sotto tutte le sue differenze , 
che accadono in ogni età, sesso, tempera- 
mento? Io concedo pure che uno scolare il 
quale abbia frequentato diligentemente per 
due anni una clinica bene instituita , ed abbia 
attentamente osservato due esempi delle malat- 
tie che si trattano in ciascun anno scolastico, 
quand’egli si è formato pria, ed anche ora nello 
stesso tempo propria la teoria della medicina, 
possa soddisfare coll’esame vocale alle doman- 
de de’ suoi professori, e meritare il cappello 
dottorale per quanto possa desso significare 
ne’ nostri tempi; ma volere prima che egli si sia 
informato, durante per lo meno un anno ancora 
in un ' ragguardevole spedale , oppure sotto 
un medico vecchio sperimeotato e di molta ri- 
nomanza , di una grande quantità di malattie 
le più diflereuti ,edel loro conveniente tratta- 
mento, affidare a lui solo la sorte di tanti 
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malati, è certamente troppo, ed io non vor'rél 
prendere almeno su di me stesso la risponsabì- 
lità, avesse pur egli anche nel suo esito otte- 
nuto a voti unanimi 1’ opdrrie. . 

Dopo il professore di clinica corrisponderan- 
no specialmente bene allo scopo che si è pro- 
posti i medici degli spedali , che , come con- 
viene, siano giudiziosamente scelti ed instrutti 
nel miglior modo* A questi dovranno succe- 
dere i mèdici di città e di campagna, che si 
siano distinti su gli altri per la loro sperienzd 
di molt’anni, e pel fortunato trattamento de* 
malati, ed abbiano quindi ottenuto dal collegio 
medico il diritto di perfezionare i medici princi- 
pianti. Accade talvolta specialmente nelle città , 
che i giovani, o a motivo delle qualità del loro 
spirito, oppure anche non essendo molto forniti 
di questo, pel loro esteriore * nel caso pur an- 
che non si servano essi di strade proibire* si 
acquistino nei primi anui deU'ottenuta dignità 
dottorale la confidenza del popolo, e special- 
mente del bel sesso, ed io tal modo giungano per 
lo meno in due anni ad una pratica maggiore 
di quella che essi possano sostenere. Non è di 
rado che questi giovani Esculapj abbiano , a 
motivo del continuo loro andar girando , ap- 
pena il tempo di aprire un libro di pratica , 
od al più di sfogliare più presto che sia pos- 
sibile un giornale di medicina, e che per glo- 
riarsi già deU'ottenuta apparenza di un profes- 
sore , o per alleviare col mezzo di ajutanti me- 
dici, benché non isperimentati , il loro lavoro* 
oppure per farsi impiegare, essendo solo medici 
poco vecchi , quasi guide al letto deLmalato, 
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ovvero per mancanza di tempo facciano conti- 
nuare con tutta tranquillità da questi inesperti 
sjutanti e in loro nome e da soli il trattamento 
de* loro malati poco facoltosi , oppure sola- 
mente dopo alcune loro visite fugaci. Quai me- 
dici pertanto ne possano derivare da sì fatte 
scuole pratiche, è molto facile ad indovinarsi , 
e nessuno porrà in dubbio che un sì fatto disor-! 
dine non può essere ulteriormente tollerato 
senza trascurare il ben pubblico , e che non 
esigo troppo col mio progetto per una legge , 
secondo la quale, onde essere impiegato ia 
qualità di dirigente alla medicina pratica, deb- 
bano impiegarsi almeno cinque anni per questa 
carica e con esito onorevole in essa, 

§ io. 

i$c la dignità dottorale accademica basti per la 
libera pratica ? — Esame per teseremo della 
medicina nella Lombardia, austriaca. 

Si distingue per le disposizioni finora toccate 
in riguardo all'esame ed alla conferma (§§ 3 -q) 
tanto il piano degli studj stato prescritto per 
la facoltà medica di Pavia nell’ anno 1787, 
quanto I’ ordinanza governativa milanese ia 
data 29 aprile del 1788 , relativa all’ institu- 
zione di quel regio direttorio medico. Secondo 
quello era prescritta agli scolari la frequenta- 
zione per due soli anni dell’instituto clinico; nel 
primo di essi dovevano esservi gli scolari quai 
semplici spettatori; nel secondo vi prendevano 
f>arte quai pratici , ed erano obbligati a fare 


Digitized by Google 



a 58 SEZIONE SECONDA. 

1* esatta descrizione della malattia ; ma quan- 
tunque i candidati, oud* essere ammessi (solo 
singoli) all’esame rigoroso, dovessero presen- 
tare le testimonianze de’ professori sulla frequen- 
tazione diligente ed attenta di tutte le lezioni 
prescritte nel menzionato piano degli studj, tanto 
teoriche quanto pratiche; non eravi però di- 
scorso che prima dell’esame rigoroso dovesse 
eseguirsi un pubblico esame al letto del mala- 
to ; da che la semplice dignità dottorale non 
bastava generalmente in Italia (i), e così pure 
in Pavia, per affidare tosto al promosso il li- 
bero trattamento de’ malati ; e perciò secondo 
l’ordinanza medica introdottasi nella Lombardia 
austriaca si esigeva da ogni medico promosso 
ancora per lo meno un anno di esercizio pra- 
tico nell’ iuècituto clinico di Pavia , oppure in 
un grande spedale, sotto la direzione di uu me- 
dico di spedale conosciuto per la sua dottrina , 
dopo il quale gli era concesso dal direttorio 
medico , avendo presentato le testimonianze 
d’aver egli percorso questa carriera , e di avere 
tenuto in questa i giornali dei malati stativi 
trattati , di essere ammesso all’esame della li- 
bera pratica che si riferiva solo alla medicina 
pratica. La parte che io ho preso nel progetto 
di ambidue que’ regolamenti medici ( cambiati 1 
da poco tempo negli Stati ereditar] imperiali 


* 

(i) u la Italia con può alcun giovane medico, terminati 
i suoi studj, esercitare la pratica , quando noa abbia frequen- 
tato prima per alcuni anni, sotto la direzione di un medico 
vecchio e Sperimcutato , uno spedale ». ( Briefe dber llalieit } 
ÌIQ dcHttchen JHet cur , ijj5, 3 Vwrieljahr , », jbo.) 
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austriaci , colle ordinanze mediche introdottesi 
dal 1804 al i 8 o 5 ) , la possibilità che poo 
sia a disposizione di tutti i miei lettori la 
traduzione dei medesimi (1) , e finalmente 
la mia persuasione finora non indebolita del 
grande vantaggio dei menzionati regolamenti , 
confermatosi in uno spazio di tempo di circa 
trentanni, mi posero in diritto di qui riferire 
le massime ne' medesimi da me esposte iu ri- 
guardo agli esami pratici de’ giovani medici 
già promossi. 

i.° « Onde poter esercitare liberamente 
ciascun ramo della medicina è assolutamente 
necessario che il candidato sia pubblicamente 
approvato. Non si può conferire questa appro- 
vazione senza che vi sia preceduto I* esame * 
al quale sono sottoposti tutti i medici ed i chi- 
rurghi , benché siano già stati promossi , tutti 
gli speziali , i Iaborandi , i droghieri , fino a 
quel punto che essi fanno commercio di so- 
stanze medicinali , e le mammane che vogliono 
attendere nella loro provincia all’ esercizio del- 
1 * arte loro. Nessuno può essere dispensato 
dall’ esecuzione di questa legge , sotto qua- 
lunque pretesto , imperocché per ordine su- 
periore sono tolti tutti i titoli e privilegi che 


(1) Johann Peter Frauk’s , Wirklichen Guhernialrath.es 
tu Mayland , und Professors der practischen Medicin zu. 
Pavia u. s. tv. drcy zum Medicìnalwescn gehórigen Abhand-, 
lungen 1) EntwurJ tur Einrichtung einer klinischen Schule , 
3) eines medtcinisch-chirurgischen Collegiums in Pavia, 3 ) Apoi 
theker-Verordnung fiir die Ósterreichische Lombardie. Aus 
dem Italienischcn iibersetzt vom Professor Titius in IVilten - 
berg. Leipzig. Nel t. VI, p. 3-55 si. ritrova uua traduzione 
tedesca del Piano del regio direttorio medico di Pavia, 1788, 
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prima frano concessi ad ana società di singole 
persone , per cui essi avevano il permesso di 
esercitare qualunque parte della medicina. Colui 
che trasgredirà questa legge pagherà per la 
prima volta i5 scudi (sei ducati), per la se- 
conda volta il doppio. Nel caso poi ne acca- 
desse ulteriore trasgressione , se ne farà la de- 
nunzia al governo per una più forte punizione 
secondo le circostanze esigeranno. 

a.° « Si pubblicherà annualmente colla stampa 
l’elenco del personale medico approvato colle 
necessarie variazioni. 

3.° « Chi ha divisato di sottoporsi all’esame 
di pratica 6 Ì annunzierà a tale scopo al di- 
rettore del dipartimento a cui egli appartiene; 
questi esaminerà le testimonianze e le restanti 
occorreuze che si esigono dall’ ordinanza della 
Facoltà, e determinerà il giorno per 1’ esercizio 
privato. / 

4. 0 « Se il candidato è un medico , deve 
egli provare che è diventato dottore su di 
una università austriaca , e che si è esercitato 
per tre anni nella pratica o nella clinica di 
Pavia , oppure in uno spedale patrio sotto la 
direzione di un medico pubblico impiegato / 
nel medesimo spedale. É iu vero già suffi- 
ciente T esercitarsi nella pratica in un grande 
spedale patrio; ma pei giovani dottori è mol- 
to più comodo ed utile , allorché si tratten- 
gono in Pavia per la pratica uno o due anni ; 
imperocché qui trovano combinati iusieme tutti 
i possibili vantaggi per 1 ’ esercizio della loro 
scienza, 
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5 .° « I giovani praticanti frequentano gli spe- 
dali ad un di presso nella seguente maniera: 

« Ciascun giovane dottore si sceglie una sala 
nello spedale , segue il medico della medesi- 
ma 'nelle sue visite della mattina e della sera 
colla maggiore attenzione a tutti i Ietti , e 
scrive le ricette che il medico gli ordina. Oltre 
questa visita ed osservazione di tutti i ma- 
lati, sceglie egli un sufficiente numero di essi, 
di cui scrive giornalmente e colla maggiore 
esattezza la storia delle loro malattie. Rimarca 
in queste 1’ età del malato, lo stato, il tempe- 
ramento, il metodo di vivere, le cagioni della 
malattia , le azioni e gli accidenti , i mezzi im- 
piegati, e finalmente l’esito della malattia. Se 
l’esito è la morte, ne nota il risultamento della 
sezione patologica , sia che il cadavere venga 
portato nella sala anatomica pubblica, oppure 
l’ abbia il professore di clinica impiegato per 
P esame patologico ; imperocché quest’ ultimo 
ha il permesso di chiedere tutti i cadaveri da 
cui possa attendere qualche rischiaramento alla 
cagione della malattia, oppure alle sue interne 
azioni. 

« Tutte le malattie notate in questa maniera ' 
devono essere scritte con esattezza su di un 
foglio speciale ed in quarto, affinchè le storie 
loro possano essere comodamente legate insie- 
me, e deposte ogni volta nella biblioteca dello 
spedale ; imperocché è giusto che lo spedale 
stesso possegga le storie delle epidemie che 
ivi hanno reguato , come pure anche di cia- 
scuna delle malattie che furono in esso trattato 
o guarite. 

Ì'kaxk. Fot. Mcd. T. XVI. 17 
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6.° « Sì fatti giornali medici , oppure le storie 
delle malattie, devono essere scritte dal giovane 
dottore praticante di proprio suo pugno; il me- 
dico ordinario però dello spedale, sotto il qua- 
le egli ha osservato le medesime , deve ogni 
volta sottoscriverle. Allorquando poi i giovani 
medici domandano l’autorizzazione di esercitare 
liberamente 1’ arte loro , devono queste storie 
essere consegnate al direttore che le tiene per 
alcuni giorni presso di sè , onde bene esa- 
minarle e poter giudicare da qual punto di 
vista il candidato ha inteso e considerato i casi 
esposti. Dietro tutte queste osservazioni (che 
il candidato avrà levato contro ricevuta dalla 
biblioteca pratica dello spedale , e che il di- 
rettore della facoltà gli imporrà di restituire 
tosto dopo alcuni giorni ) , il direttore esa- 
minerà nella propria sua casa i progressi che 
avrà fatti il giovane medico nell’esercizio deir 
l’arte. 

7. 0 « Oltre queste condizioni deve ora il can- 
didato entrare di nuovo nella clinica, in cui il 
professore della medesima gli stabilirà tre im- 
portanti malati, i quali dovrà il giovane medico 
esaminare in presenza di tutti coloro che fre- 
quentano questa scuola. Terminato l’esame del 
malato, forma il candidato la sua diagnosi e 
la prognosi , ed ordina , secondo la sua opi- 
nione , le foratole delle medicine che gli sem- 
brano le più convenienti. Il professore di cli- 
nica invigila sempre su questo pubblico esame , 
e rilascia quindi , terminata la cura , una ter 
etimooianza , la quale deve indicare come il 
candidato ha compiuto il suo dovere. 
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8.° « Dopo che il direttore regio ha rico- 
nosciuto tutte queste occorrenze e l'abilità pra- 
tica, oppure l’imperizia del candidato, gli per- 
mette, oppure gli rifiuta di presentarsi all’ e- 
same, colla condizione però di comunicarne al- 
l’ iutero collegio medico i suoi motivi. Nel caso 
il candidato sia ammesso, stabilisce il collegio 
in accordo col direttore il giorno dell’ esame. 

9. 0 « Quest'esame, nel quale deve aver luogo 
il medesimo metodo come negli esami dotto- 
rali , deve accadere in presenza di tutto il di- 
rettorio. Ogni membro del medesimo fa do- 
mande, che si estendano sulla medicina pra- 
tica e sulla giudiciale , e procede col maggior 
rigore , onde potersi persuadere della capacità 
del candidato, come pure onde poter esami- 
nare e distinguere le naturali di lui disposizioni. 
Non si dovrà però mai allontanare da quella 
dolcezza ed amorevolezza che possa dare co- 
raggio ad uno scolare molto timido. Finalmente 
ciascuno dà al candidato , secondo la sua co- 
scienza, il suo voto di ammissione, oppure di 
rifiuto. 

« io. 0 La durata dell’esame è stabilita a due 
ore intere, scorse le quali i membri ordinano 
che 1’ esaminato si ritiri. Convengono essi vi- 
cendevolmente se debbano dargli i loro voti, 
oppure assolutamente rifiutarglieli. La plura- 
lità loro decide sull’ abilità del giovane medico, 
se cioè gli debba essere permesso di presen- 
tarsi all’esame pubblico, in cui egli difende 
alcune tesi scelte ed approvate dal direttore. 

n.° « Nel caso avvenisse che il candidato 
non avesse ben sostenuto gli esami privati, e 
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fosse rimandato; non può il medesimo esservi 
ammesso di nuovo se non dopo un intero anno 
scolastico , nel qual tempo possa egli ripren- 
dere di nuovo i suoi studj. Perde però egli la 
metà del danaro che ha deposto. 

ia.° * L’attuaro ed il computista del collegio 
medico devono necessariamente essere sempre 
presenti a ciascun esame, onde rimarcare tutta 
ciò che deve essere notato nel protocollo del 
collegio ; il bidello non entra nella sala dell'e-' 
same se non quando vi è chiamato. Ogni mem- 
liro è inoltre obbligato a conservare rigoroso 
silenzio su tutto ciò che si è trattato nella 
sessione. 

i 3 .° «Raccoltisi i voti, fa il direttore chia- 
mare il candidato , ed allora i’attuaro gli leggo 
la deliberazione, e quindi gti è annunziato dal di- 
rettore il giorno stabilitosi per Tesarne pubblico, 

14. 0 * L* esame pubblico è eseguito colle 
ordinarie formalità, a porte aperte, in presenza 
di tutto il collegio. È permesso a 'tre membri 
del medesimo di fare delle obbiezioni contro 
le proposizioni da esso esposte che devono 
essere in istampa; è pure libero ad ogui dottore 
di fare delle obbiezioni alle tesi di cui si tratta.. 

i 5 .° « Terminato questo pubblico esame, il 
direttore presidente comuuica ad alta voce l’ap- 
provazione ottenuta ? peritata dal giovane pra- 
tico , e le prescrizioni gétjérali pei medici pra- 
tici .del ducato , le quali legge chiaramente l’at- 
tuaro poscia il candidato fa il giuramento, 
che egli eseguirà col maggior rigore queste pren 
scrizioni, come pure tutte quelle che il diret- 
torio. potrà stabilire nel progresso. Dopo ciò 
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il direttore munisce il medico approvato del 
necessario diploma, che sottoscrive di proprio 
pugno , e registra il suo nome nell’elenco dei 
medici e chirurghi riconosciuti ed approvati ». 

§ 1 1 . 

Delle promozioni dottorali. 

Io mi pongo ora a considerare la dignità del 
dottorato, stata Conferita- ai medici già esami- 
nati dalle alte scuole, dalla loro origine fino ai 
nostri tempi. Era conferita anticamente questa 
dignità con solennità proprie , destinate sul 
principio per la conferma pubblica dell’abilità 
dell’ esaminato ond’ essere professore in medi- 
cina (§ 3 ); ma ne* tempi più tardi si limita- 
rono queste solennità, a fronte di ciò che di- 
cesi pur ancora nei diplomi che si rilasciano , in 
quanto al diritto di salire dappertutto la cattedra 
di professore ecc., alla semplice conferma delle 
qualità necessarie ad un medico pratico. In che 
siano consistite un tempo queste cerimonie, è 
già stato da me detto in parte ( § 3 ). Il re- 
stante i, a cui nessuno oggi giorno può dare 
molto valore, si può leggere presso Meiners (1)4 
John (2),Colland ( 3 ) ecc. Oltre i bellarii, grandi 
conviti , eravi per principale scopo di pagare i 
lettori ed i promotori (4) , ma a fronte della 


( 1 ) Loc. cit. b. VI , absch. s. 325-365. 

(a) Eoe. cit., IV b., s. 622 - 638 . 

( 3 ) Loc. cit. , s. 292-297. 

(4) A Oxford e sulle alte altre scuole d" Inghilterra la - 
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maggiore spesa che eravi sui principio , acqui- 
stavano però i neodottori solo tanto quanto an- 
che senza queste superfluità poteva essere loro 
attribuito. Ma anche quella solenne conferma 
solo pei medici che dovevano esercitare , solo 
ben di rado ottenne coll’ esperienza valore v e 
F inganno cadde pur troppo negli occhi , 
quindi anche le antiche cerimonie della pro- 
mozione perdettero molto del loro valore. 
« Tutte le facoltà , dice Meiners , hanno tro- 
vato bene di semplificare di molto le cerimonie 
delle promozioni, e fu abbandonata la maggior 
parte delle solennità de’ tempi antecedenti. In 
nessuna facoltà sono condotti e ricondotti con 
pompa i dottori. In nessuna facoltà , eccet- 
tuata forse la teologica, portano, oppure ot- 
tengono i candidati nel tempo e dopo la pro- 
mozione il mantello di dottore , meno poi an- 
che il cappello di dottore, i quali due arnesi 
erano un tempo in ciascuna facoltà di diverso 
colore e di diverso taglio. Si è già da molto 
tempo abbandonato l’uso dell’ anello d’ oro che 
nell’età media era F indizio della nobiltà dotta. 
Non si presenta finalmente nella promozione al 
candidato , nè il libro aperto nè il chiuso , 
il che significava che il nuovo dottore do- 
veva , a froute del nuovo suo onore , prose- 
guire a leggere attentamente ; e non solo leg- 


spesa per la promozione al dottorato era di 100 lire sterline 
( Diclionn. Encjrclopéd. V. Dégrés ). — A Parigi queste spese 
pei dottori erano di circa 700 lire ( Élat de mèdccine en 
France , 1776, p. 5 q 4 )• Le spese dell’ intero corso , de- 
dotte quelle della dimora di tre mesi , salgono ivi a 38 tal- 
leri (ScmtlDTUÀlfff , loc, cit. , S. Io5). 
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gerlo , ma anche meditarlo. L’unico resto degli 
antichi usi è un freddo abbraccio, che talvolta 
accade allorché il promotore ha invitato il 
candidato a salire la cattedra più alta, lo ha 
chiamato dottore , e gli ha consegnato il di- 
ploma dottorale. Non erano a Leida nel 1^35 già 
da molto tempo più in uso le promozioni pub- 
bliche nella facoltà legale, allorché un giovane 
Van Alphen domandò di essere creato dottore 
econdo I* antica costumanza. Il promotore Ru- 
«ker tenne in questa circostanza un lungo di- 
Biorso in cui espose l’importanza degli onori 
atcademici , ed il significato delle solennità che 
vi erano combinate. Non potè però impedire 
coi tutta la sua eloquenza agli uditori di ridere 
all atto che venne posto il cappello dottorale. 
Lacerna di una simile risata ha posto in dimen- 
ticaiza ad un di presso la maggior parte degli 
antrhi usi su quasi tutte le alte scuole. Da che 
le fcoltà dichiararono già da molto tempo per 
esaminati i più ignoranti come i più instrutti , 
e cotferirono ai più indegni come ai più degni 
i più devati onori accademici, nulla eravi di più 
inevitfoile, che fosse diminuito di molti gradi 
il creoto e le altre prerogative della dignità 
dottora». Come avrebbe potuto conservarsi il 
titolo d dottore nell’ antica sua importanza , 
quand’ eli non provava che uno sconosciuto 
che ne e* fornito , non era un ignorante, una 
J| testa vot$ Il titolo di dottore dà anche al pre- 

sente in a;uni paesi un rango determinato 
non punto 'nsiguificante. Io non posso fare a 
meno di ciò itenere per un grande abuso. Le 
assemblee dirotti rinomati sono in istato di 
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esaminare e di dimostrare se e quali capacità 
e cognizioni possegga chiunque; ma le assem- 
blee de’ dotti non dovrebbero avere alcun di- 
ritto di onorare con ranghi arbitrari a danno 
degli altri , ed anche de’ più onorevoli servi 
dello Stato , oppure di conferire una specie di 
nobiltà personale agli assolutamente indegni (i). 
Lo stesso rinomato professore, amico della 
verità, consiglia perciò « non doversi annul- 
lare l’introdottosi modo di promozione, mi 
non cercare però che si ammetta dalle un*" 
versità da erigersi di nuovo » (a). 

Allorché l’imperadore Federico III risguariò 
nel secolo decimoquinto , onde impedire l’n- 
troduzione del diritto romano sul princi>io 
per la Germania, che non sembrò coftveuieite, 
specialmente a motivo della sua influenza nei 
giudizio de’ casi di successione, come i osa 
importante che fossero aboliti tutti i dotori 
delle leggi , fossero essi secolari, oppure ecr 
clesiastici (3); noo sembrò pure a questovalo- 
roso principe , essendo giunte a sua notzia le 
più fondate rimostranze, le quali già uinempo 
erano frequentemente contro delle sciolé di 
medicina, a motivo dell’abuso de’ dirittfdi pro- 
mozione che crasi in esse introdotto ( 4 )^he non 
avessero ad essere eccettuati dal giust'6Uo de- 
creto di soppressione , e per più impotanti mo- 
tivi anche la maggior parte de’ dotto* di roedi- 
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cina , unitamente alle loro solennità di promo- 
zione. Nondimeno non passò molto , segnata- 
mente su quelle alte scole, in cui i professori 
erano ricompensati dallo Staro per la loro in- 
struzione, e non dai loro scolari, che fu tolto a 
queste stesse alte scuole, ancora prima che si 
fosse sperimentato 1* ultimo mezzo , progettato 
da Meiners, il diritto di promuovere i loro sco- 
lari dopo P esame bene riuscito , per ciò che 
riguardava la teoria. Questo mezzo consiste, 
come io ho già detto, nella nessuna spesa degli 
esami rigorosi e della promozione, come pure 
nell’ indennizzazione de’ professori per parte 
dello Stato, per ciò che loro poteva prove- 
nire in medio dalle tasse di esame e di pro- 
mozione. Non dovrebbe poi essere permesso 
ai neodottori se non dopo il felice esito del- 
P esame pratico il trattare liberamente i ma- 
lati ; e 6olo un ben composto collegio me- 
dico potrebb’ essere in istato , come io dirò 
col tempo, di dare a tal esame la riputazione, 
su cui potesse il pubblico fondare la sua con- 
fidenza, Già Meiners disse : Gli esami accade- 
mici sulle università non suppliscono, come 
opinava Micbaelis , i coscienziati esami de’ 
collegi medici; e non avendo i signori de* 
piccoli paesi punto collegi medici, ed appog- 
giandosi nella scelta de’ medici 6olo al titolo 
di dottore , sono perciò esposti ad ingannarsi 
nella maniera la più grossolana, prendendo 
pel migliore il primo che loro viene a sor- 
te (i). Io ne ho già fatto cenuo dell’ or- 


li ) Loc. cit. , I b.) s. 554. 
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dine del regolamento medico regio prussiano * 
secondo il quale i medici ond’ essere ammessi 
alla libera pratica sono obbligati ad un corso 
di 9tudio di circa tre mesi avanti i deputati 
del collegio medico superiore ( § 6 ) ; ed in 
Bussia in quanto ai medici ed ai chirurghi stra- 
nieri che hanno deciso di avervi domicilio , è 
stabilito un esame rigoroso da eseguirsi dal 
collegio medico superiore in Pietroburgo. II 
metodo che ivi si pratica dovrebbe essere in- 
trodotto dappertutto ; cioè che anche questo 
distinto esame uon si dovesse eseguire a spese 
degli esaminandi, affinchè non vi potesse es- 
sere il sospetto che pef avidità di guadagno 
fossero gli esaminatori spiati ad indulgenze. 

§ ta. 

Degli scritti medici di provA. 

Mi rimane di esporre la mia opinione sugli 
scritti di prova che i giovani medici devono 
presentare ancora su alcune alte scuole e di- 
fenderli. Questa combina tanto con quella che 
Hafner ha esposto su quest’ importante oggetto* 
che mi par giusto che io debba qui riferire 
le stesse parole di quest’ autore (t). Io stes- 


si Les thèses ont élé regardées jusqu’ici corame une de* 
dpreuves lègales et nécesssires , et c’est avec elles que se 
termiooil ordinairement la carrière académique. Si ces thèses 
Se réduisent à quelques propositions génèrales et isolées* 
uous ne voyons point quelle est l'utilité qui en puisse ré- 
Suller. Ce n’eat qu’une pure formalité propre uuiquement à 
causer des frais aux élèves , et de l’ennui aux auditeurs. 11 
n’en est pas de méme lorsqu’eiles sout écrites dacs le geore 
•cadèraique qu’une malière quekonque y est développée 
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« 0 , seguendo 1’ esempio di Hailer , Vogel + 
Richter, Baldinger , Klinkosch ed altri, ho pub- 


dans une juste élendne, et qu’elles contiennent des recher- 
ches et des discussions intéressantes. Elles oflfrent alors l’oc- 
casion à un jeune littérateur de se faire counoilre svanì»* 
geusemeot datis la république des lettres* Il esiste un grand 
norobre de ces dissertations soutenues à l’université de Stras- 
bourg , annoncées avec éloge dans les principaux journaux 
littdrai res , et qui pourroient figurer tres-bien dans uoe 
collection de «némoires academiqués. Il est vrai les tbèses 
ordinaires sont souvent d'une roaiu élrangère ; mais oa peut 
s’en appercevoir aisémeot ; écriles uoiquement pour remplir 
fine vaine formalità , tout y est trailé d’une manière légère 
et superficielle. Il n’en est pas du méme de celles qui sont 
faites avec soin , qui sout le fruit de veilles savantes et 
laborieuses , et le tìtre qui annonce le nom de leur auleur 
est rarement mensogner. Nous somraes donc bien éloigncs 
de vouloir proserire absolument les tbèses ; mais nous ne 
voudrions pas non plus diclcr indistinctement à tous les 
élèves la loi d’en souienir. Il seroit è souhaiter que Fon put 
en faire pour eux une affaire d’houneur. Que Fon dispense les 
esprits médiocres, qui régardant la Science cornine un mélier, 
ne subissent la dure condition d’apprendre que parce qu’ils 
y voient un moyen de vivre ; que pourroit on attendre de 
tous ces artisans, et de tous ces manceuvres de la république 
des lettres , dont le coeur n’a jamais ressailli à la découvertty 
d’une vérité nouvelle; qui, insensibles à ses altraits, animés 
d-’un inlérét sordide , ne calculent uniquement les avantages 
de connoitre des vues basses et mercenaircs l Mais que ceux 
qui après avoir fini leur carrière académique veuleDt la 
terminer d’une manière glorieuse , trouvent encore l’occ»sion 
de 'se distinguer du vulgaire des savans , qu’en traitant 
heureuseinent un sujet scieutifique ou litiéraire , conforme à 
leur génie et à leurs talens, ils attirenl de bonne heure sur 
eux l’atlention des gens de l’art , et qu’ils cherchent à mé« 
riter leur estime. Le jugement avantageux que ceux-ci por- 
teront sur leur compte, doit dire regardé par eux corame uue 
ampie récorapense de leurs travaux ; il servirà à les envi- 
ronner d'une bonne réputation , et à déterminer à leur égard 
l’npinion de leurs concitoyens ( De l’cducation linciane , ou 
Essai sur l'organisation U’un établissen.ent pour Ics haules 
Sciences , par M. flafner t à Strasbourg, 1792, p. 3 u 8 - 3 -io)* 
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liticato io Italia una raccolta delle dispute actìa^ 
detniche della mia patria (i) , ed in aoibidue i 
paesi ha ottenuto la mia intrapresa il suffragio 
dei dotti, benché fosse stata poco prima (i 7 83) 
abolita l’esposizione delle dissertazioni all’oc- 
casione del grado accademico negli Stati austria- 
ci (a). Da quej tempo fu rinovato appunto iu 
questi Stati , in forza di un decreto della com- 
missione degli 6tudj in data io gennajo 1810, 
l’antico uso; cioè che quando il candidato aveva 
ben soddisfatto all’esame rigoroso doveva scri- 
vere una dissertazione sd di un oggetto a sud 
piacere , relativo alla medicina , oppure alle 
scienze sussidiarie a questa , unendovi alcune 
massime di medicina, difenderla pubblicamente 
coutro quattro opponenti che dovevano essere 
dottori , alla presenza del presidente, del de- 
cano della facoltà , ed a vicenda di quattro 
professori , e distribuirla nel tempo della di- 
fesa agli uditori (3). Secondò un ordine regio 
bavarese In data 8 dicembre 1808: « Il can- 
didato presenta, in lingua latina, una disser- 
tazione meritevole su di un oggetto di medi- 

(1) Delectus opusculorum medicorum anlehac in Germanie# 
àiversis academiis edìtorum , quee in auditorum commodunt 
collegit, et cum notis Itine inde aucta recudi curavit JoanneS 
Petrus Frank , voi. I-XII. Ticini, 1785*1795 , 8.° 

(3) Da che le dispute inaugurali onde ottenere la dignità 
di dottore in medicina sono abolite su tutte le università; 
si Sostituiscono alle dispute gli eàami pratici , che devono 
eseguire i dottori principianti nello spedale trattando al- 
cuni malati loro affidati , e nello stesso tempo esaltamento 
descriverli, onde ne possa giudicare il direttore , il decano 
ed il medico ordinario della facoltà ( John's , Lexicon K. 
K. Medicinal-Gesetze , II th. , s. 100). 

( 3 ) Medie. Jahrbiicher des K. K. Oesterreichischen Stante 

I b., il si. , s. i3. 
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pina, oppure molto relativo alla medesima, alla 
sezione della censura , la quale , quando sia 
approvata , è fatta stampare a spese del can- 
didato : nel caso opposto è da quest’ ultimo 
rifatta. La difesa pubblica delle proposizioni 
mediche e del contenuto della dissertazione che 
deve direttamente precedere prima che venga 
conferita la dignità accademica , deve dare la 
pubblica prova che la dissertazione è una vera 
proprietà del candidato, come pure che egli sa 
ben esporre le cognizioni acquistate, e combi- 
narle con intelligenza e saviezza. A tale o'ggetto 
sono stabilite pei candidati e per la sezione me- 
dica le seguenti massime. Pel candidato, i.° che 
il medesimo debba sottoporre le tesi da di- 
fendersi alla censura della sezione prima di 
farle stampare; - 3s° che sia stata scelta dal pre- 
sidente , così pure sia da esso determinata la 
lingua di cui deve egli far uso, per la quale 
S. M. desidera sia preferita la latina ; 3.° che 
egli possa scegliersi gli opponenti; ma fra i me- 
desimi però, sempre almeno un professore me- 
dico , un dottore di medicina ed un candida- 
to : oltre questi è libero ad ogni intelligente 
della cosa il concorso all’ opposizione, sempre 
però nel tempo di due ore stabilito dalla legge; 
4. 0 che il candidato presenti le tesi per alcuni 
giorni almeno prima della difesa al rettore , al 
pro-cancelliere, ai senatori ed ai professori della 
sezione. Nel giorno delle medesime poi è pre- 
scritto col mezzo del bidello agli altri professori 
ed agli uditori i.° che un esemplare della disser- 
tazione e delle tesi sia deposto negli atti d’esa- 
pie, ed ogni volta ne siano mandati dieci eseim* 
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plari col mezzo del senato accademico al mi- 
nistro dell’ interno; a. 0 che non difendano insie- 
me più di due candidati, per cui è fissato sta- 
bilmente il tempo di tre ore ; 3.° che le tesi , 
alcuni giorni prima della difesa ad valvas acade- 
micas, siano affisse con invito a tutto il pubblico 
letterario (i) ». Secondo la nuova organizzazione 
per le università de’ Paesi-Bassi in risguardo 
agli studj ed ai gradi accademici ( 2 ) , nella 
quale organizzazione però non si parla punto 
degli esami al letto del malato, benché questi 
siano stati introdotti quasi dappertutto, la pro- 
mozione non è nè pubblica nè no; vi si esige 
però assolutamente 1’ esecuzione dello scritto 
inaugurale ( 3 ). 

Appare da questa breve storia de’ nuovi 
ordini relativi alle dissertazioni inaugurali ed 
alla loro pubblica difesa , che ancora alcune 
delle scuole mediche moderne si lusingano che 
da queste primizie de’ loro scolari possa deri- 
varne una conseguenza favorevole sulla forza di 
spirito de’ loro autori, che operi anche sulla 
confidenza del pubblico. Nondimeno sono anche 
su di questo punto divise le opiuioni. Laonde 
dice Meiners : « L’ esaminato che vuole aprirsi 
la strada alla più elevata diguità accademica 
col mezzo di una disputa pubblica , scrive 


(1) ScauEtziKG , loc. cit. , s. aoa, ao£, ao8. 

(a) Van SiriNDEREEN , Almanach derAkudcmie von G ro- 
ningcn , voor het jaar , 1810, p. 1-87. 

( 3 ) Rimarca su di ciò Masius: « I professori de’ Paesi Bassi 
sapraono, come si desidera, impedire che non derivi dal 
modo di disputare alcuua farsa, come accade su molte università 
teJcsche ». (Almanach fiir JErtla and Nichtdrtic auf das 
Jahr 1817 j s. aoa ). 
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lina dissertazione , od almeno una tesi , dalla 
quale deve essere presa la materia alla disputa. 
Se la dissertazione è scritta male , il decano 
la ritocca , oppure dà al professore il consi- 
glio di farla correggere da un altro. Nella mag- 
gior parte de’ casi fa stendere il candidato la 
eoa dissertazione da mano straniera. La fa- 
coltà non domanda poi se sia così accaduto , 
e non se ne occupa , benché sappia di certa 
che il candidato non è l’autore della disserta-? 
zione fatta. È stabilito il giorno della disputa 
col titolo della prova scritta. Viene il candidato 
co’ suoi opponenti, ed al piò accompagnato da 
alcuni conoscenti , nella sala d’ udienza. Gli 
statuti, oppure un’antica costumanza, hanno 
stabilito alla disputa due ore , cioè dalle jq 
fino alle 12. Si arriva sul luogo del cimento un 
'quarto d’ora, oppure anche mezz’ora dopo le 
dieci. Quando il rispondente ha salito la cat- 
tedra, e gli opponenti hanno preso il loro posto, 
apre il medesimo la funzione con una così detta 
lezione cursorica , onde provare eh’ egli è in 
istato di insegnare la sua scienza. Durante il 
tempo che è impiegato da questa lezione non 
può essere egli disturbato dai suoi opponenti. 
Terminata la lezione, domanda all’ amichevole 
cimento il primo opponente, e terminato questo, 
chiama anche il secondo ed il terzo. I vicen- 
devoli complimenti e ringraziamenti conten- 
gono in medio più parole che obbiezioni e 
confutazioni. Non solo si sente , ma anche 
il corto di vista comprende co’ suoi occhi 
corporali , che le obbiezioni e le risposte 
?ono lette, Anzi alcune volte uno de’ couteu-i 
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denti sbaglia il numero , ed oppone e con-, 
futa ancora quaudo 1’ altro ha già ringrazia- 
to , o terminato. Accade altresì che gli op- 
ponenti abbiano compiuto ciò che debbono 
dirsi a vicenda , prima che i bidelli si pre- 
sentino cogli scettri sui quali deve essere i! 
giurato , ed il segretario dell’ università abbia il 
formolario del giuramento. Ih sì fatti frangenti 
non rimane che attendere con ansietà il mo- 
mento in cui i contendenti in riposo possano 
a vicenda augurarsi fortuna. Il rispondente può 
anche nella sua disputa avere dimostrato evi- 
dentemeute la sua imperizia ed ignoranza , 
quant* egli vuole, nondimeno si d&bbe infalli- 
bilmente ritenere , che il signor decano in 
ricompensa de’ suoi meriti gli conferisca la di- 
gnità dottorale , e con questa gli venga da- 
ta la libertà di insegnare la giurisprudenza , 
oppure la medicina ove egli vuole e può. Al- 
cuni giovani hanno ancora sufficiente pudore 
onde non esporsi per una od alcune ore al 
segreto dileggio od alla noja di un piccolo op- 
pure grande u&mero di spettatori. Essi espon- 
gono il pretesto di dover tosto partire, e sono 
quindi dispensati dalle dispute. « Dovrebbero 
dunque rimanere le dispute così cattive ^ dice 
Michaelis, come lo erano alcuni secoli fa; sa- 
rebbe allora meglio di lasciarle affatto in ab- 
bandono , affinchè coloro che non fossero pra- 
tici degli usi dell’università, non venissero ingan- 
nati con' un semplice chiarore, ed i parenti de’ . 
candidati non avessero a spendere affatto inu- 
tilmente il danaro che costano le dispute » (IV, 
s. 55). « Io sottoscrivo senza eccezione questo 
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giudizio , rimarco però che direttamente il da- 
naro che si paga per la promozione è il pria-, 
cipale motivo per cui questa vota cerimouia 
non è abbandonata (t). Una tale confessione 
di due pubblici professori , come furono Mei- 
ners e Michaelis (e sarebbe molto facile il ci- 
tarne molti altri ), dovrebbe servire certamente 
di ammonizione alle scuole , nelle quali noti 
è ancora molto avanzata la degenerazione degli 
autichi instituti un tempo tenuti io molto cal- 
colo , e per determinarle , se non a togliere , 
almeno a riformare la solennità e gli usi che 
più non si confanno co’ nostri tempi. Non si 
dimentichi in tale tentativo , che in passato 
non tanto i giovani imberbi , ma molto più 
gli uomini maturi frequentavano le scuole di 
medicina (a) e potevano conservare maggiore 
decoro e serietà di quelli portando i loro anelli 
scientifici ; che da tre a quattro secoli rimase 
ancora qualche campo della scienza naturale e 
della medicina affatto incolto, e che questa terra 
vergine ricompensò con frutti le mani che erano 
ancora poco in possesso del dotto aratro, che 
rifiutò per molto tempo ed anche al dì d’oggi 
frequeutemente rifiuta alle più benedette ed 
esperimentate ; che quindi la maggior parte 
de’ candidati , tosto che si avvicinano agli affari 
della promozione, devono, a motivo della scelta 
di uu oggetto conveniente al loro scritto di 
prova e dagli altri non ancora bene esaurito, 
tormentarsi , come più volte io ne fui testimo- 


( 1 ) Loc. cit., I b. , 355-357, 

( 1 ) VoL XIII, se*. I , art. a , § io* 

Frakk. Poi. Mcd. T. XVI. 18 
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nio , il capo, e si trovano coetretti a rinunziare 
all’ occupazione ancora loro molto necessaria 
al tutto della scienza; che come il corpo, così 
pure lo spirito, non devono essere costretti 
alla troppo precoce propagazione, e con questa 
fretta alla concezione ne devono accadere degli 
aborti e de’ parti immaturi, oppure solo esseri 
deboli ; ed in conseguenza appena si sono essi 
presentati, che vengon meno; e che Analmente 
tali scritti non sono più volte lavori del can- 
didato. Su alcune alte scuole è un sì fatto pro- 
cedere tanto in pratica, che Erhard assicura 
esservi de’ professori che prendono in cattiva 
parte i candidati che scrivono da sè le disser- 
tazioni (i); e certamente anche la composizione 
di sì fatti scritti è , per alcuni professori , od 
altramente scrittori valenti, una sorgente piut- 
tosto ricca di prodotto, e si soffrirebbe con 
molto dispiacere che si inaridisse. E così sa- 
rebbe allora , per una tale constituzione della 
cosa non facile ad impedirsi , ito a vóto lo 
scopo principale dello scritto di prova. 

Nondimeno non può negarsi che qua e là 
uomini molto giovani , forniti di straordinaria 
forza di spirito (a), hanno presagito nella prova 
scritta, fluita sola dalla loro penna, una rag- 
guardevol fama , più tardi acquistata nella me- 
desima facoltà ; un motivo perchè io mi sono 
determinato a non consigliare con Delpit (3)* 


(i) Veber diè Einrichlung und den Zweck der hóhtrctt 
Lchranstalten , s. 264 . " ' t ■ 1-1 

(a) a Nascuntur et juvenibus io viri* cani siepe , eliam 
pruder congruum tempus ». ( Plt/DJn Oljrmp.) 

(3) Diciionnaire do scie ncts medicalo , tome XXIV , 

p. 2Ig-220. 
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che ì problemi un tempo introdottisi su alcune 
scuole francesi di medicina destinati a servire 
di scritti di prova, debbano essere determinati 
agli scolari ( affinchè essi nou si occupino 
esclusivamente di ua solo oggetto a loro pre- 
diletto , e lascino poi in abbandono gli altri) 
si è perchè così si mozzano le ali allo spirito 
giovanile nel suo primo volo. Mi sembra che 
meriti più approvazione il progetto di questo 
scrittore, che tutte le dissertazioni inaugurali 
debbano essere scritte in lingua Ialina (i); un 
desiderio che già prima ha manifestato Huffe- 
land in risguardo agli scritti di prova che ap- 
parvero. a Vienna (a). 

Ma essendo i talenti molto distinti , e solo 
atti a formare uno scritto di prova importante, 
nou punto frequenti , e fatti per ottenere ua 
effetto corrispondente alla legge , consumando 
J’ esecuzione degli scritti <)i opposizione insi- 
gnificanti , come certamente sono la maggior 
parte, solo il tempo ed il danaro de' can- 
didati per lo più non molto facoltosi ; non 
essendo le dissertazioni comperate , per bene 
che esse siano scritte , in istato di provare , 


(1) a Lorsqu’on a voutu caresser tous les aroours propres, 
flètter loutes les vanrlés et piacer au métne rang Pignoratici; 
et le savoir , ou a conteste* la récessité de la (angue latine, 
on l'a bannie des dcoles médicales ; bientót on a vu des of- 
ficierà de sanlé non lellres passer des hópitBux militaires 
(lans le sanctuaire de la Science , y déposer une illése achillèe, 
et recevoir en échange uu titre , autrefois vènere. Aiosi le 
droil d’txercer un art difficile devint le prix de quelques cam- 
pagnes , et fut un privilègi aquis da us leS canips ». ( Loc. 
eil. , p. ai7-2»8 ). 

( 2 ) Bibliotkek dcr praciuchcn Heilkunde , i8tó, 4 heftj 

s. 224 . 
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ciò che dovrebbero; sono io dell’ opinione di 
Haffner, che non si può fare col mezzo di alcun 
ordine che tutti i giovani medici , per instrutti 
che essi siano, diventino sufficienti ed utili scrit- 
tori. Laonde dice pure Nieinann : « Essendo ora 
molti scritti di prova un lavoro straniero , ed 
essendo difesi solo per apparenza, uon si do- 
vrebbero considerare più le dispute mediche 
come generalmente ammissibili. I candidati di 
medicina che pensano di diventare un giorno 
lettori accademici, devono però ancora come 
prima difendere pubblicamente e senza ajuto 
uno scritto di prova in lingua latiua , e così 
fu un tempo per la prima vera letteratu- 
ra (i) ». Nel caso poi Puna o P altra scuola 
di medicina si ripromettesse dalle dissertazioui 
de’ suoi allievi ancora molto per P onore di 
questi, e per promuovere la scienza, e deside- 
rasse di farle ancora continuare da che esse sono 
consagrate dall’ antichità del tempo ; consiste- 
rebbe però la miglior prova per un giudizio sì 
favorevole per uno de’ loro giovani scrittori 
di prova, nel far sì, da che pochissimi di sì fatti 
scritti di volo si trovano nel commercio librario 
e la maggior parte loro va già perduta nei 
primi anni senza essere letta , ebe ciascuna di 
tali scuole avesse cura di raccoglier annualmente 
le sue dissertazioui inaugurali e renderle pub- 
bliche col mezzo della stampa, e non ne man- 
cherebbero i libraj. Se si considera ancora come 
necessario che ciascun medico o chirurgo no- 


(i) D. Joh Frietl. Nieuihn's 1 Jiandbuch der Staats-Àrì-*. 
nejrwissenscliaft , etc. , I b. , s. 1 82. 
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minato, dopo aver sostenuto gli esami ond’essere 
dottore di medicina, siakpresentato al pubblico, 
che da per tutto non si lascia così facilmente 
ingannare col mezzo di sì fatte assicurazioni 
accademiche di capacità, che per pompose che 
esse siano, non sono confermate dall'esperien- 
za , può a ciò bastare il far conoscere col 
mezzo della stampa le tesi fatte, e la loro pub- 
blica difesa , il che non è più molto costoso 
per la maggior parte de’ candidati; solosi ri- 
fletta che auche quest’ ultime non degenerino 
di nuovo in una rappresentazione semplice- 
mente teatrale , e non producauo alcun van- 
taggio nè al pubblico nè a coloro ai quali que- 
ste sono presentate. In Pavia questa solennità 
guadagnò non poco durante l’ impiego che io 
ho ivi tenuto; da che l’uoo o l’altro professo- 
re dichiarando pubblicamente in pome della fa- 
coltà uno , due o tre candidati in dottori della 
loro scieuza ,era obbligato a tenere un discorso 
non in lode di questi , più volte esagerato e 
ridicolo, ma utile al pubblico accademico (i). 

(l) Io ho fatto noto al pubblico dotto la maggior parte dei 
discorsi accademici che ho tenuto iu questa occasione nel 
volume duodecimo della mia Deltctus opusculorum medie, 
(irgumenti. 


Fine del volume XV 7 . 


/ 
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